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ANGELICA  f   MEDOBOy   e  TITiao.  ' 

ÀHG^I-Jsci  dal  chiuso  tetto, 

Medoro  9  idolo  mio  ;  fra  qaeste  frondi  ,• 

Fra  quest'  erbe  novelle  e  questi  fiori 

Odi  come  susurra  , 

Dolce  scherzando  ,  una  leggera  aur^tta  p 

Che  all'  odorate  piante  , 

Lieve  fuggendo ,  i  più  bei  spirti  invola^ 

£  nel   confuso  eirore 

Forma  di  mille  odori  un  solo  odore* 

Vieni  ,  che  in  questo  loco  , 

Ove  del  di  splendon  più  chiari  i  rai  , 

Men  grave  albergo  e  più  felice  avrai. 
MED.  Conduci  ,  ove  ti  piace  , 

Angelica,  mio  Nume,  il  tuo  fedele; 

Portalo  pur  dove  il  diurno  raggio 

Ad  uggia  i  vasti  campi  , 

£  al  nudo  abitator  le  membra  imbruna; 

Portiilo  al  freddo  Polo  , 


IO  L*AWCELICA 

Del   volto  tuo,  delle  tue  luci  privo  , 
Di   te  parlo ,  a  te  penso  ,  e  per  te  vivo. 
MED.       La   tortora  innocente  , 

Se  perde  la  compagna  , 
Dolente  ognor  si  lagna  , 
£  forse  in  sua  favella 
Barbaro  chiama  il  ciel , 
Tiranno  Amore. 
P  iango  pur  io  cosi  , 

Se  priva  i  sguardi  tìiiei   - 
Colei ,  che  m' invaghi 
Dei  suo  splendore. 

< 

TITJAO  solo* 

Oh  sttani  agli  occhi  nostri 
Segreti  impenetrabili  dei  fato  ! 
Medoro  fortunato  , 
A  cui  conduce  il  cielo 
Per  cosi  ascose  vie  si  gran  ventura  ! 
«    Per  te  cangian  natura 

1   più  funesti  eventi,  e  quello  strale, 
Che  recar  mai  non  seppe  altro  che  mortej 
E  ministro  per  te  di  regia  sorte. 
•  Folle  chi  sa  sperar  , 

Che  dei  ciel  possa  un  dì 
-Gli  arcani  penetrar 
La  mente  umana. 
Allor  che  nel  futuro 
Più  crede  ella  veder, 
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Allora  è  che  dal  ver 
Più  s'  allontana. 

LICORI  j  e  TIRSI. 

# 

I.IC..  Già  quasi  a  mezzo  il  cielo 

Splendono  più  cocenti  i  raì  del  giorno  ^ 
Già  qaasi^  al  tronco  intorno 
Gadon  1'  ombre  de*  faggi  ,  e  degli  allori  : 
Ma. non  vien  Tirsi  a  consolar  Licori. 
Ombre  amene , 
Amiche  piante  y 
Il  mio  bene  , 
Il  caro  amante  , 
Chi  mi  dice  ove  n'  andò  ? 
Zeffiretto  lusinghiero , 
A  lui  vola  messaggiero  \ 
Di  che  torni ,  e  che  mi  renda 
Quella  pace  che  non  ho. 
TIR*      La  (nia  bella 
Pastorella  , 

Chi  mi  dice  ove  n*  andò  1 
LI  e.  Tirsi  ,  Tirsi  ,  ove  sei ,  dove  ti  ascondi  ? 
TIR.  Ovunque  Tirsi  sia, 
È  teco  ,  anima  mia. 
xiG.  E  perchè  cosi  tardi 

Torna  Tirsi  a  Licori  ? .    ^ 
TIR.  .A^Lj^'imo  albore 

Lasciai  la  mia  capanna  7^ 
E  lasciai  la  mia  greggia  à  Xinco  in  cura; 
£  mentre  a  te  venia 
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Per  la  segreta  via 

Che  nel  bosco  TÌeino  al  di  si  asconde  , 

Tigrino  ,  il  fido  cane  9 

Che  mai  dal  fianco  mio  no«i  si  diparte 

O  al  colle  ,  o  alla  foresta  , 

Improvviso  si  arresta , 

£  aggirandosi  intorno 

A  intricato  cespuglio, 

D'  improvvisi  latrati  il  bosco  assorda.^ 

Curioso  desio  colà  ipi  spinge 

A  veder  ciò  che  si^  ,  quando  rimiro 

Un  picciolo  orsacchino 

Timoroso  appiattarsi  in  quelle  spine. 

£  dopo  essermi  molto 

Per  farne  preda  affaticato   invano  , 

Il  presi  al  fine  ^    e  mi  graffiò  la  mano. 

Deponi  y  allor  gli  dissi  , 

Felice  belva  ,  il  tuo  natio  furore  ; 

Della  bella  Licori  esser  tu  dei  , 

Se  non  sprezza  Licori  i  doni  miei. 
Lic.  Felice  preda  ,  e  per  me  cara  !  intanto 

Questo  'da  me  tu  prendi 

Di  bianchi  gelsomini 

Artifizioso  ramo  ;  ad  uno  ad  uno 

In  ordinata  filza 

Paziente  gli  adattai  su  ^1  finto  stelo  y 

£d  erano  pur  dianzi 

Bagnati  ancor  dal  mattutino  umore. 

Prendi  ,  vìnca  tua  fede  il    lor  candore. 
TIR.  Caro  dono  e  gentile  j 

Alla  mia  fede  ;  ai  volto  tua  simile  ! 
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LIO.  Ah  Tirsi  y  io  sempre  temo 

Del  tuo  amor ,  di  tua  fede^  uà  sol  mo* 
Che  son  da  te  loatana  ,  (  meato  ^ 

Dice  un  pensier  crudele  y 
Che  tu  non  m^amìyO  non  mi  sei  fedele. 
TIR.       Quando  ritorni  al  fonte 
Quel  cristalli  DO  omor  , 
Di  eh'  io  non  t'  amo  allor  , 
Gh'  io  sono  infido. 
Pria  ,  che  si  scordi  mai 
Tirsi  la  tua  blll^  , 
,  L'  augel  si  scorderà 
Ìj  antico  oido. 

ORLANDO  ,    e   DETTI 

ORL.  Pur  ti  raggiungerò ,  barbaro  imbelle* 
tic.  Fuggiam  ,  caro  mio  Tirsi. 
TIR.  Aita  ,  o  stelle. 

ORL.  Fermate  il  pie  ,  fermate , 

Pastorelli  innocenti  ;  il  mio  furore 

Non  viene  a  disturbar  la  vostra  pace. 

Ditemi  ,  .se  vedeste 

Fuggitivo  guerriero 

Giunger  poc*  anzi  in  questo  loco  a  sorte* 

Ad  un  bianco  destritro 

Senza  fren  ^  che  lo  regga  ,  il  dorsa  preme  3 

Va  di  lucente  acciaro 

Grave  le  membra,  e  le  scomposte  chiome, 

Senz'  asta  ,  o  brando,  e  Mandricardo  ha 
LIO.  Non  s' offerse  a'  miei  sguardi  (  nome. 
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Mai  si  strano  guerrier. 
TiB*  Ne  mai  tal  nome 

L'  orecchio  mi  feri, 
oBL. ,  Non  sempre  il  caso 

D'  Orlando  air  ira  il  toglierà.  Ma  yoì 

Ditemi  :  come  in  queste 

Solitarie  foreste  , 

Cosi  nobile  albergo  e  si  gentile  ? 
Lic.  Neir  altera  cittade  , 

Che  quindi  è  men  lontana  , 

D*  eccelsa  stirpe  -alto  Signor  dimora. 

£i  ,  perchè  suol  talora 

Quivi  spogliar  le  sue  uojose  cure  , 

Questo  tetto  vi  eresse  ;  il  padre  mio 

Da  gìovanil  desio 

Tratto  ne'  più  verd*  anni 

Visse  seco  colà  j  ma  poi  più  saggio  > 

Fuggendo 'quei  ricetti 

D*  insidie  e  di  sospetti , 

Alla  greggia  natia  fece  ritorno, 

Ed  è  fido  custode  al  bel  soggiorno. 
OBL.  Leggiadra  pastorella^ 

Cortese  ,  quanto  bella ,  il  vostro  stato 

Quanto  invidia  il  mio  cor  ! 
Lic  ^  Sigttor ,  se  vuoi 

Deporre  in  questo  tetl6 

La  s^anchezaa  ,  e  '1  sudore-^ 

Licori  te  ne  fa  povero  invito. 
OBL.  Molto  a  me  fia  gradito^.  Inver  richiede 

Qualche  riposo  il  naturai  desio, 
Lic.  Acldio  9  Tksi  mio  bejo. 
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TIR}  Licori  ,  addio. 

OBL.       Dal  mio  bel  sol  lontano 

Cerco  riposo  in  vano, 

Se  meco,  oh  iDio  ,  ne  viene 

Lo  strai  che  mi  feri* 
Se  Angelica  il  mio  bene 

Non  placa  il  suo  rigor  j 

Dovi  a  1'  amante  cor 

Sempre  penar  coiì. 

UEDOfiO  ,    poi    ANGELICA. 

HED.   Gentili  alme  e  ben  nate  ^ 

Aninie  innamorate , 

Se  alcuna  è  fra  di  voi  , 

Che  negli  affetti  saoi  , 

Infelici  talora  y 

Dimorasse  lontan  dal  suo  bel  foco  , 

Deh  per  pietà  mi  dica  ,      ' 

Se  v'  è  dcHor  più  fiero  ed  inumano  , 

Che  r  aspettarlo  ed  aspettarlo  invano* 

Ma  veggo  a  questa  volta , 

Se  il  desio  non  m'inganna, 

Angelica  venir. 
AKG.  Mio  bel  Medoro  , 

Eccomi  che  ritorno 

A  pascer  ne*tuoi  sguardi  i  sguardi  miei. 
MED.  Oh  come  vaga  sei , 

Or  che  più  dell'usato 

L' affanno  ed  il  cammino 

Delle  tue  guance  il  bel  rossore  accresce  ! 


l6  L*   ANGELICA 

Oh  come  ben  sì  mesce 
Colla  neve  del  sen  l'ostro  del  viso! 
Ma  tu  lasciami  intanto 
Accorre  in  questo  lino 
Le  tiepidette  stille 
Del  nascente  sadore^ 
Cari  pegni  d'  amore. 
Av  G.  Ciò  che  a  te  piace,  è  mio  piacer.  Ma 
Ti  affanna  ancor  la  tua  ferita  ?  (  come 
MED.  Allora 

Che  da  me  t' involasti  ,  idolo  mio  j 
Se  incrndeli  la  piaga  , 
Se  crebbe  la  mia  doglia.  Amor  tei  dica. 
Ma  cede  ,  or  che  son  presso  al  tao  splen« 
Al  piacer  di  mirarti  il  mio  dolore,  (dorcy 
Sopra  il  sno  stelo 

Se  langue  il  fiore  , 

Amico  cielo 

Col  fresco  umore 

Vita  gli  dà. 
Tal  di  Medoro 

L'  affanno  è  lieve  , 

Qualor  riceve 

Dolce  ristoro 

Da  tua  beltà. 
A  AG.  Si  f  mio  caro  Medoro  , 
Questo ,  qualunque  sia  , 
KozzOjO  gentil  sembiante^a  te  si  serba^ 
E  meco  avrai  comune  y 
Se  pur  benigno  cielo 
Salvi  n'adduce  ai  mio  paterno  tetto ^ 
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Il  mio  solio,  il  mio  letto.  Eccoti  in  pegno 

La  destra  mia. 
MED.  Destra  soave  e  cara  , 

Che  vie  più  della  man  mi  stringi  il  core^ 

Per  te  .  .  .  Ma  quale  a  noi 

G>n  Licori  ne  vien  saperbo  e  fiero  ^ 

Incognito  guerriero? 
AI7G.  Ouerrier  !  Chi  mai  sarà  ?  Cieli  ,  clie 

(  miro  ! 

All'armi  ed  all'insegne  h  questi  Odaodo* 

Oh  che  arrivo  importuno: 
Il  ED.  Orlando  1  oh  Dio  ! 

A9G.  Qui  presso  nn  sol  momento 

Nasconditi  ,  Medor.  Saprò  ben  io 

Con  sguardi  e  vezzi  teneri  e  fallaci 

Lusingarlo. 
MED.  Ah  mio  ben  .  •  . 

ANG.  T'  ascondi  ^  e  taci, 

X)BLA]IDO  ,    LICORI  ,   €   DETTI. 

AVO.  Orlando,  oh  qnanto  invano 

Ricercato  da  me  ,  giungi  opportuno! 
ORL.  Come;  o  mia  bella  Diva, in  questo  loco? 

Come  in  traccia  di  me,  se  poco  prima 

Di  me  ,  di  Sacripante,  e  di  miil'  altri 

Generosi  guerrieri 

Di  sprezzasti  V  amor  ? 
LIO.  (  Ve' quanti  amanti, 

Benché  schive  e  ritrose  , 

Sanno  acquistar  le  cittadine  ninfe  !  ) 
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ANG..  Oh  come  mai  spiasti , 

Oliando  ,  ì  miei  pensieri!  Allor  non  era 

Tempo  di  far  pa^se  il  nostro  amore. 
kED.  (  Ancor  che  finto  sia^  par  mi  dà  pena 

Questo  sao  favellar.  ) 
oRL._  Ma  quando  al  fonte, 

Ove  soletta  io  ti  trovai .  •  . 
ANO.  Deh  serba  j 

Serba  a  Itempo    miglior  le  tue  querele  > 

E  alleggerisci  intanto 

Dei  peso  suo  l' affaticata  fronte  , 

Se  m'  ami ,  o  caro. 
MED.  (  Ahimè  y  troppo  6'  avanza  !} 

bRL*  Poiché  cosi  ti  piace  , 

Ecco  ubbidisco  i  cenni  tuoi, 
tic.  (  Che  cruda  ^ 

Ma  leggiadra  fierezza  !  ) 
àVG.  Oh  cara  illustre  fronte       ^ 

Ov'è  scritto  il  mio  fato!  Oh  bionde  chiome^ 

Che  siete  a  questo  cor  dolci  ritorte  ? 
iiED.  (  Angelica,  mio  Nume, 

Sembra n  troppo  veraci  i  detti  tuoi;  ) 
Ano.  (Taci.) 

MED.         (  Non  parlo  ,  ma  .  .  •  ) 
■AKG.  (  Taci  ,  se  puoi.  ) 

OBL.  Sol  per  te  questo  petto 
X  Sotto  i'  usbergo  ascondo  , 

E  s'arman  sol  per  tua  difesa  ,  ó  cara  ; 

Diacciar  la  destra  e  d'ardimento  il  core. 
AJSG.  Quanto  lieta  sarei ,  se  le  nostr'alme 

Egual  nodo  stringesse  ,  egual  catena  ! 


VEl>»(hfeglio  è  partir,  che  tollerar  tal  pena.) 
jknG*      Costante  e  fedele  , 

Per  fin  eh'  io  non  nìoro  , 
(  Ma  solo  a  Medoro  ) 
Quest'  alma  sarà. 
Gom' aquila  suole 
Dai  raggi  del  sole  , 
Da  te  la  ini  a  brama 
Partirsi  non  sa. 
ORL.  Non  ebbi  mai  più  fortunato  gioitilo* 
Lic.  Quest'ameno  soggiorno, 

Signor ,  y'  attende^  e  al  travagliato  fianco 
Offre  grato  riposo. 
OBL.  to  più  noi  curo. 

AxvG^  No ,  no ,  vanne  y  che  intanto 
Golia  bella  Licori 

Andrò  a  bagnarmi  al  vicin  rivo,  e  poi 
Farò  che  meglio  intenda  i  sensi  miei* 
OBL.  Quanto  p«ù  volentier  teco  verrei! 
Vanne  ,  felice  rio  , 

Vanne  superbo  al  mar^ 
Ah  potess'  io  cangiar 
Teeo  mia  sorte  ! 
Or  or  tu  bagnerai 
Quei  vezzosetti  rai  , 
Che  volgon  la  mia  vita  j 
£  la  mia  morte. 
LIO.  G)si  dunque  s'  impara 

Nelle  cittadi  ad  ingannar  gli  amanti? 
AWG.  Semplicetta  Licori  , 
Ami  ^  e  r  arte  d*  amar  si.  poco 


intendi  ? 
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Apprendi  prima  ad  ingannare,  apprendi» 
Lic.       Non  so  come  si  possa 

Far  Tczzi  ,  e  non  amar , 
Piangere  e  sospirar 
Senza  tormento. 
Come  saprò  fallace 
Narrar  mentito  amor  ^ 
Se  pria  dentro  il  mio  cor 
Amor  non  sento  ? 

ANGELICA   /  e     MEDOBO* 

AVO.  Torna,  torna,  Medoro,  ove  ti  ascondi? 
MSD.  Mio  tesoro  ,  son  teco , 

Se  f>ar  lice  a  Medoro 

Chiamarti  suo  tesoro. 
ANG.  E  donde  mai 

Si  avanza  nel  tuo  core 

Cosi  strano  timore  ? 
MEO.  Ah  !  che  di  Orlando  a  fronte 

11  tuo  affetto  vaisilla. 
Af?G.  Io  non  tei  dissi  j 

Che  seco  fingerei  ? 
MED.  Ma  benché  finto  , 

Quel  parlar  lusinghiero 

Sembra  troppo  a  Medor  simile  al  vero. 
Akg.      Se  infida  tu  mi  chiami^ 
Se  -temi  del  mio,  amor  y 
Offendi  un  fido  cor  , 
Ingrato  sei. 
MED.       Se  tu  crude I  non  ro'  ami  , 
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Se  meco  fingi  amor  , 

Tradisci  un  fido  cor  , 

Ingrata  sei. 
AKG.      Sprezzami  ancor  se  vuoi   y 

Amante  ognor  sarò. 
MED.  E  a  te  serbar  saprò 

a  a       Gli  affetti  miei. 


FINB  DELLA    PARTE   PRIMA, 
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LICOBI  •    e    MEDOROi. 

^.Ic;  JL^uNQuE  ,  perchè  a  Medoro 

Non  turbi  Oi'lando  i  forlunati  amori  ^ 

Infida  al  suo  pastor  sarà  Licori  ? 
'  MED.  £  infedeltà  tu  chiami 

Finger  per  gioco  uà  innocente  affetto  ?* 
UG.  L'  alma  che  ia  me  s'  annidn, 

Non  sa  nemmcn  per  gioco  e^ser   infi^da. 
AfED.  Taci  Licori  ,  e  lascia, 

Cosi  rigidi  sensi 

A  ninfa  men  di  te  gentile  e  bella  ; 

Che  ramare  in  tal  guisa 

Rozzezza  ormai ,  non  fedeltà  si  appella  , 
i^ic.  Perdonami  ,  Medoro  5    io  non  sapea  , 

Che  per*esser  gentile  ,  "" 

Bisognasse  talora,  esser  fallace. 

Ma  poiché  a  questo  prezzo 

Gentilezza  sì  merca  , 

]|)immi  che  far  io  debba  ^ 
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Percbè  Orlando  il  mio  amor  11011  prenda  a 
Ed  anch'io  cercherò  farmi  gentile.   (  vilej 
MED.  Angelica  abbastanza    - 
A  finger  t' insegnò  parole  e  sguardi . 
Digli  che  avvampi  ed  ardi, 
Che  lontana  da  lui  pace  non  trovi  ^ 
Di  che  brami  pietà  ^  sospira  '  e  mesci, 
Di  qualche  laqrimetta 
Quelle  amorose  note. 
Lic.  Piangere! 
ifEp.  Ah  !  tu  non  sai 

Quanto  di  bella  donna  il  pianto  puo^e. 
Queir  nm,idetto  ciglio 

Più  bello  in  mezzo  al  duol^ 
Come  fra  nubi  il  sol , 
Meglio  risplende. 
In  quel  cadente  umor 

Tempra  i  3aoi  strali  Amor  y 
E  %1  dolce  sfavillar 
Le  faci  accende 
ne.  Ecco  Orlando  a  noi  viene. 
]|ED.  Il  tempo  è  questo. 

!Da  porre  appunto  in  opra  il  nostro  avviso. 
]^ic.  Sento  già  di  rossor  tingermi  il  viso. 

9BLANDO  y   LlCOItl  y   p9Ì  TIRSI. 

OBL.  Vezzosetta  Licori ,  e  perchè  teco. 

Angelica  non  è  ?  Dove  dimora  ? 
Lic.  Io  la  lasciai  pur  ora 

pi  quel  limpido  lago  in  sulle  sponde  y 
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Che  le  sue  placide  onde 

Nella  valle  de' mirti  aduna  e  stagna  ^ 

Fillide  a  me  compagna 

Le  insegna  i  pesci  ad  ingannar  coll'amo. 
OBL.  Se  non  ti  spiace,  a  ritrovarVa  andiamo. 
Tia.  (  Con  Orlando  Licori!  Udiam  che  dice,  y 
Lic.  No  9  che  in  partir  da  lei 

Disse  che  fra  momenti  a  te  venia». 

Forse  la  doppia  via 

C*  impedirebbe  il  ritrovarla.  Intaùto 
'    Qui  r  attendiam  eh'  ella  verrà.  Ti  è  fors  e 

Si  nojosa  Licori ,. 

Che  non  sai  restar  seco  un  sol  momento? 
ORL.  Anai  caca  mi  sei*. 
TIR»  (  Cieli ,  che  sento  !  ) 

Lic.  Si,  ma...  (  Che  mai  dirò  )  Tu  sempre 

A'  cittadini  affetti  ,  (  avvezzo 

Cosi  basso  mirar  forse  non  vuoi. 
TIR.  (  Infida  !  )  • 

ORL.  Io  non  intendo  i  detti  taoi. 

Xic.  T*  intenderei  ben  io , 

Se  d'  amor  mi  parlassi.  Ah!  tu  non  cari^ 

^E  non  intender  fingi 

Questi  selvaggi  ,  e  pastorali  amori. 
ORL.  Forse  meco  scherzar  piace  a  Licori. 
TIR.  (  Che  pena!  ) 
Lic.  Io  non  ischerzo  i 

Tu  scherzi  ben  col  m.io  dolore  ;  e  poi  ^ 

Benché  il  mio  amor  comprendi , 

O  noi  curi ,  o  t' infingi  9  o  non  l*  intendi. 
TUt.  (ET  ascolto  e  non  moro  !.  ) 


■H^^^iB 
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xic*  Ma  senti ,  Orlando  ,  senti. 
•    Tu  trovasti ,  noi  niego  , 

Ninfa  di  me  più  vaga  ,  e  più  gentile , 
Che  meglio  il  crin  s'  adorna  j 
Che  meglio  parla  ,  e  che  più  dolce  maové 
I  snoi  sguardi  vivaci  e  lasinghieri  ; 
Ma  di  me  più  fedele  invan  la  speri. 
ORL.       La  bella  mia  nemica 

Sia  fiera  e  sia  cradel  j 
Ingrata  ed  infedel 
Mi  piace  ancora* 
Quando  a  qaest'  alma  torni 
L'  antica  libertà  , 
Della  tua  fedettà 
Parlami  allora. 

TIBSt  ,    LICORI. 

TiB.  Alla  bella  Licori  , 

Sprezzatrice  de*  boschi  , 

Amante  degli  Eroi  , 

Tirsi  oscuro  e  negletto, 

Povero  pastorello  omil  s' inchina. 
Lic.  Tirsi  ancor  si  compiace 

Di  rinnovar  cosi  gli  scherni  miei  ? 
TiB.  Anzi  cara  mi  sei. 
Lic.  Dunque  cara  ti  sono  > 

E  ti  piace  vedermi 

Cosi  schernita  ,  e  tollerare  il  puoi  , 

Mio  Tirsi  ? 
T1&.  Io  non  intendo  i  detti  tuoi. 
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tic.  Come  !  Tu  non  ni^  intendi  ?  Ah  !  che  '1  tuo 
JÈ  già  fatto  ricetto  (  petto 

Di  nuove  fiamme  e  di  novelli  amori. 
TIR.  Forse  meco  scherzar  piace  a  Licori, 
LIO.  Tirsi  ,  accolta  ^  ove  fuggi  ? 
Fermati  un  sol  momento  j 
Poi  dimmi  ,  se  potrai  ,  eh*  io  son  fallace. 
TiB»  Vanne  ad  amar  gli  Ei'oi,  lasciami  in  pacev 
Nori  giova  il  sospirar  ; 
Non  lagrimar  per  me  f 
Tirsi  più  tuo  non  è  ; 
Licori  infìda. 
Godi  del  nuavo  amor  ; 
Troverà  Tirsi  ancor 
Ninfa ,  se  non  pii^  bella  ^ 
Almen  più  fida* 

AITGELIGA  j    e   LICORI. 

AJTG.  Perchè  ,  bella  Licori , 

Cosi  mesta  ti  miro  ,  e  si  dolente  ? 
Lic»  Vanne  Angelica  ,  vanne  f 

Cerca  con  altra  ninfa 

Meglio  impiegar  gì'  insegnamenti  tuoi» 
AWG»  Perchè  parli  in  tal  guisa?  Orlando  forse 

L'  amor  tuo  disprezzo  ? 
tic.  Sarebbe  poco  , 

Perchè  poco  mi  cai  ;  ma  Tirsi ,  oh  Dio  ! 

Intese  ,  e  V  amor  mìo  credè  verace  ; 

£  sdegnato  mi  disse , 

Vanne  ad  amar  gli  Eroi  y  lasciami  in  pace. 
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Ano.  e  per  questo  ti  affanni , 

Semplicetta  che  sei  ? 
LiG.  Tu  vai  meco  scherzando  : 

10  perdo  Tirsi ,  e  non  acquisto  Orlando. 
AVG,  Se.Don  acquisti  Orlando  , 

Tirsi   non  perderai.  Credi  tu  forse  9 

Gh'  uno  sdegno  improvviso 

Sveller  possa  dal  cor  1'  antico  affetto  ? 

T'  inganni  ;  anzi  talora 

Devi  ad  arte  mostrar,  che  tu  non  Tami  j 

Che  se  Tirsi  ti  crede 

Preda   troppo  sicura  ,  in  altra  parte 

11  suo  cor  volgerà.  Quel  cacciatore  , 
Che  ha   la  lepre  nel  lacero  y 

Più  non  la  cura  y  e  solo 
Presso  a  quella  che  fugge  affretta  il  piede* 
Uc.  Inta  nto  io  piango  e  'i  mio  pastor  non  rie- 
ABG.  Ma  qtìando  a  te  placato  (de* 

Il  caro  Tirsi  ritornar  "vedrai  , 
Il  passato  dolor  ti  scorderai. 
Quel  cauto  nocchiero  y 
Che  vide  raccolto  , 
Con  pallido  volto  , 
L'  orror  della  morte 
•  Fra  r  ire  del  mar  , 
Se  tocca  la  sponda 
Col  ricco  naviglio  , 
Si  scorda  il  periglio  , 
E  all'  aura  seconda 
Ardito  ritorna 
Le  vele  a  spiegar. 
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Lic.  Cotesti  taoi  si  strani 

Dogmi  d'amare  a  me  segair  doq  giova. 
AKG.  Fa  ciò  che  "vuoi  ;  te  n'  avvedrai  per  prova . 

Ma  téco  invan  consumo 

L'  ore  del  giorno ,  e  veggo  ornai  che  '1  sole 

Fa  rosseggiar  l' occidcntal  marina. 

Nella  notte  vicina 

Vo  col  favor  dell*  ombre 

Ad  Orlando  involarmi.  Intanto,  o  cara. 

Ciò  che  fia  d'  uopo  ad  apprestar  n'  andia- 
Lic.  Si  ,  ma  se  Orlando  a  sorte  (  mo 

Sa  la  tua  foga  e  li  raggiunge  y  allora 

D'  Angelica  e  Medoro    ^ 

Qual  governo  farà  ? 
Ajvg.  Vana  è  la  tema. . 

Medor  non  vide  mai  , 

E  in  pastorali  spoglie 

Nemmen  per  segni  ei  ravvisare  il  puote. 

10  mercè  quest'  anello  , 

Ch'invisibil  mi  rende  agli  occhi  altrui. 

Fuggirò  facilmente  i  sguardi  sui. 
Lic.  Dunque  già  n'  abbandoni  , 

Ne  più  ti  rivedrò  ? 
ÀVG,  Chi  sa  che  un  giorno 

Benigno  ciel  non  ne  cougiunga?  Intanto 

Da  me  ricevi  in  dono 

Questo  che  il  manco  braccio 

M' adorna  e  cinge ,  aureo  legame.  In  lui 

11  minor  pregio  è  la  ricchezza.  Osserva 
Con  qual  maestra  mano 

V  artefice  prudente 
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Ìjq  gemme  ait^  oro  attentamente  unlo  ; 

Talché  non  ben  distìngui  ,  . 

Se  le  congiunse  o  la  natura  >  o  T  arte. 

Poi  tutti  a  parte  a  parte 

Mira  i  minuti  pezzi 

Di  quel  ricco  metallo  , 

Con  quai  piccioli  nodi  insieme  avvinti  y 

Sono  uniti  e  distinti  ; 

Talché  formano  un  cerchio, 

Quasi  serico  laccio  j 

Pieghevole  e  tenace.^ 
Lic.  È  un  simil  dono  ^ 

Piucchè  al  mio  merto,  a  tua  grandezza  e* 
AUG*  Se  Angelica  ritorna  (  guale. 

Il    patrio  soglio  a  ricalcar  giammai  , 

Premio  n^aggior  della  tua  fede  avrai. 

Orsù  non  è  più  tempo 

.Di  trattenerci  a  favellar;  Medoro 

N'attende  ascoso  in  quei  riposto  speco. 

Andiam» 
Lic.  Vanne  ,  che  or  or  Licori  è  teco. 

LICORI  sola» 

Questo  è  il  metallo  infame  ,    ; 

Di  cui   parlando  il    genitor  talvolta , 

Fuggi  ,  disse y  o  Licori  ^ 

Quei  fallaci  splendori. 

Coir  insidie  e  le  risse 

£i  nacque  a  un  parto  solo  ;  egli  si   fece 

Indegno  prezzo  d' innocenti  affetti  ; 


3o  l'angblicà 

E  i  maritali  letti 

Faron  per  lui  talor  tragiche  scene. 
Me  beata  ,  e  felice , 
Che  di  lui  non  mi  cuit) 
Ornar  le  membra  ,  o  riempir  la  mano  ! 
Quei  lìmpidettì  umori  , 
Quei  semplicetti  fiori  , 
Che  m'offre  il  prato,  e '1  fìumicelh)  in  dono, 
1  fregi  miei  y  le  mi^  ricchezze  sono. 
Se  i  rai  del  giorno 

L*  ombra  ci  fura  , 

La  notte  oscura 

Per  me  non  è* 
Se  fa  ritorno 

L^  alba  novella  , 

Sempre  più  bella 

Spunta  per  me. 

OBLANOO  ,    e  TITIAO. 

oBL.  Dunque  è  Angelica  amante  ? 

TiT.  Amante* 

OBL.  £  questo 

Medor ,  che  tu  mi  narri  , 
È  oggetto  del  suo  amor? 

TiT.  Questo. 

OBL.  Io  noi  credo. 

TiT.  Se  noi  credi  al  mio  labbro  y 

Credilo  agli  occhi  tuoi.  Quindi  d'intorno 
Tronco  non  v'ha  che  di  lor   man  non  mo- 
Impresse  queste  note  :  (  stri 
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Liete  piante,  ver d'  eròe  e  limpid'  acque, 

A  voi  réndon  meroè  de'  lor  riposi  ' 

Angelica  e  Medoro  amanti  e  sposi. 
ORL,  Ma  come  ia  un  momento 

S'avanzò  tanto  un  improvviso  amore  ^ 
TiT.  Non  ha  due  volte  ancora 

Cintia  scemata  la  notturna  luce, 

Ch'  io  cercando  pel  bosco 

Una  giovenca  mia  ,  che  fuor  di  mandra 

Già  da  due  giorni,  e  senza  guardia  giva, 

Sento  ,  che  ad  alta  voce 

Regal  donzella  a  se  mi  chiama  ,  e  miro 

Medor  che  avea  di  sangue  il  terren  tinto, 

Ed  era  presso  a  rimanerne  estinto. 
'  Ella  da  incognit'  erbe  il  succo  espresse, 

Talché  da  quel  liquore 

Ei  racquistò  vigore  , 

E  sopra  il  mio  destriero 

Si  ricondusse  in  questo  albergo*  Quivi 

La  medica  cortese 

Non  volle  ch'altra  mano  al  fianco  infermo 

S' accostasse  giammai. 

Alfin  quando  si  vide 

Sul  volto  di  Medoro 

11  vermiglio  tornar  dolce  colore  , 

Allor  la  sua  pietà  divenne  amore. 

Onde  il  bramò  consorte  , 

E  die  se  stessa,  e  la  sua  destra  in  pegno 

Di  sua  fé,  del  suo  scettro,e  del  suo  regno. 

OBL.  Ed  il  ver  tu  mi  narri  ? 

TiT..  Un  tale  amore 
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È  noto  in  queste  selve  ai  sassi  ancoia. 
OPL.   Perfidissima  donna  , 

Anima  senza  fede  ,  or  questi  sono 

Quei  si  teneri  sensi 

Che  teste  mi  giurasti  ?    In  questa  guisa 

Il  guiderdoh  mi  rendi 
"  Degli  eccelsi  trofei , 

Che  ho  sol  per  tua  cagione 

In  India,  in  Media,  e  in  Tartaria  lasciato? 

Va  pur  ,  fuggi  ove  vuoi  5 

Cerca  del  vasto  mare 

le  riposte  caverne  ,  o  ti  riduci 

Nel  centro  della  terra  j  ovunque  vai  , 

No  ,  òhe  non  troverai 

Parte  cosi  sublime  9   o  si  profonda  , 

Che   ali^  ira  mia  9  che  al  mio  furor  ti   a* 

Ti  giungerò,  crudele  ,  (  sconda» 

Ti  sbranerò  sugli  occki 

L'  infame  usurpator    de^  miei    contenti  : 

£  il  cadavere  indegno 

Lascerò  palpitante  ai  corvi  in  preda  j 

£  renderatti  a  lui  , 

Se  forse  più  veloce 

Verso  il  regno  dell'ombre  i  passi  affretta, 

Compagna  nel  morir  la  mia  vendetta. 
Mi  proverà  spietato 

Chi  mi  sprezzò  crudcl  \ 
Ne  al  braccio  mio  sdegnato 
Potrà  rapirti  il  Ciel. 
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TiTIBO   solo, 

.Sempre  e  il  tacer  miglior  consiglio':  or  mira 
Come  incauto  parlai  ! 
Ma  chi  creduto  avrebbe 
Che  d'  Angelica  Orlando  amante  fosse! 
Ve'  di  che  strani  effetti  Amore  è  padre! 
Giovanetti  inesperti  , 
Che  trattate  per  gioco 
I  suoi  strali,  il  suo  foco. 
Voi  non  sapete  ancora  y 
Come  i  sudditi  suoi  governa  Amore» 
Fuggite  ,  ah  sì  fuggite 
Quei  lusinghieri  sguardi  , 
Quegli  affetti  bugiardi  ! 
Vi  attendono  iil   qUel  crine 
Le  tenaci  ritorte  y 

Ed  in  quel  ciglio  o  servitude  ,  o  morte. 
Mon  cerchi  innamorarsi 

Chi  lacci  al  cor  non  ha* 
Invan  voi  piangerete 

Allor  che  non  potrete 

Tornare  in  libertà. 

LICORI  ,    e   TIRSI. 

TIB.  Addio,  Licori,  addio;  lascia  eh*  io  vada 
Ove  col  suo  Medoro 
Angelica  mi  attende. 
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Lic.  Oh  Dio  ,  tu  parti', 

Ne  t*  incresce  lasciarmi  ? 
TIR.  Ah!  se  m'  incresce  , 

Cara ,  tu  sola  il  sai  ,  ma  la  dimora 
Molto  breve  sarà  ,    sol  eh'  io  conduca 
Fuor  della  selva  i  fuggitivi  amanti  , 
Farò  col  nuovo  giorno 
Alla  bella  Licori  anch'io  ritorno. 
Lic.   Deh  non   far  più  ,  ben  mio  , 

Oltraggio  co' sospetti  alla  mia  fede. 
TIR.  Io  temer  non  vorrei  , 

Ma  tu  sei  troppo  vaga,  io  troppo  amante. 
Lie.   Almen  ,  finche  la  sorte 

T'allontana  da  me,  pensa  eh*  io  t'amo. 
TIR.  Fuorché  quel  del  tuo  volto  , 
Da  lungi ,  o  da  vicino  , 
Non  sanno  i  miei  pensieri  altro  cammino^ 
li  pie  s'  allontana 
Dal  caro  sembiante  , 
Ma  r  alma  costante 
Non  parte  da  te* 
L^  uffizio  di  quella 

Fan  dentro  al  mìo  petto 
La  speme  ,  1'  aflfetto  , 
La  bella  mia  fé. 

ANGELICA  ,    e    MEDORO.  ► 

ANT,.  Fuggiam  ,  beli*  idol  mio, 

Dallo  sdegno  d'  Orlando  5  in  quest'  orrore 
Amor  ne  cela  ,  e  ne  fa  scorta  Amore. 
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MED.  Fuggiam  dove  tu  vuoi,  mia'bella  luce , 

Che  la  tacita  notte  y 

£  le  opache  foreste 

'  Non  hanno  orror*per  me ,  se  teco  io  sono» 
Aire.  Questa  ruvida  spoglia,,  in  cui  risplende 

Più  semplice  e  più  vago  il  tuo  sembiante  f. 

£  forse  ai  molle  fianco  ingrato  peso» 

Ma  soffnia  ,  bea  mio,  soffrila  ,  e  dona 

Quest'  impaccio  nojoso 

Alla  tua  sicurezza  ,  al  mio  riposo. 
MED.   È  troppo  lieve  ,  o  cara  , 

Prava  dell  amor  mio  ciò  che  ra'  imponi. 

Dimmi  che  al  ferro  ignudo 

Offra  intrepido  il  sen:  di  che  m'esponga 

Vittima  volontaria 

Belle  belve  al  furor  \  dimmi ,  eh'  io  mora  ^ 

Che  se  tu  mei  comandi  , 

Mi  fia  dolce  il  morir  « 
aug.  Cessi q  gli  IX'i 

Augurio  si  crndel  ^  vo'  che  tu  viva  , 

Ma  che  viva  per  me.  Non   vedi  il  cielo 

Come  arride  pietoso  a^  nostri  amori  ? 

Ecco  dall'  onde  fuori 

Spunta  la  bianca  luna,  e  'L  eiel  rischiara 

Col  suo  tremulo  raggio,  e  fin  del  bosco 

Fra  gì'  intricati  rami 

Penetrando  furtiva  , 

A  regolar  gì*  incerti  passi  arriva. 
MED.  Se  al  suo  placido  volto 

Importuno  vapor  non  copre  il  lume  ^ 
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Coir  umido  splendore 
Sarà  dolce  compagna  al  nostro  errore» 
Beila  Diva  ali'  ombre  amica  , 
Scorgi  almen  con  puro  ciglio 
Nel  periglio  il  nostro  amor. 
Nuda  splendi  e  chiara  in  cielo  , 
Come  allor  che  senza  velo 
Fosti  in  braccio  al  tuo  pastor. 

AifG.  Àndiam  ,  Medoro  ,  andiamo  y 
Tu  sai  ,  che  son  per  noi 
Preziosi  i  momenti  ,  e  tu  mi  sei 
Caro  cosi,  che  di  me  stessa  io  temo. 
Ad  ogni  ombra  che  miro  , 
Farmi  che  orribil  fera  esca  dal  bosco  , 
0  che  Orlando  ti  giunga  y 
£  da  me  ti  scompagni  ,  anima  mia. 
£  quand'  altro  non  temo  , 
Temo  che  V  aura  istessa  ed  ogni  fronda 
L' insidiator  dell'  idoi  mio  nasconda. 

MED.  Ma  Tirsi  ancor  non  veggo  ;   e  s^  ei   non 
Chi  mai  n* additerà  V  ignota  via  ?  (  viene, 

ino.  Andianne  a  lenti  passi 

Ch^  ei  ne  raggi  ungerà;  forse  che  al  fonte  , 
Che  dal  colle  de'  lauri  in  giù  discende  , 
Or  di  noi  fio.  veloce  egli  n'  attende. 

MED.   Dunque  *addio  ,  care  selve  : 
Selve  per  me  beate,  or  ch'io  vi  lascio, 
Qual  interno  dolor  prova  il  cuor  mio  I 

jkjiG.  Antri  felici  addio^  no  eh'  io  non  posso 
Yolgere  In  voi,  partendo,  asciutti  i  lumi. 


i 
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In  voi  Tollero  i  Namì , 
Che  nascesse  il  mio  amore  :  or  voi  serbate 
Coli'  amorose  note  y 

Che  la  mia  man  ne'  vostri  sassi  impresse 
Entro  il  concavo  seno  j 
Dell'amor  mio  le  rimembranze  almeno* 
Io  dico  all'antro  ,  addio  ; 

Ma  quello  al  pianto  mio 

Sento  elle  mormorando  ^ 

Addio  risponde. 
Sospiro ,  e  i  mìei  sospiri 

Ne'  replicati   giri 

Zefiro  rende  a  me 

Da  quelle  fronde. 

ORLANDO   SOl<>* 

Ove  son  ?  Chi  mi  gaida  ? 
Queste  eh'  io  calco  ardito  , 
Son  le  fauci  d' Averno  ,  osou  le  stelle  ? 
Le  sonanti  procelle  , 
Ghe  mi  girano  intorno  , 
Non  fron  dell'  Ocean  figlie  funeste  ? 
Si,  si,  dell'  Ocean  V  onde  son  queste. 
Vedi    r  Eufrate  e  'i  Tigri  ^ 
Come  timidi  e  pigri 
S'  arrestano  dinanzi  al  furor  mio  t 
Oh  Dio  y  qual  Toce ,  oh  Dìo  y 
Quali  accenti  nojosi  ! 
Angelica  e  Medoro  amanti  e  sposi. 
Numi  y  barbari  Numi  , 
Metjstjsio  ^  Tom,   VL  3 


38  L  '  A  Ji  G  £  L  l  e  A. 

Angelica  dov*  è  ,  perchè  s' asconde  ? 
Rendetela  ad  Oliando,  o  eh*  io  sdegnata 
Farò  con  una  scossa 
Fin  da'  cardini  suoi  crollare  ii  cielo. 
Confonderò  le  sfere  , 
Farò  del  mondo  una  scomposta  mole  y 
Toglierà  il  corso  agli  astri,  i  raggi  al  sole. 
Infelice  ,  che  dissi  ? 

Misero  ,  che  pensai  ?  (  do  J 

Io' volger  contro  il  ciel  Ja  destra  ,  il  braa- 
Crudo  amor, donna  ingrata,e  folle Qi-lando*. 
Deh  lasciatemi  in  pace, 
Che  volete  da  me  ,  maligne  stelle  ? 
Ah  !  si  ,  ben  io  v'  intendo. 
Quei  sanguinasi  lampi  , 
Queir  infauste  comete 
Son  deir  ira  del  ciel  nunzi  crudeli. 
Partite,  io  dei  suo  sdegnò 
Il  ministro  sarò  :  vuoi  eh'  io  mi  sveUa 
Dalle  fauci  la  lingua  ?  O  che  col  ferra 
A  quest'  alma  dolente  apra  la  via  ? 
Il  farò  volenticr  :  brama  chMo  mora  C 
Orlando  morirà  :  vi  basta  ancoi*a  ? 
Da  me  che  volete  , 

infauste  comete  ? 

Non  più  9  eh  io  mi  sento 

L' inferno  nel  sen« 
Ma  qua!  astro  benigno 
Fra  r  orror  della  notte  a  me  risplende  ? 
Chi  la  pace  mi  rende  ?  Ah  !  si  ,  tu  sei  , 
Angelica ,  cor  mio  ;  ma  tu  paventi  ì 
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Vieni  9  vieni  ,  ove  fuggi  ? 

Più  sdegnato  con  te  y  cara ,  non  sono  ; 

Torna  9  torna  ad  amarmi,  e  ti  perdono. 
Aarette  leggiere 

Che  intorno  volate  , 
Tacete  ,  fermate  , 
Che  torna  il* mio  ben. 
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LICENZA. 

Questo  è  il  di  fortunato,  Augusta  Elisa , 

In  cui  la  tua  grand^  alma 

Colla  terra,  cambiò  V  astro  natio. 

Ah  !  so  ben  ch^io  dovrei 

Sol  della  gloria  tua  vergar  le  carte  , 

Non  d'  Orlando  e  Medoro 

Rinnovar  le  follie  ,  cantar  gli  amori. 

Ma  chi  ridir  potrebbe 

Le  lodi  tue  senza  far  onta  al  vero? 

Forse  è  minor  delitto 

Tacere  i  pregi  tuoi  ,  che  dirne  poco. 

10  volentier  mi  taccio  ; 
Che  son  de' miei  pensieri 
Interpreti   più  fidi 

11  silenzio  e  1  rossor  ,  che  le  parole. 
Parli  di  tua  grandezza 

Chi  aprendo  i   vanni  a  pia  felice  voId  , 
Serba  vigore  a  si  gran  peso  uguaje. 
Io  ripiegando  l'ale 
"  Da  queste  umili  sponde  , 
Caldi  voti  alle  stelle  intanto  invio. 
Scorga  r  invida  Parca  , 
Mentre  al  temuto  soglio 
Coir  invitto  consorte  il  ciel  ti  sorba  , 
Ben  cento  volte  e  cento 
Su  i  gioghi  di  Pirenc 
L'orride  selve  degli  antichi,  raipi 
Scuoter  le  navi  ,  e  rinnovar  le  chiome  : 
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Dal  tao  fecondo  seno 

Germogli  a  nostro  prò  virii  rampollo  : 

£  *1  gcnitor  felice 

V^gga  r  angusto  Infante 

Scherzar  ^  fanciullo  ancora  , 

Col  grave  usbergo,  e  cui  paterno  alloro. 

Poi  fatto  adulto  e  grande  , 

Non  g'à  quel  y  che  divide 

Dai  Gara  manti  il  favoloso  Idaspe  , 

Ma  sia  de'  suoi  trionfi 

Brìeve  sentier  quel  che  misura  il  sole. 

C  il  mondo  allor,  che  avrà  per  ogni  loco 

Ij'  Austriaco  Nume  il  suo  poter  disteso  , 

Ne  soffra  il  giogo,  e  non  ne  senta  il  peso» 

CORO      J. 

In  cosi  lieto  di 

Ride  sereno  il  elei , 
Ne  turba  oscuro  vcl 
Pel  sol  la  fi^ce. 

CORO      II, 

In  cosi  lieto  di 

Più  bello  il  mondo  appar  , 
E  nel  suo  letto  il  mai* 
Senza  onda  giace. 

TUTTI, 

Di  Risa  al  dolce  nome 
L'erbetta  il  suol  riveste  , 
Tacciono  le  tempeste  , 
£  r  aura  tace. 

FINE. 


L^'ATENAIDE 


OVVERO 


GLI  AFFETTI  GENEROSI, 
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IN  TE RLO  cu  TORI. 


TEODOSIO  IL  GIOVANE,  Imp?rator  d'Orien- 
te ,   amante  occulto  di  Alenaide, 

MAH  ZI  ANO  ,  insigne  e  benemerito  Cctpi^ 
tano  degli  eserciti  imperiali  ^  amante 
di  uéfùenaide. 

ATENAIDE,  donzella  ateniese  ^  poi  Jmpe- 
ratrice  d!  Oriente  ,  illustre  per  virtù , 
per  dottrina  e  per  bellezza  ,  aman^ 
te  occulta  di  Teodosio* 

FDLCHERIA  ,  maggior  germana  di  Teo^ 
dosio  ,  Reggente  dell'  Impero  greco  , 
ed  amante  occulta  di  Marziano. 

ASTERIO ,  Principe  giovanetto  del  sangue 
imperiale  f  amante  di  Atenaide, 


L'  elevazione  della  illustre  Atenaide  al  tro- 
no, imperiale  d'Oriente  è  t' azione  del  pre- 
sente drammatico  componimento  ,  fratta 
dagli  Scrittori  della  Storia  bizantina  ;  e 
si  rappresenta  in  un  delizioso  palazzo  im- 
periale alle  sponde  del  Bosforo  Tracio. 
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SCENA  PRIMA. 

Spazio  ombroso  de  giardini  j  circondato 
e  coperto  d*  alte  e  frondose  piante  ,  e 
guarnito  alV  intorno  di  muscosi  sedili^ 
Corrispondono  tre  ineguali  aperture  di 
questo  a  tre  diversi  viali  ai  laterali 
de' quali  servono  di  termine  due  abbon- 
danti cascate  di  limpidissime  arque^  ed 
a  quella  del  mezzo  V  eminente  facciata 
del  palazzo  imperiale» 

TEODOSIO,    e   MARZIANO. 

M(  Marte 
ARziANo  amante!  E  il  crederò?  Di 
Fra  gli  stadi  indurito  ,  or  per  un  volto 
Quel  tuo  gran  cor  sospira  ,^ 
E  nutrito  agli  allori  ai  mirti  aspira  ?    (bo 
MAR.  SI,  Augusto,  amo  Atenaide^c  son  super- 
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De  nriei  nobili  affetti.  È  ingrato  ai  cielo  , 

Che' di  si  Della  in  lei 

Chiara  parie  di  se  la  terra  onora  , 

Chi  conosce  Atenaide  ,  e  non  l'  adora. 
TEOD.  (  Pur  troppo  il  so.  ) 
MAR.  Dove  sin  or  si  vide 

]n  beltà  sì  divina 

Più  modesta  dottrina  , 

Più  amabile  virtù  ?  Chi  seppe  mai 

Destar  ,  com'  ella  desta  in  ogni  petto  , 

Con  V  amore  il  rispetto  5  e.  ai  par  di  lei 

Sempre  regger  sulT  orme 

Di  ragion  conduttrice 

Quanto  fa ^  quanto  pensa,  e  quanto  dice  ? 

T£OD.  Basta  per  ogni  lode  il  voto  solo 
Della  saggia  Pulcheria.  Ella  scoperse 
Astro  si  bello  y  e  la  nativa  Atene 
Per  noi  ne  impoveri.  Degna  la  vide 
D'esserle  sempre,  accanto    e  de' materni 
Teneri  affetti  suoi.  Voto  sì  grande 
Quanti  e  quai  son  decide 
I  pregi  in  Atenaide  ,  e  in  te  le  cure 
Giustifica  d*  amor  !  Ma  la  sua  destra 
Mal  chiedi  a  me  :  bisogna  , 
Duce,  r  assenso  suo.  Questo  primiero 
Dimanda  a  lei.  L'  hai  forse  già  ? 

MAR.  Lo  spero. 

TEOD.  T'  ama  dunque  Atenaide  ? 

MAR.  Amante  io  sono  , 

Elia  è  gentile  :  e  a  lusingar  se  stesso 
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Sempre  trova  un  amante 
Qualche  ragioae  jn  un  gentil  sembiante. 
TEOD.  Chiaro  piegati  seco:  offriti  sposo  ; 
Cerca  da  lei  prima  V  assenso  ,  e  poi .  .  • 
MAB.  Dal  tuo,  Signor,  T  opra  incominci.  In- 
^  ,  (  certo 

Di  questo  io  nulla  ardisco.  Alia  mia  speme 
Manca  il  più  grande  influsso. 
TEOD.  (Oh  Dio!) 

MAB.  Lo  vedo, 

Ti  sembra,  e  a  gran  ragion,  troppo  mag- 
Del  mio  merito  il  dono.  (  giore 

TEOD.  Taci.  Ingrato  così,  Duce,  io  non  sono. 
MAB.  Dunque .  .  . 

TEOD.  Non  più:  vaj  d*  ottener  procura 

D'  Atenaide  1'  assenso.  A  tanto  affetto 
S*  ella  il  suo  non  ricusa  ,  il  mio  prometto. 
MAB.Son  felice  a  tanto  dono  : 

£  il  mio  sangue  ,  i  giorni  mici 
All'autor  dovuti  sono 
Della  mia  felicità. 
Sempre  armata  in  tua  difesa , 
Pronta  sempre  ad   ogni  impresa  , 
Nuove  palme  a  pie  del  trono 
Questa  man  ti  adunerà,  (i) 


(i)   Parte. 
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SCENA   IL 

TEODOSIO    solo. 

Cosi  rende  un  Jmpero 

Il  possesso!*  felice  T  Ah  !  non  è  vero* 

Servendo  at  bene  altrui 

Io  comincio  a  regnar.  Vittima  io  sono 

Della  comun  felicità.  Vorrebbe 

Alla  bella  Atenaide 

Offrirsi  il  core  :  e  la  ragion  gì'  impone 

D'  offrirsi  a  chi  non  ama.  Oh  dura  legge  ! 

Oh  barbaro  dover!  Ma  ,  sciolto  ancora 

Da  un  tal  dover  ,  come  soffrir  potrei 

Di  rendere  infelice  il  gran  sostegno 

Di  quel  soglio  eh*  io  premo  ?  Un  generoso , 

Un  invitto  9  un  amico 

Eroe  ,  che  tanti  oprò ,  che  tante  diede^ 

Prodigi  di  valor  ,  prove  di  fede  ! 

Ah  !  no.  De' propri  affetti  arbitro  ormai  , 

Teodosio  ,  ti  rendi. 

Con  qual  dritto  pretendi 

L'  ubbidienza  altrui  y  finche  non  sai 

Esigerla  da  te  ?  Vinci  te  stesso  ^ 

Cedi  al  pubblico  ben;  dà  premio  al  merto: 

E  Atenaide  in  obblio  •  .  . 

Atenaide  obbliar  ?  Ma  come  ?  Oh  Dio  , 

Che  diffìcile  impresa!  Ah  !  troppo  è  questo 

Sacrìficio  inumano  3 

Troppo .  .  . 
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SCENA  III. 

FULCHB^U,    e   PETTO. 

PUL*  Augusto  germano  ^ 

Che  decidesti  alfine 
De'  propost'  imenei  ? 
TEOD.  Tutta  dipende 

Dalla  bella  Atenaide 
Di  Marzian  la  sorte. 
PUL.  Che  ! 
TEOD.         Sì.  Snella  lo  accetta,  io  non  saprei 

Negarla  a  tanto  merto* 
mL.    L*  ama  ei  dunque  ? 
TEOD.  E  la  chiede* 

*UL.  Ah!  tal  novella 

Mi  sorprende^  il  confesso. 
TEOD.  E  tu  lo  ignori  ! 

Ma  qnal  dunque  imeneo 
Ad  a&ettar  venisti? 
PUL.  Il  tuo.  Non  sai 

Quanto  a  te  ne  parlai?  Non  ti  rammenti 
Che  fedele  io  t' esposi  i  nomi ,   i  pregi 
Delle  regie  donzelle , 
A  cui  lice  aspirar  ?  Dubbioso,  incerto 
Tempo  a  pensar  non  mi  chiedesti  ? 
TEOD.  È  vero. 

(  Ah  che  solo  Atenaide  ho  nel  pensiero  !  ) 
njL.  (  Ma  perchè  in  petto  il  core 
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Mi  palpita  cosi  !  ) 
TEOD.  Germana  amata  y 

Ah  !  differisci  almeno 

I  miei  lacci,  se  puoi.  Che  giova  un  tanto 
Sollecito  imeneo  .  •  • 

PCL.  Già  troppo  è  tardo' 

Al  bisogno  comun. 
TEOD.  Ma  troppo  ancora 

Barbara  legge  e  quel  donarsi  altrui 

Senza  il  voto  del  cor. 
roL.  Più  grandi  oggetti 

De'  monarchi  han  gli  affetti  « 

È  la  pubblica  ,  il  sai  , 

Felicità  di  chi  risiede  in  trono 

II  più  sacro  dover.  S*  obbliga  a  questo 
Chi  d'  un  serto  real  cinge  le  tempia. 

TEOD.  Questo  sacro  dover  dunque  s'adempia; 
Ma  non  sperar ,   germana  , 
Ch'  io  scelga  ì  ceppi  miei.  Tu,  che  reggesti 
Finora  ogni  mio  passo  , 
B.eggi  amica  ancor  questo.  Alla  sicura 
Amorosa  tua  cura 

La  mia  pace  io  confido  :  il  core  ,  il  trono , 
L'  arbitrio  di  mestesso  io  t' abbandono* 
Di  vivere  disciolto 

Giacché  pretendo  in  vano  ^ 
M*  annodi  quella  mano 
Che  mi  guidò  fin  or. 
Dal  soglio  ,  o  dall'ovile  , 
Sia  rozzo  ^  o  sia  gentile , 
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Sceglier  tu  dei  quel  Yolto  , 
Che  ha  da  legarmi  il  cor.  (i) 

SCENA   IV. 

FULCHEaiA  j     indi  AtENAIDE, 

PUL.  Che  t'aTTenncy  o  Pulcheria  ?  Onde  quel 

Insolito  tumulto  (  fiero 

Che  agitando  ti  va  ?  Goder  dovresti 

Che  unisca  un  fausto  nodo 

Atenaide  a  Marziano  ,  e  tu  sospiri  ! 

Perchè?  Saresti  amante  ?  Ah!  no  :  ricetto 

A  si  debole  affetto 

Non  concede  Pulcheria.  E  chi  la  mia 

Tranquillità  dunque  or  m^  invola  7  Ah  ! 

Insidioso  amore,  (  forse 

Non  osando  palese  , 

Mascherato  di  stima  il  cor  soi'prese. 

Se  mai  questo  è  V  affanno , 

Da  cui  ti  senti  oppressa  , 

Nascondilo,  o  Pulcheria,  anche  a  te  stessa. 
AT.  Ah  !  Pulcheria  y  ah  !  mio  scio 

Adorato  sostegno  , 

Consiglio  ,   aita. 
FUL.  Onde  raf&nno? 

AT.  Io  tremo 

D*  un  imeneo  che  il  cor  non  brama. 


(i)  Parte. 
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^u^,        ^^  Ogni  altra 

D  tin  Marziano  consorte 

Sarìa  lieta  e  superba. 
At.  ^  Io  non  ti  parlo 

Di  Marziano. 
PtTL.  E  di  chi  ? 

=^T»  D'Asterio.  Eì  meco 

Pur  pr  scoprissi  amante.  Ei,  lo  conosci) 

Giovane  ardente,  e  pien  degli  avi  augusti, 

Ad  implorar  verrà  la  tua  fra  poco  , 

£  la  cesarea  autorità. 
^UL.  (  Par  troppo 

Marziano  è  la  sua   fiamma.  Oimè  !  Qual 

r^     1      «    1  (  faoco, 

Qual  gelo  ho  in  petto  !  Io  mi  confondo ,  e 
Che  il  volto  mi  tradisca.  )  (  temo 

^T-  Ebben  ? 

fvu  Tj  calma  t 

^u  prevenuto  Asterlo.  Al  sommo  Duce 
Ti  concesse  il  german, 

^'*''      ,    .   ,  Che  ?  Mi  concede 

Xeodosio  ? 

^uL.  Appunto» 

^^;  Augusto 

Mi  dona  a  lui? 

Pui-  SI. 

^T-  (  Me  infelice  !)  Ah  !  dunque 

jDeggio  ubbidir  ?  ^  ^ 

^^'  Permette 

Cesare  >  e  non  comanda. 

^^',       .    ,  E  in  questo  stato 

Che  risolver  ,  Palcheria  ? 
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fui;.  a  me  lo  chiedi  ? 

AT.  E  a  chi  chiederlo  io  deggio?  Io  tanta  pel- 
ili perigh'o  sì  grande  ,  (  n^  > 
Deh  non  m^  abbondonar  !  Come  facesti 
Amorosa  finor ,  di  me  disponi  ^ 
Regola  il  mio  Toler  ^  consiglia  ,  imponi» 
ruL.  La  tua  pena  io  non  intendo , 

Non  comprendo  il  tao    periglio  ì 
Non  impongo ,  non  consiglio  , 
11  tao  cor  deciderà. 
A  tua  voglia  in  quella  face 
Arder  pani ,  che  più  ti  piace  i 
Agli  affetti  io  non  pretendo 
{limitar  la  libertà,  (i) 

SCÈNA.    V. 

ATE5AIDE    SOla. 

IiQsIngarsi  è  follia.  Cesare  ad  altri 
Mi  concede  cosi  ,  dunqae  non  m' ama* 
Oh  cradel  verità  !  Ma  senza  amore 
Sedarmi,  oh  Dio,  perchè?  Perchè  involar- 
li riposo  dell'  alma,  e  poi  sprezzarmi  ?  (mi 
Ma  come  mai  capace 
Del  vii  piacer  di  tormentare  attrai 
Teodosio  saria  ? 
Noy  sua  colpa  non  è  :  la  colpa  è  mia. 


(i)  Pane. 
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ìiAB.  Illustre  Atericiiiie  ,  OQor  del  sesso, 

E  della  nostra  età  y^  deh  non  t'offenda 
L'omaggio  del  mio  cor.  Fra  i  merti  miei 
Onde  sperarti  amante 
Se  non  trovo  ragion  ,  sperarti  almeno 
Sensibile  mi  lice 

Ai  bel  piacer  di  fare  un  uom  felice* 
AST.  Perdonagli  ,  Alenaide , 

La  sconsigliata  offerta:  ignora  il  Dace 
A  qual  alto  imeneo 
Ti  solleva  la  sorte.  Ah!  nel  tormento 
Non  lo  lasciar  d'  una  speranza  incerta. 
Disingannalo  :  ei  merta 
Questo  riguardo. 
AT.  Eccelso  Prence  ,  invitto 

E  gcneroj^^o  Erre  ,  di  me  signora 
È  Pulcheria  ,   il  sapete  : 
Quanto  io  son, tutto  è  suo. Le  altrui  ragioni 
Ingiusta  usurperei 
'  Disponendo  di  me.  Voler  non  deggio 
Che  a  voglia  sua.  Chi  degli  affetti  miei 
Il  possesso  desia  y  lo  chieda  a  lei. 
Ingiusta  a  voi  non  sono 
Nel  mio  dubbioso  stato  : 
Già  questo  core  è  grato  y 
Se  amante  ancor  non  è. 
Merita  il  dubbio  mio 

Pietà  ,  non  che  perdono  ; 
Ma  dir  non  posso  ,  oh  Dio  ! 
Quel  eh'  io  risento  in  me. 

(i)  Parie, 


58  l'    A  T  E  If  A  1  B  B  m 

SCENA    VII. 

JMAAZl>Ifa  I    e   ASTEAIO. 

AST.  Dunque  tu  ancora,  o.Duce,  il  mar  d*a- 

T  impegnasti  a  varcar  ?  »  (  more 

MAR.  Si  ;  e  la  mia  stella 

È  la  vaga  Atenaide. 
^ST,  In  qualche  scoglio 

Potresti  urtar.  Se  vuoi 

Un  avviso  fedele  , 

Io  ti  consiglia  a  ripiegar  le  vcle^ 
MAR.  Perchè  ?  ' 
AST.  Perchè  san  io 

li  tua  rivai. 
MAR.  Tu  !  ' 

4^ST.  S\.  Creder  non  possa 

Che  a  te,quel  che  tu  devi  al  sangue  augu* 

Bisogni  rammentar.  (  sto  , 

MA».  S*io  Tobbliai  , 

Lo  sa  l'Affrica  ,  il  mondo  ,  e  tu  losaL 
AST.  Dunque  rispetta  .  «  . 
MAR.  Ah!  Prence, 

Troppo  mal  si  cimenta 

Con  r  amore  il  rispetto.   Un'alma  amante 

S'infiamma  ne'contrasti.  In  mezzo  a  questi 

Sa  il  ciel  che  far  potrei. 
AST.  Che  far  potresti? 

W4K.      Quel  ch'io  farei  non  so: 
So  che  m' accende  amor  , 


E  che  non  saole  il  cor. 
Tremarmi  ia  seno. 
£  so  che  in  ogni  petto 
È  amore  qd  tale  afEetta  j, 
Che  di  prudenza  ognor 
Sion  sente  il  freno,  (i) 

SCENA   Vili, 

ASTERIO  f   poi  TEODOSI  0% 

AST«  Eccede  queir  ardir  :  ma  io  od  amante 
Merta  scusa  ogni  eceesso,  £i  noa  ignora 
La  distanza  fra  noi  ;  sa  che  pospormi 
A  lui  non  può  Pulcheria  ;  e  di  coraggio 
Mascherando  il  dolor... Ma  viene  Augusta. 
Cesare  ,  il  crederesti  ?  Agi'  imenei 
Della  bella  Atenaide  il  I)uce  aspira» 
E  meco  a  gara  ^  •  • 

TEOD.  Il   so. 

AST.  Folle  sarebbe 

Chi  UD  si  amabil  tesoro 

Cedesse  ad  altri. 
TEOD.  (  Ah  !  ricercando  in  sena 

Mi  va  le  mie  ferite 

L' inumano,  e  noi  sa.  ) 
AsT.  Nulla  mi  dici  ? 

Condannar  non  mi  puoi.  Nel  caso  mio 


(i)  Parie* 


Ta  non  >  faresti  ancor  l' istesso  ? 
TBOD.  Oh  Dìo  ! 

Prence,  per  or,  ti  priego, 
Lasciami  alle  mie  cure 
AST.  È  ver  :  perdona» 

Pieno  de'  miei  contenti 
Son  cosi  ,  eh*  io  vorrei 
Pascermi  sol  di  questi  : 
Parlarne  a  tutti 
TEOD.  E  par  tacer  dovresti  • 

AST.  Quando  il  petto  la  gioja  e'  inonda  , 

Quale  è  il  labbro  che  serva  dì  sponda 
Al  torrente  d'  un  vivo  piacer  ? 
Se  si  trova  fra  tutti  gli  amanti 
Tanto  saggio  chi  d*  esser  si  vanti  y 
G)n  l'esempio  m'insegni  a  tacer,  (i) 

SGENA    IX. 

TEODOSIO  y    indi  ATENASDB. 

T£OD.  Tutto  il  mondo  ho  rivai,  ma  ben  glìo* 
Merta  di  tutto  il  mondo  (  maggi 

La  mia  cara  Atenaide.  Ah  !  mia  la  chiamo 
Quando  ad  altri  la  dono  ?  E  quando  •<•  Oh 

(  stelle! 
Ella  vien  :  che  farò  ?  Fuggasi  il  troppo 
Tenero  incontro...  Ohimè  ! 


(i)  Parte. 
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Non  mi  seconda  il  pie.  Lunjtda  qaesta 

La  ragion  mi  sospinge,  e  il  cor  m^  arresta, 
AT.  (  Teodosio  m' evita  ! 

Misera!  E  in  che  son  rea?  Mi  sento,oh  Dio, 

Stringere  il  cor!  Vanne,  Atenaide,  altrove 

A  nasconder  la  pena  in  cui  ti  struggi.)    (i) 
TEOD.  Atenaide  ? 
AT.  Signor  ? 

TEOD.  Perchè  mi  fuggi  ? 

AT.  Supposi  •  »  •  il  dovei   mio  •  .  • 

Augusto  .••  (  Ah  !  mi  confondo.  Ove  son 

(  io  !  ) 
TEOD.  T*  adora  ognuno  a  gara;  anela  ognuno 

A  si  amabile  acquisto  :  e  tu  nel  petto 
•  Non  senti  in  tanta  gloria  il  cor  commosso? 

Perchè  mesta  cosi  ?  Parla. 
AT.  Non  posso 

T£OD.  Forse  Itf  ariian  non  ami  ? 
AT.  In  lui  rispetto 

Del  mio  Cesare  il  cenno. 
TEOD.  È   ver  che  tutto 

Per  Atenaide  è  poco  ).  astro  si  chiaro 

Ornerebbe  o^oi  soglio. 
^T.  .A*  voti   miei 

Quai  limiti  ha  prescritti 

Fin  dalla  cuna  il  mio  destino  avaro 

ConoNCO,  Augusto,  e  a  misurarmi  imparo* 


(I)  Li  atto  di  partire. 
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X£OD*  (  Qael  rimprovero  acerbo 
L' anima' mi  .tra%g.e.  ) 

AT.  (  Jn  quegli  accen-ti' 

Non  par  che  amor  favelli?  Ah!  nou  tornia-- 
Di  noO'Va  ad  ioganDaixi.  )  (  mo 

TEOD.  Un  sol  feliee  j 

Atenaide  ,  farai  :  ma  qaaati  ,    oh  Dio  ^ 
Saraa  gli  sventurati  ;  e  qaaU  i  giorni 
Di  oh»  t'ama,  e  ti  pcrde,oh  Dio,  saranno  ì 

AT.(AhIsi,  Cesare  m'ama:  io  non  m'inganno^ 
Mi  balza  il  core:  a  lagrimar  mi  sforza  (  (i*) 
D*  improvvisa  piacer  V  alma  ripiena.  ) 

TBOD.  Come  I  Piange  Atenaide  ? 

AT.  K  noa  di  pianai. 

TioiK  Dunque  di  che  ? 

AT.  Mio  jgeneroso  Augusto  y 

Io  s6n...  Tu  sei...  (  Ah  Tche  me  stessa  ob- 

TEOD.  Siegui^chi  son?  chi  sei?  (  blio 

At.  Cesare;  addio,  (t»^ 

TEOo.    Perchè  mai  cosà  lasciarmi ,  - 

£  non  ditemi  almen  perchè  ? 

At.  Come  mai  potrei  spiegarmi  , 

Se  confusa  è  1*  alma  in  me  ?* 

TEOD.  E  mi  nieghi  un  solo  accenta! 

AT.      Se  non  possa  respirar. 

ifiOD*  Dunque  ? 


(i)  Con  gio/a  ,  tenerezza  e  vivacità», 
(2)  In  atto  di  partire. 
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AT«  Addio. 

a  2  Morir  mi  sento  ^ 

E  non  leggio  ,  oh  Dio  ,  fiarhr  ! 
Ah  !  di  sasso  ha  il  core  io  petto 
€hi  a  si  teoere  vicende 
Per  pietà  non  k  costretto 
Qualche  lagrima  a  versar* 


et  ve  tì^KULK  1^A«TE  1PRIMA. 
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PARTE   SECONDA 


SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  corrispondente  a  magnijtca  bl* 
blioteca.  Molto  innanzi  alla  destra^  se*' 
dia  e  tavolino  con  volumi  chiusi  ed  a^ 
perti  ;  ATENAiDB  inquieta  e  penosa  ,  incU 

TEODOSIO. 

A(  darmi 
h\.  •  riposo  io  non  ho.  (i )  Dovrei  scor- 
Teodosìo  y  e  non  posso.  I  miei  pensieri  ^ 
Ad  onta  dei  severi 

Divieti  di  ragion  ^  fuggono  a  lui.  (a) 
Ricorro  per  aita 
Ai  fonti  del  saper  ,  che  tante  volte 


(i)  Fa  a  sedere  e  pensa. 

(3)  Prende  qualche  libro  ,  tenta  di  leg* 
gerty  ma  cade  di  nuovo  nella  sua  astra* 
zione. 
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M'han  rapita  a  me  stessa;  e  meDtre^oh  Dio! 

Tra  quei  fogli  involarmi 

A  Teodosio  io  Yogiio  , 

Incontro  Teodosio  in  ogni  foglio. 

A   quai  pene  io  son  nata  ! 

Amar  !  vedermi  amata  ! 

Donarmi  ad  altri!  (i)  E  di  mia  sorte  intan* 

Incerta  in  questa  guisa  ...  (  to 

TEOD.  La  tua  sorte  y  Atenaide  ,  è  già  decisa. 
AT.   È  decisa  ì  (2) 
TEOD,  A  Marziano 

Ti  vuol  sposa  Pulcheria. 
AT.  Quando  ? 
TEOD.         A  momenti.  A  lui  ne^miei  soggiorni 

La  destra  porgerai.  Pronuba  \  e  scorta 

Ti  sarà  la  germana. 
At.  (Ohimè!  son  morta.  )(3) 

TEOD.  Atenaide  .  .  .  Ahi  che  avyenne  7 

Parla  :  guardami  almen. 
AT.  Serba  la  pace  (4) 

Del  tranquillo  tuo  cor. 
TEOD,  Tranquillo  ! 

AT.  I  detti 

Spiegano  assai  qual  sia.  (5) 


(1)  Esce  Teodosio. 

(2)  S*  alza  sorpresa. 

(3)  S*  abbandona  a  sederù. 

(4)  Con  modesta  ironia. 

(5)  Come  sopra. 
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TEOD.  Ah  !  tu  il  cor  non  mi  vedi>  anima  mia. 

Sappi . .  •  (*) 

AT.  Signor  ...  Che  dici  ?  (2) 

Tai  nomi  a  me  ! 
XEOD.  Sì ,  r  idol  mio  tu  sei  , 

.  La  mia  vita ,  il  mio  ben  5  sola  mi  piaci  , 

Sol  tu. ...  . 
AT.  Cesare  ,  ah!  taci  , 

Già  che  finor  tacesti  5  or  noi  divide 

Un  rigido  dover.  Le  mie  ferite 

Con  questi  intempestivi 

Teneri  nomi  esacerbando  invano  .  .% 

SCENA    IL 

MARIANO  9    e   DETTI. 

MAR.  Deh  suir  augusta  mano  (3) 

-    Del  suo  hcnefattoi'  soffri  che  venga 

L'  alma  di  gratitudine  ripiena 

In  un  bacio  a  apiegarsi  .. . 
TEOD;  (Oh  istante!) 

AT.  (Ohpena!X4) 

MAR.  Tu  ,  Signor  ,  de*  viventi 
Mi  rendi  il  più  felice. 


(1)  Con  trasporto, 

(2)  Si  leva* 

(3)  Jl  Teodosio. 

(4)  Si  getta  di  nuovo  a  sedere 
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TBOD.  (   Oh  Dio  !   ) 

MAR.  Di  tanto 

Tesoro   io  possessor  gì'  insulti  e  V  ire 
Disfido   or  del  destin. 
TEOD.  (  Questo  e  morire;  ) 

MA^.    No,  Cesare^  non  puoi  saper  qua l  sia 
La    contentezza  mia. 
Chi  non  sente  per  lei  V  amor  elisio  sento... 
TEOD.  Lo  so:  basta  ;  assai  giusto  è  il  tuo  con- 
Grato  a  ragion  tu  sei  (  tento. 

Alla  benigna  stella  ^ 
Che  la  formò  si  bella  , 
£  la  formò  per  te. 
E  a  gran  ragione  sospira 
Chi  al  par  di  te  V  ammira  , 
Chi  sol  viyea  per  lei  y 
£  tanto  ben  perde,  (i) 

SCENA   IIL 

ATENAIDE^   €  tfJUUXANO. 

MAR.  La  mìa  felicità  Cesare  amico  (a) 
Fabbrica  di  sua  mano ,  ed  ora  in  essa 
Prende  si  poca  parte  ?  Uà  lampo  solo 
Nel  suo  turl>ato  aspetto 
Di  piacer  non  comparve:  anzi  più  volte  , 


(1)  Parte, 

(2)  Attonito  da  se. 
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Il  giurerei ,  sutle  pupille  il  pianto 
Affacciarsi  io  gli  vidi,  (i)   . 
AT.  (  Ah  si;  coraggio  :  (n) 

È  mio  dover,  ) 
MAR.  (  Confuso  f 

Incerto  il  pensier  mio  ...  ) 
AT.  «  Marziano,  una  poss'  io 

Grazia  sperar  da  te  ? 
MAR.  Parla,  imponi  qual  e  ì 
AT.  ^  Per  pochi  istanti 

Che  tacito  m'ascolti» 
MAR.  Ubbidiente 

Eccomi  ,  qual  mi  vuoi  , 

Pende  T  anima  mia  da' labbri  tuoi. 
AT.  Atenaide  tu  scegli  ,  invitto  Duce, 

Ali'  alto  ondr  della  tua  destra ,  e  forse 

Non  conosci  Atenaide.  In  qualche  inganno 

Il  lasciarti  sarebbe 

Macchia  tròppo  deforme  al  mio  candore  , 

Senza  alcun  velo  hai  da  vedermi  il  core. 

Signor,  non  è  più  mio 

Questo  cor  che  tu  chiedi. 
MAR.  Ah!  me  ne  avvidi:  (3) 

Ne  ha  Cesare  T  impero. 
AT.  Promettesti  tacer.  (4) 


(i)  Pensoso* 

(2}  Risoluta, 

(3)  Con  vivacità. 

(4)  Con  dolcezza^ 
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^  AH .  Perdona ,  «  vero  -  (  i  ) 

AT.  Non  creder  già  che  allo  splendor  deHro- 
Ambiziosa  io  m'abbagliassi.  Avvezza     (no 
Me  stessa  a  misurar,  so  a  quel  ch*rodeggio 
Sottopor  quel  cb' io  voglio: 
£  posso  raffrenar  V  innato  orgoglio*, 
Ma  y  signor,  in  lo  sai  ^ 
Sul  primo  aprir  degli  anni  Augusto  ed  io 
Fummo  sempre  vicini»  A  poco  a  poco 
Si  cambiò  quel  costume 
In  tenera  amistà  ^  questa  tranquilla 
Lungamente  non  fu  :  divenne  in  breve 
Un  eccesso  di  gioja  e  di  tormento 
Il  separatasi  ,  il  rivedersi.  Il  petto 
Involontario  a  sospirar  9  lo  sguardo 
A  parlar  lingua  ignota  y  il  core  allora 
A  palpitar  soavemente  apprese. 
£  r  alme  erano  amanti 
Ignorando  d^  amar  :  1'  alme  che  solo 
Conobber  nella  pena 
Di  doverla  spezzar  la  lor  catena. 
In  que<«ta  a  te  dovuta 
Sinceritk  .  •  • 

MAB.  Sento  qual  Freno  imponga 

AlP  amor  che  mi  sprona» 

AT.  Ah  !  tacer  promettesti  (a) 


(1)  Con  sommissione. 

(2)  Con  modesta  impazienza. 


MAR.  È  Ter  peixlona. 
Trascoi*se  a  mio  dispetto 
La  lingua  inavveduta. 
AT.  In  questa  a  te  dovuta 
Sincerità  T  ubbidienza  mia 
Scuse  non  -cerca*  Adoro 
L*  oracok»  d'  A\i  gusto  , 
Il  voler  di  Pulcheria  ,  e  non  mi  fugge 
Un  sol  de'pregì  t«ioi  :  pronta  è  la  destra  , 
Ed  il  cor  lo  sarà  ;  ma  qualche  istante 
La  vittoria  a  compir  lasciami  ancora  z 
Ne  ti  sdegnar  ,  se  implora 
Un  infelice  am^re 

Quest'  ultimo  respiro  allov  die  muore 
MAR.  Posso  j  o  bella  Àtenaide^ 

Alfio  parlar  ? 
AT.  No.  Tutto  io  dissi  ,  e  nulla 

Da  te  bramo  saper  :  ne  in  questo  stato 
Intenderti  io  potrei.  La  mia  ragione 
Tutte  a  impiegar  costrinsi 
Le  ibrze  sue  nel  duro  passo  audace  ; 
D'  altro  impiego  per  or  non  è  capace. 
Perdona  ,  se  il  duolo 
È  in  me  sì  possente  : 
Fu  il  primo  ,  fu  il  solo 
Lo  strale  innocente  , 
Ch'  io  deggio  ,  eh'  io  voglio 
'    ^  Strapparmi  dal  sen. 
£  mollo  che  viva 
In  tanto  coa^doglio 


..^j 


i 
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Uu  cor  che  sì  priva 
D^  caro  suo  ben.  (i^ 

SCENA    IV. 

MARZI  A  KO   y    poi    PCLOteRlA. 

MAB.   Quaf  torrente  di  ai^tti 

Tutto  m.'  inonda  ilpsen  !  Stapor  ,  rìspotte  , 
Gratitudine,  amor  quest'alma  a  gara 
Si  rapiscon  fra  loro.  Ah  T  dunque  Augusto 
Magnanimo  pospone 
Il  suo  riposo  ai  mio!  Dunque  è  già  pronta 
La  candida  Atenaide 
Un  primo,  un  grande>.un  Ninocenteamorc 
Ad  opprimer  per  me!   Dunque  Lodavrei 
Sulle  miserie  lor  fondare' ingrato 
La  mia  felicità  !  No  ,  non  sia  vero  : 
.Me  stesso  abboiM*U*ei..  Per  me  saria  .  .  .  (^) 
Ah  !  Principessa  ,  ah  mia 
Benefattrice  illustre  ,  a  te  di  nuovo 
Supplici  i  voti  miei  .  ». 

fuL.  Tutti  i  tuoi  voti    (S) 

Appagati  già  sono.  (  dono. 

MAR.  No,  Pulchsria^oi*  pretèndo  ivn  più  graa 


(i)  P-arte. 

l'i)  Esce   Pulcheria. 

J3)   Con  serietà^      • 


^a  LATENAIOE 

ruL.  Più  graude!  A  te  coacessa 

Àteuaide  già  fu. 
MAR.  La  so  :  ne  mai 

Mi  scorderò  tal  beaeficio.  , 

Fuif  Or  duDcjao 

Che  pretendi  di  più  ? 
MAfi.  Che  a  me  la  tolga 

La  manche  a  me  ]adiede,ora  io  pretendo  « 
F^L.  Duce  spiegati  meglio  :  io  non  t^ntenda. 
MAR.  Ah!  tu,  che  degnamente  arbitra  sei  , 

Come  del  greqo  impero  , 

DJ  cor  d'Augusto  e  d^Atenaide,  ah!  stringi 

Quei  cori  amanti  in  sacro  nodo  «.. 
FUL.  Amanti  ! 

MAR.  E  d'un  sì  vivo  amor ,  che  >  sol  mirando 

Qua!  pena  il  superarlo 

Costi  alla  lor  virtù  y  ne  avrebbe  un  sasso 

Tenerezza  e  pietà.  . 
FUL.  Ben  io  tal  volta  ^ 

Del  lor  ritegno  ad  onta  , 

Ne  sospettai.  Ma  sì  profondo  arcano 

Chi  ti  svelò  f 
MAR.  L' istessa 

Atenaide  mei  ^tsse  }  e  pria  di  lei 

Me  gli  Sto  perse  amanti 

li  loquace  dolor  de' lor  sembianti* 

Il  lor  caso  è  crudel*  Deh  tu ,  che  pu  ji  ^ 

Teodosio  ^  Atenaide  ,  e  me  consola. 

Del   tuo  poter  qucst'  imeneo  felice 

Sarà  V  opra  più  beila* 
FUL.  E  tu  non  ami  | 

Duce  I  Atenaide  ? 


l'IRTE    SECOUTDA*  ^3 

mar:  ~  .Si  ,  ma  d'  uà  amore 

Di  lei  (legno  e  di  me. 

rùi..  Ma  ,  se  la  cedi , 

Qual  diventa  il  tuo  stato  ? 
MAR.   S*  io  DOQ  mi  rendo  ingrato  , 

Se  un  premio  ai  merto ,  un  ornamento  al 

10  giungo  ad  oscurar,  altri  infelici  (  trono 
Per  colpa  mia  non  vtdo  > 

11  mio  stato  è  miglior  quando  la  cedo. 
ruL.  (  Oh   grande  ì  oh  generoso  !   £  tu  d'  a- 

Pulcheria,  arros'sirai  ?  )  (   marlo  , 

MAR.  Beh  y  perchè  taci  ; 

Deh  j  perchè  non  risolvi  ? 
ruL.  II  passo  ,  o  Duce  , 

Chiede  pensier  maturo  :  e  i  miei   pensieri 
■  Tutti  occupati  ad  ammirarti  or  sono. 

Va  I  penserò  :  ma  lascia  ch'io  respiri 

Prima  dal  mio  stupor. 
MAR.  T'  aiTcsta  forse 

Lo  spazio  che  allontana 

Atena ide  dal  trono  ?  I  merti  suol 

L'han  già  trascorso.  Hai  d'eccitar  rilegno 

L'armi  delle  reali 

Sue  neglette  n vali  ?  I  .loro  sdegni 

Offriranno  conquiste.  11  braccio  mio 

Di  pugnar  non  è  stanct)  : 

£  porto  ancor  Tao  lieo  acciaro  al  fianco. 
O^ni  cimento 

Sprezzar  conviene  j 

V  è  in  queste  vene  , 

V  è  sangue  ancora  ; 
METJSTJSiOy  T^am^  FL  5 


^4  L^ATENAIDK 

Tatto  finora 
NoD  si  versò. 
A  cìmeotarne 

Se  alcun  s'  appresta  y 
Verserò  tatto 
Quel  che  mi  resta  ; 
£  senza  frutto 
Noi  verserò,   (i) 

S  G  E  N  A    V. 

PULCliERIA  ,    poi   ASTERIO. 

tVL.  £  chi  j  se  un  tal  non  s'  arn:i 
Vincitor  di  se  stesso  En-oe  sublime  , 
Chi  mai  dovrassi  amar?  No  :  debolezza 
Non  è,  Pulcheria,  amor  si  deguo:  è  pregio 
È  giustizia  ,  è  ragion.   Da   un  tal  amore 

•    Ec'citator  d'ogni   virtù   più   rara 

A  render!)!  più  beila  un*  alma  impara. 
No ,  mio  cor  ,  non  sei  reo  :  del  tuo  rigore 
Se  per  lui  ti  disarmi . .  • 

AST.  Principessa  ,  a  lagnarmi 

Vengo  a  ragion  di  te.  Come  !  Si  poco 
Degno  de'  tuoi,  riguardi 
È  dunque  Asterio?  A  me  preporre  il  Duce! 
Marzian  preporre  a  me!  Scelta  sì  strana 
Condannerà  ciascuno. 


(i)  Parie. 


-     rARTE    SECONDA,  y5 

PUL.  (Oh  iocontro  inopportano!) 
AST.  Almeti  rispondi; 

Qual  error  t*  abbagliò  spiegami  almeno. 
POL.  Non  posso ,  Asterio  :  ora  altre  cure  ho 
Sol  dirò  per  tixo  riposo,  (  ìq  seno. 

Volgi  Talma  a  nuovi  amori  ; 
Non  avrai  colei  che  adori  : 
La  destina  ad  altri  il  Giel. 
E  SI  torbido  e  sdegnoso 

Non. girarmi  in  volto  il  ciglio: 
Che  ben  aspro  è  il  mio  consiglio  , 
Ma  è  consiglio  assai  fedel.  (i) 

SCENA   VI. 

ASTERIO   solo. 

Ah!  questo  è  troppo!  A'danni  mìei  ritrovo 
Congiurato  ciascun.  Non  v'è  nel   mondo 
Più  giastizia  per  me.  Trascura    Augusto 
1  voti  miei  ,   tace  Atenaide  ,  ad  altri 
Palcheria  mi  pospone.  Ah!  no:  non  voglio 
Tollerar  tanta  ingiurìa  ;  e  giacche  a  tutti 
Kagiòne  in  van  dimandò  , 
Sia  della  mia  ragion  vindice    il  brando. 
L' onor  mi  chiama  all'armi^ 
Mi  stimola  lo  >dcgno  , 


(A  Parte. 


^6  l'atenaidé 

M^  affretta  al  grande  impegnò  ^ 
E  mi  precede  amor. 
Amor  ,  che  m'  arde  il  petto  , 
E ,  avvezzo  ad  infiammarmi  ^ 
Quaulo  inspirommi  affetto  , 
Tanto  or  mi  mi  dà  valor,  (i) 

SCENA    VII. 

Magnìfiche  logge  terrene  ornate  di  staiue  a 
vista  del  Bosforo  Tracio*  A^p'^tto  da  un 
canto  di  nobili  edifici  e  giardini  /a/t»j 
la  costa  europea  ;  e  delle  città  di  Cri^ 
sopoli  e  di  Ccilcedonia  in  lontatiQ  suU:ì 
opposte  spondei  dell*  Asia» 

MARZIANO  y    indi  ASTERIO. 

itfAR.  Non  vi  sarà  nciruniverso  intero 
Mortai  più  fortunato  ,  e  di  se  stesso 
Pago,   com' io  sarò  ,   pur  che  secjudi 
Pulcheria  i  miei  consigli  \  e  autor  sarai 
Tu ,  Amor ,  della  mia  gloria.  È  co^l  pura 
La  fiamma  ,  onde  m^  accendi  .  .  • 

AST.  Duce  snuda  <juel  ferro,  e  ti  difendi.  {'A) 

MAR,  Da  chi? 

AST.  Da  me. 


(i)  Parte, 

(2]  Uscendo  colla  spada  nuda  alla  n^uaa^ 


'VàhtE  SÉ,  ONDA.  in^ 

••A»»  Da  te?  Scherzi. 

As"j;.  \  S'io  scherzo 

Dira  r  acciaro. 

JtAB.  Almeno 

Sappiasi  qual  cagion  questi  t'inspira 
.  Impeti  bellicosi. 
AST.  Al  vincitore 

Sarà  premio  Atenaide. 
•■AR.  '  Arbitri  forse 

Siam  noi  del  suo  destin.'Qual  dritto  abbia* 

Di  proporcela  in  prèmio?  (  mo 

AsT.  ^  Arbitro  io  sono 

Di  non  soffrir  rivali  :  e  questo  è  il  solo 

Diritto  che  intendo. 

***•  E  ti  parquesto^oPren- 

Il  tempo  I  il  loco  •  «  •  •  r  ce 

^«  ^       ^  Ah  !  tu  pretendi  invano 

Co'  tuoi  detti  arrestarmi.. 
Si  tronchino  gl'indugi.  All'armi,  all'armi, 

SCENA    VITI. 

TEODOSIO,    e    DETTI* 

TEOD.  Olà ,  che  fai  ? 

AST.  La  mia  ragion  difendo 

Contro  Manian  che  la  contrasta. 
TEOD.  Ignori  , 

Che  impugnar  ne'miei  tetti  un  nudo  accia^ 

E  ribelle  attentato?  E  che  impunito    (  ro 

Lasciar  non  deggio . .  • 


do  l'atekaide 

Signor  ,  prima  di  me. 
TEOD.  Ma  qaal  sarai  , 

Privo"  d'  un  tal  tesoro  ? 
MAB*  Il  più  felice 

Sarò  d'ogni  vivente.  Il  suo  riposo 

Godrà  tranquillo  il  mio 

Benefico  Sovran  :   vedrassi  in  trono 

Lì  virtù  ,  la  bellezza  :  astro  sì  puro 

Illustrerà  la  terra 

Con  la  ridente  sua  luce  natia? 

E  dir  potrò  :  cosi  beli*  opra  e  mia. 
AT.   Oh  eccelso  ! 
TE  OD.  Oh  grande! 

PUL.  Oh  Eroe  sublime  ! 

AsT.  Io  sono 

Vinto,  o  Marzian.  Nelle  tue  scuole  i  suoi 

Impeti  a  regolar  quest'  alma  impara  y 

E  or  teco  alle  bell'opre  anela  a  gara. 
TEOD.  Atenaide  ? 
AT.  .Teodosio? 

TEOD.  Il  dolce  istante 

È  giunto  allin  .... 
rur..  Sospendansi  per  poco 

Le  tenerezze,  Augusti  Sposi.  Andiamo 

Del  suddito  Oriente 

Col   lieto  annunzio  a  consolar  la  fede  :  . 

E  sia  del  vostro  affetto 

11  pubblico  contento  il  primo  oggetto. 


CORO. 

* 

Non  è  amor  che  rei  ci  rende  : 
Non  è  amor  che  l'alme  offende  f 
£  che  a  barbara  condanna 
Vergognosa  serYÌtù. 

Agli  affetti  o  giasti  ,  o  rei  ^ 
Che  ritrova  in  ogni  petto  , 
Sì  conforma  e  prende  aspetto 
O  di  colpa  ,  o  di  virili* 


P  i  »  a 


GIOAS  RE  DI  OIUDA^ 
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ARGOMENTO. 


LJ  caso  Ocosia  Re  di  Giada  ,  della  fa-* 
miglia  di  David  ,  /'  empia  j4talia ,  di  lui 
madre  ,  ordinò  che  si  svenassero  i  figli 
tutti  del  proprio  figlio ,  ed  occupò  scelle- 
rata  il  regno  a  quegV  innocenti  ^dovuto* 
Ma  Giosaùa  y  sorella  dell*  estinto  Ocosia  j 
e  moglie  di  Giojada  sommo  sacerdote  , 
accorsa  alio  scempio  che  si  faceva  de* 
fanciulli  reali  ,  ne  rapì  accortamente  il  più 
picciolo  chiamato  Gioas  y  ed  insieme  con 
la  nutrice  di  lui  lo  nascose  nel  tempio  ; 
dove  il  sommo  sacerdote  V  educò  con  tal 
segreto  j  che  non  solo  non  giunse  mai  a 
traspirarlo  Atalia  ,  ma  né  pure  appari'^ 
sce  dal  sacro  testo  j  che  fosse  noto  a  Se^ 
àia  eli  Bersabea^,  madre  del  conservato 
reale  erede.  Poiché  ebbe  il  picciolo  Gioas 
compiuto  il  settimo  anno  j  il  zelante  Gio" 
jada  lo  scoperse  cC  Leviti  ed  al  popolo  , 
da'  (fidali  fu  oppressa  l'usurpatrice^  e   ri" 
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stabilito  sul  trono  V  unico    rampollo  della  \ 
stirpe  di  David ,  donde  attendeva  la  ter-' 

ra  il  promesso  Redentore.  \ 

Reg.  Lib.  IV.;  Gap.  XI.,  XIL  Paralip- 
Lib.  II.  ,  Gap.  XXII. ,  XXIII.  ,  XXIV. 


INTERLOCUTORI. 


»y»yafV;^w>^ 


GIOAS  ,  picciolo  frinciullo  ,  erede  del  re- 
gno  di  dada  ,  ed  unico  avanzo 
delict  stirpe  di  David ,  sotto  no- 
me d*  Osea  ,  figliuolo  di  Ocosia^ 
.  e  di 

SE6IÀ ,  di  Bersabea  ,   vedova  di  Ocosia, 

ATALIA  ,  ava  di  Gioas  ,  usurpatrice  del 
trono  di  Giuda. 

GIOJADA ,  sommo  sacerdote  degli  Ebrei. 

MATAN ,  idolatra  ,  sacerdote   del  tempio 
di  Baaly  confidente  di  Atalia. 

ISMAELE  ,  uno  de'  capi  de*  Leviti  ^  confi^ 
dente  di  Giojada, 

CORO  ,  di  donzelle  ebrecj  seguaci  di  Sebia. 
CORO  di  Leviti. 


L'azione  si  rappresenta  in  Gerusalemme 

dentro  e  fuori  del  tempio 

di  Salomone. 
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PARTE  PRIMA. 


GIOJADJL^    e    ISMAELE. 


isM.  J-Lìterno  Dìo  !  Dunqae  scintilla   ancora 
La  face  di  Davidde  ?  Ancor  quel  puro  ^ 
'  Misterioso  fonte  ,  (2) 
Promesso  alla  sua  stirpe  y 
Lice  dunqae  sperar  ?  Dove  s'  asconde  ? 
Guidami  al  nostro  re. 

Gioj.  Modera  ,  amico  , 

Modera  i  tuoi  trasportalo  questo  sacro  (3) 
Soggiorno  è  chiuso  il  prezioso  avanzo 
Della  stirpe  reale:  al  trono  avito  (4) 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  l'  oggetto  , 
Per  cui  più  dell'  usato  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi. 


(i)  hai,  cap,  lxii.  v.  i. 
(a'y   Zach.  cap.  xni.  v.    1. 

(3)  Reg.  Lib.  IV.  cap.  xi.  v.  3. 

(4)  ParaL  Lib.   11.  cap.  xxii.  v,   12. 


9®  €   I  O  A  S 

*SM.  Il  grande  ardano 

Tutto  ancor  non  intendo.  Allor  che  ucciso 
Fu  in  Samaria  Ocosia  ,  (i) 
.    Ultimo  nostro  re  ,  di  lui  la  madre  (a) 
Il  soglio  invase  ,  e  del  suo  figlio  i*  figli 
Scellerata  svenò  :  (3)  tanto  è  possente 
Là  sete  di  regnar!  Sei  volte  ha  Tanno 
Rinnovato  il  suo  corso,  e  gode  in  pace 
Delle  sue  colpe  il  frutto 
La  perfida  Atalia.  Come  rinasce 
Oggi  il  reale  erede  ? 

Gioj.  Odi  ,  ed  adora  , 

Fido  Ismael  ,  nei  portentoso  evento 
La  provvidenza  eterna.  A  me' consorte 
Sai  eh'  è  Giosaba ,  ad  Ocosia  germana.  (4) 

ISM.  Chi  potrebbe  ignorarlo? 

G'OJ'       »  .A  lei  dobbiamo 

li  nostro  re. 

iswr.  Come? 

^^oj.  Il  cradel  disegno 

Inteso  d*  Atalia  ,  corse  Giosaba 
Disperata  alla  reggia  ,  e  già  compita 
La  tragedia  trovò.  Là  tutti  involti 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (  oh  fiera  vista  1  )  ,  e  vide 


(i)  Jbid.  cap.  XXII  V.  9. 

(2)  Heg.  lib.  tv.  cap.  ix.  xxyii. 

(3)  Jùid.  cap.  XI.  v.   I. 

(4)  JOid.  cap.  XI.  V.  2. 


RS    DI    CIO  DA.  gt 

I«e  lasciate  ne'  colpi  arinì  omicide. 
Tremò  »  gelossi ,  istopidi  ;  senz'  alma  , 
Sensa  moto  i*estò  ;  ma  poi  successe 
All' orror  la  pietà.  Prorompe   in  pianto, 
Svellesi  il  crine;  or  questo  scuote,or  quello 
Va  richiamando  a  nome;or  l'ano,or  l'altro 
Stringer  vorria;  poi  si  trattiene,  incerta 
A  qaai  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovati  da  lei.  Gettasi  al  fine 
Sol  picciol  Gioas  :  1'  età  ni!;n  ferma 
Forse  più  la  commosse ,  o  Dio  piuttosto 
Que'  moti  regolò.  Sei  reca  ia  grembo  , 
L'abbraccia,  il  bacia ^  e  nel  baciarlo  il  sente 
Langaidamente  respirar  :  gli  accosta 
X  Sabìloal  sen  la  man  tremante,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  Il  semivivo  infante 
Copre  ,  lapisce  ,  e  a  me  lo  reca.  Io  prendo 
Cnra  di  luì.  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò  ,  qui  crebbe, 
Qui  s'  educò  ;  de'  sacri  carmi  al  suono 
Qui  a  trarre  i  sonni  apprese ^  e  furo  i  suoi 
£sercisi  primieri 

Ministrar  pargoletto  a'  gran  misteri. 
isM.Son  fuor  di  me  IQuandosi  piange  estinta, 
Quando  par  che  ci  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davìdde,  eccola  in  trono. 
Pianta ,  cosi  ,  che  pare 
Estinta  ,  inaridita  ,    ' 
Torna  più  bcllu  in   vita 
Talvolta  a  germogliar. 


ga  '       G  I   O  .  A  s 

Pace  così  talora , 

Che  par  che  manchi  e  mora  , 
Di  maggior  lume  adorna 
Ritorna  a  scintillar* 
oioj.  Non  più 9  caro  Ismael ,  vanne  ,  esegaisci 
Quanto  t'  imposi;  e  il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso* 
isM.  «     Ah!  chi*  io  pavento. 

Che  s'  adombri  Atalia 
Allo  stuol  numeroso  oltre  l'asato 
De'  Leviti  che  aduna  (i) 
Il  tuo  cenno  nel  tempio. 
Gioj*  Al  di  festivo  , 

Ch'  io  scelsi  ad  arte  ,  ascriverà  ciascuno 
L'insolita    frequenza:  e  Tarmi  istesse  % 
Che  in  questo  tempio  a  Dio 
Davidde  consacrò,  saran  da  noi  (a) 
Impiegate  al  grand*  uso. 
isM.  Ed  abbastanza] 

Avrem  di  forze  a  sostener  gli  sdegni 
Della  tiranna  e  de'  seguaci  suoi  ? 
GIOJ.  Va;  saremo  i  più  forti  :  è  Dio  con  noi«(3] 


(i)  Parai,  lib.  ii.  cap.    xxm.    v.  4-8. 
g.   Reg,  lib.   iv.  cap.  xi.  r.  4«  9-  et  20. 

(2)  Parai.  ibid>  r.  9. 

(3)  EccL  cap.   iv.  v.  33. 
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GiojADA  ^  GioAs  SOU0    nome  di  osba. 

GiOAs.  Padre^  accorri..  Ah  !  non  sai  ... 
610J.  Figliò,  che  avvenne? 

Perchè  cosi  turbato  ? 
GioAs.  Io  vidi. ..io  stesso... 

Credimi .  •  • 
Gioj.  Che  vedesti? 

GiOAs.  Armansi  a  gara 

1  Leviti  Del  tempio  :  e  lance  e  scudi 

Lor  dispensa  Azaria.  (1)  Questi  non  sono 

I  sacri  arredi  usati 

Uà  di  solenne  a  celebrar, 
cioj.  T'  accheta  , 

Mio  caro  Oseaj  non  paventar:  queir  armi 

Non  £ian  volte  in  tuo  danno» 
GiOAs.  Io  non  pavento  , 

Signor,  per  me  :  che  si  profani  il  tempio 

Tremar  mi  fa. 
Gioj.  Ma  de'  guerrieri  acciari 

II  lampo  ti  atterri? 

ciOAs.  Per  qual   ragione 

Atterrirmi  dovea  ?  Non  veglia  Iddio 
'  lu  custodia  di  me?  Pur  mei  dicesti, 
GIOJ.    Io? 

GiOAs.       Si.  Non  ti  sovviene  , 


(1)  ParaL    lib.  11.  cap.    xxiii.  v.  i,  et 
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Che  di  Mosè  bambino  ,  esposto  all'  onde  , 

NarraDdomi  il  periglio,  (i) 

Ecco  ,  dicesti  ,  o  figlio  , , 

£  piangevi  frattanto  ,  ceco  una  vÌTa 

Immagi n'  tua.   Te  castodisce  Iddio  , 

Come  lui  custodì.  Mosè  difeso 

Dalla  barbarie  altrui  - 

Kinasce  in  te  ;  tu   rassomigli  a  lui. 
Gioj..  Ma  non  dissi  fìtior  .  •  . 
GioAs.  Qualcun  s'appressa. 

Gioj.  (  Che  veggo  !  Eterno  Dio  , 

La  madre  di  Gioas!  Nel  proprio  figlio  (ti) 

Ecco  s*  avviene  ,   e  ne  pur  sa  clii  sia.  ) 


SCBIA,    e    DETTI. 


sEB.  Ah  Giojada  ! 

GIOJ.  Ah  Sebia!  Tu  qui?  Che  avvcn- 

Comc  in  Gerusalemme  ?  (  ne  , 

SEB.  A  se  mi  chiama 

L'  empia  Atalia  dal  solitario  esilio  , 

In  cui  ristretta  io  sono 

Dal  di  eh'  ella  mi  tolse  i  figli  e  il  trono. 
GIOJ.  Ma  che  vuul  ? 
SBB.  Non  me  noto.  Avrà  diletto 


(i)   ^a:o</.  cap.  ii.  a  v.  3,usq.  ad  i;.  io. 
(2)  Reg.  lib.   jv.  cap.   xu.  v,    1.    ParaL 
lib.  II.  cap.  XXIV.  V,    u 
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Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 

JJ  indegna  usurpatrice. 
GioAS.  Perchè  piange,  signor  quella  in  felice  ^ 
Gioj.  Il  saprai  :  taci  intanto. 
GiOAs.  Oh  Dio  ;  quanta  pietà  mi  fa  quel  pian- 
S£B.   Giojada  ,  k  quel  lanci uilo  (  to  ! 

Il  figho  tuo  ? 
Gioj.  'No;  pargoletto  il  presi 

Orfano  ad  educar. 
sEB.  S'  appella  ? 

Gioj.  -  Osea. 

SEB.   L*  .età  ? 
GIOJ.  Sett  anni  ha  scorsi,  (i) 

*^»-  Ah  !  se  non  ei  a 

L' inumana  Atalia  , 

Appunto  il  m#o  Gioas  cosi  saria. 

Dj  chi  nacque  ? 
c'oj.  Noi  so.  Ma  perchè  tanto 

Di  lui  ricerchi  ? 

^^^'  Ha  un  non  so  che  nel  volto. 

Che  mi  rapisce. 
^yoj.  (  Oh   del  materno  ampre 

Viole  me  segrete!  ) 

s^'*  E  la  tua  madre  , 

Osea  ,  dov'  è  ?      . 

GioAs.  Mai  non  la  vidi. 

s^8'  lo  parte  > 

Sventurato  fanciullo  ,  a  me  somigli  ; 


(i)  ParaL  loc.  cit. 
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Tu  sei   privo  di  madre,  ed  io  di  fìgfi. 
GioAs.  Deh  non  pianger  per  ciò.  Chi  sa  ?  Po- 
Forse  r  Eterno  Padre  (  Irebbe  (1) 

A  te  rendere  i  figli  /  e  a  me  la  madre. 
SEir.  Vieni,  vieni  ai  mio  sen^  questa  ,  che  mo- 

Innocente  pietà  quanto  m'  h  cara.l.    (  frlrr, 
Gioj.  (  Ecco  abbracciansi  a  gara 

La  madre  e  il  figliole  sieguono  del  sangue, 

Senza  intenderli,  i  moti.  Oh  come  anch'io 

A  si  tenero  incontro 

Mi  senio  inteiierir  !  S.ippìano  al  fihe  ... 

Ma  no  ^  potria  1'  eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  V  arcano.   )- 

Osea  ,   vanne  ,  e  m'  attendi 

Nel  portico  vicin. 
GiOAs.  Padre  ,  se  m'  ami ,, 

Rimanga  in  questo  loco 

Ella  con  noi. 
Gioj.  Va  5  tornerà  fra  poco* 

GiOAs.  Ubbidisco  y  ma  vedi 

Che  piange  ancor.  Deh  la  consola. 
s£B..  £i  parte 

Dd  me  con  pena;  ei  s*  incanuiiìna  ,  e  poi 

Rivolgesi  e  trattiensi. 

Mio  caro  Oiea  ,  perchè  mi  guardi  e  pensi  ì 
GioAs.    Penso  nei  tuo  dolo«*  , 

Gh'  ebbi  una  madre  ancor  -„ 


(i)  Fsat»  xviii.  V.  &.  Psal.  cxvim.  v.  i3oì. 
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Che  quando  mi  perde 
Forse  piangesi  cosi. 
Ah  !  dove  sia  non  so  3 
Mi  il  nostro  Dìo  lo  sa  : 
A  lui  la  chiederò  ; 
£gli  2  se  \uoly  potrà 
Renderla  in  questo  di« 

QIOJADA  j   e  SESIA. 

|iEB.   Ah  troppo  in  quel  fanciullo 

L'età  vinta  è  dal  senno!  Un  tal  portento 
Merita  1*  amor  tuo, 

Gioj.  Sebia  9  non  pensi 

Che  t'aspetta  Atalia?  Va;   la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.Sai  che  i  sospetti  (1) 
L* eterna  compagnia  soxi  de'  tiranni. 

sEB.  Ah  tu  m'  afii-etti  a  rinnovar  gli  affanni  ! 

Gio^.  Cbi  sa  ,  figlia  ,  chi  sa?  Forse  ti  resta 
Poco  a  soffrir.  Non  disperar  ,  confida 
Neil'  eterna  pietà.  Mi  dice  il  core  , 
Che  oggi  lieta  sarai. 

SEB.  Ah  !  padre  ,  ah  .^  tu  non  sai 

Qual  tormento  e  per  me  ,  vedova  e  serva  > 
B-itornar  dove  fui  sposa  e  regina  ^ 
Veder  la  mia  ruiua 


(1)  io^.  cap,  3^v.  V.  24.  JProv.  cap.  xxi« 

Vn    l5. 


e 


• 
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Servir  di  trono  al  tradimento  altrui  ^ 
B.Ì pensar  quel  che  sono,  e  quel  che  lui! 
Nel  mirar  le  soglie,  oh  Dio! 

Tinte  ancor  del  sangue  mio  ,. 

Sentirò  trema rnii  il  core 

K  d'  orrore  e  di   pielk. 
Avrò  innanzi  i  figli  amati  , 

Moribondi',  abbandonati  ^        ' 

E  la  barbara  frattanto 

M  mio  pianto  iiisuiterà*^. 

GiOJADV  sola* 

m 

Misera  madre  !  Ah  !  nuovo  sprone  all'opr* 
Sia  quel  dolor.  Di  collocar  sul  ^rono 
11  germoglio  felice  (1) 
Della  pianta  di  Jesse  ecco  il  moroenlo; 
È  maturo  l'evento  5  io  me  n'avveggo 
A' moti  impazienti,  a' non  usati 
impeti  del  mio  cor.  Conosco  a  questa  (2) 
Pellegrina,  virtù,  che  in  me  s'  annida^ 
Lu  man  che  mi  rapisce  e  che  mi  guida. 
D'  insolito  valore  (3) 

Sento  che  ho  ilsen  ripieno; 

E  quel  valor  che  ho  in  seno  ,^ 

Sento  che  mio  non  è . 


{h)  Parai,  lib.  11.  cap.  xxiii.  v.  S. 

(a)  Job.  cap.  xxxii.  v.  8* 

(S)  Fsal.  xvH.  V,  2-   PsaL    xlii.  v.;;!. 
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!Preiiia  V  altrui  furore  ; 
Congiuri  a  danno  mio  ; 
Dio,  mi  conduce  ,  e  Dio 
Trionferà  pe^  me.  (i) 


ATA1.IA  ,    e   MATAIf. 


*iat.  Dove ,  Regina  ?  Ahi  le  profane  soglie 
Non  calcar  di  quel  tempio.  Il  Dio  d'Abra- 
Sai  pur  eh'  ivi  s'  adora.  (  mo 

•AT.  Or  non  è  tempo 

Di  tai  riguardi.  È  necessario  ,  amico  , 
Che  a  Giojada  io  favelli,  e  il  grande  ingan- 
Cominci  a  preparar.  (  no 

wat.  Sempre  è  periglio 

lÀ  fra  tanti  nemici 

Te  stessa  avventurar.  Torna  alla  reggia* 
A  Giojada  io  &' andrò. 

■AT.  Va  dunqnc,  e  sappi 

La  favola  adornar.  Di,  che  per  cenno 
Fur  del  re  d' Israele 
Uccisi  i  miei  nipoti,  e    ch'io,  fingendo 
Secondar  quel  tiranno  ,  un  ne  salvai. 
Esagera  il  mio  zel^  dona  alPingaono  (a) 
Coloi-  di  verità  :  fa  che  la  frode 
Sembri  virtù.  Questo  sognato  e^ede 
Oggi  inalzar  conviene. 


(0  IsaL  cap.  Viii.  v.    io. 
(2)  FsaL   V.  t^.   IO.   II. 
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MÀt.  Oggi!  E  a  qUaì  Éne 

Tanto  affrettar T 

àT.  Mille  sospetti  in  seno 

Nascer  mi  fa  T  insolita  frequenza  (i) 
Di  questo  tempio  5  in  altri  di  festivi 
Tal  non  fu  mai  :  tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno. Io  da  gran  tempo  osservo 
In  fronte  a  molti  un  finto  zelo  ,  un  certo 
Violento  rispetto,  una  sforzala 
Tranquillità  che  mi  spaventa.  Aggiungi 
Questi  deMor  profeti  ('2)     - 
Sparsi  presagi  ,  onde  ingannato  il  volgo 
Spera  ancor  che  risorga 

,  La  Davidica  pianta  ,  ed  indi  aspetta 
Il  suo  liberator. 

MAt»  $*olle  speranza  9 

Che  tu  vana  i^endesti. 

Ar,  Eh  non    pavento  ^ 

Miofido^il  ver; temo  un  inganno. Ogni  altro 
Può  pensar  com'  io  penso.  E  se  fra  loro 
S'  avvisa  un  sol  di  figurar  9  d*  esporre 
Un  fantasma  real  ?  Qual  pensi  allora 
Ch'  io  divenissi  ?  Il  crederà  ciascuno  ì 
E  se  v'  ha  chi  noi  creda  ,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza.  Ah  !  si  prevenga 


(1)   Parai,  lib.  11.  cap.  xxiìi.  v.  H.  5» 
(x)  Beg.  lib.    II.  cap.  vii.    v.   i3.    164 
'  17.  Parai,  lib.  11.  cap.  vii.  v.  18.    P$al^ 
Lxxxvi  11.  V.   5  .   B-y. 
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Si  fiero  colpo.  A  nostro  prò  volgiamo 
L^  altrui  credulità.  Pria  ch'altri  il  finga, 
Fingiam  noi  questo  re  5  ma  resti  sempre 
Ili  poter  nostro  ,  e  viva  sol  fin  tanto 
Gii'  utii  ne  sia.  Per  questa  via  deludo 
I  creduti  presagi  , 

Disarmo  l'odio  altrui ,  scopro  quai  sono 
I  falsi  amici  y  e  m' assicuro- il  trono. 

mat.  Oh   donna  eccelsa  !  Oh  nata 
Veramente  a  regnar! 

JàT.  St'bia  s'appressa; 

Taci  :  alla  nostra  frode 
Necessaria  è  costei-  Vanne  »  io  t'attendo 
Là  di  Baal  nel  tempio. 

WAT.  Io  vo  9  ma  seco 

Tu  gli  odii  tuoi  dissimular  procaccia. 

SEBtAy    e    ATALIA. 

sf^B.  (Mio'Dio,  m'assisti  all'empia  donna  in  fa  e» 
AT.  Al  fin  posso  una  volta  (  eia.) 

Stringerti  al  sen ,  diletta  naora ,  e  posso.. . 

Perchè  ritiri  il  pie?  Che  temi?  Ah  lascia.. • 
SEB.   Non  insaltar  j  Regina  , 

Alle  miserie  mie.  Svenasti  i  figli  ) 

Non  derider  la  madre. 
at.  e  ancor  t'ingombra 

Questo  volgare  crror  ? 
SEB.  Negar  dovrei 

Dunque  fede  a  questi  occhi?  Io  non  accorsi 

Alio  scempio  inumano  ?  Io  non  trovai 
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Già  estinti  i  figli  miei?  Da  loro  a  for*a 
Svelta  non  fui?. 

AT.  Ma  non  perciò  fa  mio 

Della  lor  tnorte  il  cenno.  Eran  mio  sangue 
Al  fin  quegl' innocenti  ;  e  sf  io  li  piansi  , 
Ilciellosa. 

SEB.  Ma  di  chi  fu  ? 

AT.  beir  empio 

Re  d'Israele  ;  ei  fé' svenarli  ,  e  poi 
Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 
L'odio  e  la  colpa.  Io  mei  soffersi  e  tacqui  j 
Ch'altro  allor  non  potea:  ma  venne  il  fine 
De' nostri  affanni.  Oggi  di  nuovo  in  trono 
Gerusalem  t*  adorerà  5  sarai 
Oggi  madre  d'un  re. 

jiEB.  Madre!  £  in  qual  guisa 

Rinasce  un  figlio  mio? 
At.  '  Da  noi  salvato 

Uno  ne  fingerem  J  della  tua  fede 
Nessun  dubiterà. 
SEB.  (  Che  ascolto!  ) 

AT.  i^o  vissi  i 

Figlia,   per  gli  altri  assai;  \ìver  vorrei 
Qualchegiornoamestessa.il  tedio  egli  anni 
M'aggravan  si,  che  del  governo  al  peso    (  (1  ) 
Già  mi  sento  inegual.  Del  re ,  del  regno 
La  CUI  a  t'  abbandono  : 
Riposo  io  bramo  ;  e  non  lo  troyo  in  tronOé 


(I)  isai.  cap.  XXXI 1.  v^.  7^ 
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SEB.  (Cheorrorl  )  Ma  come  speri 
Che  resìsta  l' inganno 
AH'  esame  di   tanti?  Al  santo  zelo 
Dell'accorto  Giojada? 
AT.  Io  lo  prevenni } 

Sarà  per  noi 
SEB.  .  Giojada  ancor! 

AT.  Si  ;  tutto  9 

Tutto  pensai.  Vanne  alla  reggia  ,  il  resto 
Fra  poco  a  parte  a  parte 
A  spiegarti   verrò»   Chi   ti  consiglia» 
Nulla   obbliò;ben  puoi  fidarti,  o  figlia* 
Figlia  y  rasciuga  il  pianto  , 
£  più   Qon  ti  doler  ; 
È  tempo  di  goder  ; 
Piangesti  assai* 
Vanne  5  e  più  giusta  intanto 
Vedi  ìV  mio  cor  qua!  è , 
Quanto  pensai  per  te , 
Quanto  t'  amai. 

SEBIÀ   soldi 

Che  falso  amor  !  Che  fraudoienti  offerte  1 
Che  reo  pensieri  Porgere  a" destra  ignota 
Di  Davidde  lo  scettro  1  Ad  uso  infame! 
Far  che  serTan  delusi 
I  divini  presagi  !  E  me  di  tanta 
£normità  voler  ministra  !  E  pure 
Giojada  ìstesso.éi  Ah!  non  e  verj  conósco 
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L'incorrotto  pastor.  Ma  se  l'avesse 
L'empia  sedotto?  Egli  pur  or  mi  disse  , 
Ch'oggi  lieta  sarò.  Si  torni  a  lui. 
Pria  che  alla  reggia.  Ah!  non  soffrir  che  sia, 
Signore  ,   il  tuo  gran   nome 
Calpestato  cosi  ,  che  il  vizio  esulti  , 
Che  gema  la  virtù.  Mostra  una  volta 
Quel  che  puoi ,  quel  che  sei  ^ 
Sian  distinti  una    volta  i  buoni  e  i  rei. 
Armati  di  furore  , 

Confondi  un  cor  si   rio  ;  (i) 

Vendica  ,  eterno  Dio  , 

L'oppressa   verità. 
Ardano  le  saette 

Del  Dio  delle  vendette  (^) 

Chi   non   curò   1'  amore 

Del  Dio  della  pietà.  (3) 

e  ORO  di  donzelle  ebree 

Da'  colpi  insidiosi  (4) 

Di  lingua  rea  ^  che  lusingando    uccida  , 


(i)  PsaL  XXIV.  V,  4* 

(2)  PsaL   xcili.  i;.    i. 

(3)  Esdr,   lib.  n.  cap.    ix.  v,    17,    3i. 

(4)  PsaL  xLii.  V,   1.  PsaL  cxix.  v.  2* 
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bifendine ,  Signor.   t)'occuFla  frode,  (i) 

Che  alletta  ed  dwelena  , 

Signor  lo  sai  ,  tutta  la  terra  è  piena» 


HNE  DELLA   )PARTE  t>RkkA« 


»  *■ 


(i)  Jcrem*  cap.  yi.  v.  i3.  cap.  ix.  v,  8. 
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£ila  al  tempio  or  s'invia^ 
AT.  Perfida... 

fiAT*  £;  quando 

fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne?  Ah!  troppo 
Già  profonda  è  la  piaga  :  il  ferro  ,   il  foco 
Porre  in  uso   convien.  Raduna  i  tuoi  , 
Oppric[ii  ì  rei.  Là  di  Baal  sulTare 
Io  volo  intanto  a  secondar  co*  voti 
Le  furie  tue.  Non  ascottar  pensiero 
Che  parli  di  piet£(.   Gli  ^mpi  ,    gì'  infì  li 
Pistruggi  ,  abbaiti  ,  incenerisci  y   uccidi^ 
Là  nel  suQ  tempio  istesso 
Arda  lo  stuol  profano  ; 
Veggjasi  il  colle  e  il  piana 
Di  sangue  Rosseggiar, 
{)  del  profano  stuolo 

Non  si  risparn^i  un  solo  , 
Che  sul  compagno  oppressa 
llimanga  a  lagrimar. 

Misera  me  !  Qual  nuova 

Stupidità  m*opprÌQic.  Il  rischio  apprendo,^ 

Ne  so  com^  evitarlo,  flguale  al  mio 

£  r  affanno  ,  crcd'  io ,  d'  egro  ohe  sogni' 

Imminente  ruioa  ^  ed  a  fuggirla 

Non  si  senta  valor.   Torna   in  te  stessa  , 

Kisolviti  ,  Atalia  ;  svegliati  ,  e  scosso 

QHeslo  indegno  letargo.  Oh  Dà\  non  possQ^ 
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Bo  spavento  d'ogni  auro.,  d^ogni  ombra ^ 
Atra  nebbia  la  mente  m' ingombra  , 
Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor.  (i). 
L'alma  stessa  ,  che  palpita   e  freme  , 
Non  sa  come  s'  accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  taoto  timor. 

GIOASy    e   GIOJADA*. 

€UOJ.  Vieni  Gioas,  vieni  mio  re. 

GioAs.  Se  m*  ami  y 

Deh  9  caro  padre  mio ,  chiamami  Gglio» 

Se  perdo  que&to    nome  f 

Che  mi  giova  esser  re  ? 
6IOJ.  Si  y  del  mio  core 

Unica  ,  amata  ,  e  gloriosa  cura  » 

Come  vorrai  >  ti  chiamerò, 
GJOAs.  Ma  intanto 

Perchè  piangi,  o  signor?  Tremar  mi  iajino 

Queste  lagrime  tue. 
6IOJ.  Non  sempre  y  o  figlio. 

Si  piange  per  dolor. 
GioAs.  Che  dirà  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie? 
Gioj..  N'  esulterà  ,   se  delle  spoglie  al  pari 

Trova  in  te  regio  il  core. 
«iOAs.  Or  che  re  sono 

Sarà  degno  d^l  trono  anche  il  cor  mio. 


(i)  Job.  cap.  xviii.  V..   II.» 
METÀSTAsxOy  Tom,  VL 
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Non  sta  il  cor  de'regnanti  in  ipan  di  Dio  ? 
pioj.  Si  ;  tei  dissi  ,  e  mi  piace  (i) 

Che  il  rammenti,  o  Oioas^ma  spe9so  anco- 
Gercando  arf  arte  occasioa  ,  t'  esposi  (  ra 
I  doveri  d'an  re  :  questo  è  il  momento 
Pi  ripoteili  ,  o  figlio.  Oggi  d'  un  regno 
Dio  ti  fa  don,  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  li  chiederà.  Ti^eipane,  e  questo  (a) 
Purissimo  giudizio  ,  a  cui  t'esponi  ,  . 
Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  ii  regno 
Da  te  medesmp,  I  desideri  tuoi  (5) 

^iano  i  primi  vassalli  ,  porfp  i  soggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
|[i' esempio  d*  ubbidii^  Sia  qi|ie}  che  dei, 
Non  quel  che  puoi  ,  de}ropre  tue  misura, 
li  pubblico  procura 

Più  che  M  t^oben.Fdche  in  te  s'ansi  il  pa- 
Non  si  tema  il  tiranno.  ^ de'ijegnauti  (dre, 
Mil  sipuro  custode 

Jj  altrui  tim((^re  ;  e  non  si  svelle  a   forz^ 
)!.' amorfi  altrui*  pr«mi  dispensa  e  pepe 
Con  esatta  ragion.  Tardo  risolvi  ; 
Sollecito  eseguisci.   E  non  fidarti 
Di  lingua  adulatrice  (^) 
Ooa  vite  assensQ  a  iusiugarti  intesa  ; 


(i)   P  Off.  cap.  XX K   iv   f. 
(9-)   S(ip.  oap.   yi.  71,  4*  ^• 

(3)  -^^gr*  de  Civit.  Dei ,  lib.  iv^  oap.  |i^. 

(4)  J^cclfiSf  Icap.   yii.  v.  6f 


RS   DI  GIUDA.  Ili 

Ma  porta  in  ogn'  impresa 

La  prudenza  per  gtiida  9  (^i) 

Per  compagno  il  -valore  , 

La  giustizia  sa.  gli  ocehi  ^  e  Dio  nel  core* 
Ta  compir  oosi  procura 
Quanto  lice  ad  un  mortale , 
£  poi  fidati  aUa  cura 
Dell'eterno  Condottieri  (2) 
Con  vigore  al  peso  eguale 
L'  alme  Iddio  conferma  e  regge,  (3) 
Che  fra  V  altre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a  sostener. 
aioAs.  Si  y  queste  aorme  ,  o  padre  , 

Dì  rammentar  prometto  ^ 

Prometto  d'osservar, 
cioj.  Ma  h  tempo  ormai 

Di  rimover  quel  velo 

Cbe  ti  cela  a'  Leviti.  Ascendi  il  trono  ; 

Ma  prima  al  suol  prostrato  , 

Come  apprendesti ,  il  Re  de'  regi  adora  , 

£  al  gran  momento  il  suo  soccorso  implo- 
GiOAs.  Signor,  che  mi  traesti   »  (  ra. 

Dal  sen  del  Bulla',  e  mi  scolpisti  in  fronte 

L'  alta  immagine  tua  ,  di  tanti  doni 

Degno  rendimi  ancor*  Reggi  a  seconda 


(i)  Prov.  cap.  II.  V.  1 1 .  cap.  in.  v.  i3. 
(3)  Psal^htin»  V.  i5»  i7^^u/.cap*ixxt. v.  6. 
^3J  Prov.  cap:  1x1.  p.  j 


«la  «   I   O  A  8 

De'tuoi  santi  voleri 

Jj  opre  mie,  le  mie  voci,  i  miei  pensieri. 
Ah  !  se  ho  da  vivere 

Mal  fidò  a  te , 

Suir  alba  ejstiDgaimt , 

Gran  Re  d^i  rè  : 

Prima  che  ofifenderti 

Vorrei  morir» 
Tu  del  tuo  spirito 

M '  inonda  il  cor  ; 

Tu  saggio  rendimi 

Col  tao  timor  ; 

Tu  Palma  acceDdimi 

D*  un  santo  ardir. 

GIOAS|    GI05ADA   €    ISMAELE, 

Gioj;  Che  mai  reca  Ismael  ? 

isM.  Giòjada  ,  oh  Dio^ 

Qual, furor  ne  sovrasta  !  O  tuUo  ,  o' parte 
Atalia  traspirò.  Freme  ,  raccoglie 
Armi  ,  faci  ,  guerrieri  ,  ed  a  ipomenti 
Ci  assalirà  nel  tempio. 

fiioAs.  Ahimè!    Chi  mai  ^ 

Chi  ci  difenderà? 

pioj.  Chi  ci  difese  (i) 

Insino  ad  or  ,  chi  d'arrestarsi  in  cielo 


(i)  Jos.  eap.    X.  I    V.  i3«  et   cap.  vi.  ^ 
V'  2.  Exod.  i4« 


ÉB  DI   GIUDI.  tì^ 

Spettator  de' suoi  sdegni  al  Sol  commise , 
Chi  Gerico  espugnò ,  chi  'ì  mar  divise/ 
isM .  Vieni  con  la  ttta  fede 

A  confermar  de*  timridi  Levili 

La  virtù  vacillante. 
Gioj.  And  1  amor. 

GiOAs.  £  scio 

M'  abbandoni;  o  signor  ? 
Gioj.  No,  viene  appatitcf 

h^  madre  tua.  Torno  fra  poco.  A  lei 

Ya,  corri  in  braccio,  e  rasserena  il  ciglio. 

SébìdLj  questi  è  '1  tao  re ,  qaesti  èr  '1  tuo  fi- 

(  gli'o* 

SBIIÀ,    e   GÌO'AS-* 

Sì».(AIi  dunque  &  ter F  Gelo  d'orrorlL' indegna. 

Fin'  Giojada  ha  sedotto  :  ecco  il  fanciullo  , 

Che  il  trono  ad  Usurpar  scelse  Atalia^  ) 
6ioÀs»  Ah  l  cara  madre  uMa  .^. 
SEB.  Taci,  elite  madre? 

Non  àppres^rti  a  ì!iie. 
GioAs.  Come  t  ]!foir  sari  •  •  • 

8EB4  Troppdf  so>-  tfopfpo  intesi . 
GioAS.  E'  pur  SOD  iot.  •' 

SEB.  V  aUK>rrimento  mìo. 
eiOAs.  Ma  in  che  peccai  ? 

Tanto  sdegno  perchè  ?  Poe'  ami  ignoto 

Mi  compiangi ,  m*  abbracci  ; 

Or  che  son  figlio  tup  da  te  mi  scacci  l 
stB*  Tu  figlio  mio  !  Non  usurpar  quel  nome  f 

Quelle  vesti  deponi. 


Iì4  Q   I   O   A  » 

GioAs.  Eterno  Dio  ! 

10  non  son  figlio  tuo  f  Ma  chilsoD  io  ? 
SEB.  D*  un  empio  traclimento 

11  misero  stromento» 

GioAs.  '  Ah!  non  h  reto: 

Io  sono  il  tuo  Gioas. 
SEB.  Onde  H  sapesti  ? 

Di  y  chi  ti  rende  ad  affermarlo  ardrto  ? 
QioAs*  Gio)ada ,  che  mei  disse. 
SEB»  Ei  t*  ha  tradito. 

GipAS.  CheìGiojada  tradirmì!Àh!madre,ecome 

Lo  puoi  pensar?  Tu  noi  conosci.  £  Taoi 
.  Che  il  mio  padre  m*inganni^  e  che  n^utrisca 

Un  pensier  cosi  rio 

Accanto  al  santuario  ,  in  fattela  ft  Dia! 
SEB.  Ma  Dio  ne'  tacci  loro  (i) 

Fa  i  malvagi  cader.  Spera  T  infido  f 

Che  serva  la  mia  voce 

Ad  attestar  l*  inganno  *,  e  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo.  Io  toIo  ,  io  volo 

La  frode  a  pubblicar  |  prilla  che  sparsa 

Fra  le  credule  genti  ... 
GioÀs.Madre;ah!  no;  dove  vai?F^ratafi  e  senti* 
SEB.  Partirmi  lascia. 
GioAs»  Ah  !  per  pietà  •  •  • 

S7B.  Che  fai  1 

Perchè  ti  pieghi  al  suolo?  (E  pur  mi  sento 

Indebolir.)  Non  trattenermi >  audace*» 


(i)  Prov.  tap.  XI.,  V.  &, 


éiiols. Dimmi  figlio  una  voltale  vaoileiD  pace. 
SEB.  (  Ah  qual  virtù  oascosta 
Han  quegli  umili  detti  l 
Qual  tumulto  d'affetti 
Mi  senjto  ìd  s6n  !  Qual  tenerezza  fi  sangiie 
Ricercando  mi  va  di  vena  in   vjtna  1 
Ah!  d'a2>bra6ciarlo  io  mi  trattengo  appena.  ) 
eiOAS.  E  ne  pur  vuoi  mirarmi? 
izi.  £h  sorgi  (Oh  Dio!  ) 

Sorgi  .  .  • 
èióÀs.         Siegoi  a  parìaf.  Perchè  gli  acceoti 

Cosi  troncando  vai  ? 
ÈEÈ,  (  Quasi  senaSa  voler  ,  figlio  il  chiamai.-  ) 
Ah  che  vuol  dir  qUest'  ira. 
Che  nasce  appena  e  muore  ! 
Ah  òhe  vtfoj  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar  I 
Vorrei  sdegnargli  ,  e  piango  ) 
Vorrei  sgridarla,  e  sento 
Che  troppo  il  larhbro  è  lento 
Gli  sdegni  a  secondar. 

^lOMDA,    GlOASf   e    SEfil, 

Àtòi.  Eccomi  a  voi.  Tutto  è  disposto; 

GloAS.  Ah  !  padr^  y 

Soccorrimi. 
6ioj.  Che  fu  ? 

iti.  (jiof^ÒÉt  y  e  come' 

Quella  fronte  sicura 

Ardisci  d*  ostentar  ?  Gone  non  i^mì 


Il6  6    I    Ó    A    S 

Che  il  suol  t'  inghiotta  ? 

GioAs.  Id  questa  guisa^o  madide) 

Deh  I  non  parlar. 

SEB.  Fuggi^e^se'a Dio  non  puoi, 

Celati  per  vergogna  al  mondo  e  a  noi. 

Gioj.  Io  y  Regina  !  £  perchè  f 

SEB.  Perchè  mi  chicJi? 

Tu  ministro  dì  Dio,  tu  de*  fedeli 
Sacerdote,  pastai*,  maestro  e  padre, 
Tu  ingannarci  cosi  !  Tu  alzar  sul  trono 
Un  finto  re  !  Tu  secondar  le  frodi 
D*  un'  empia  usurpatrice  I 
Oh  secolo  infelice  !  fi  da  chi  mar 
Fede  si  può  sperar  ,  se  il  Tizio  istesso  , 
Se  il  Visio  usurpa  alla  pietade  il  manto*? 
Se  i  ministri  di  Dio  giungono  a  tanto  ?  (i  ) 

GIOJ.  Or  comprendo  Ferrar.  Questo  tu  credi 
Quel  Gioas  che  Atalia 
Volea  mentir»  Venne  a  tentarmi,  h  ver, 
L'empio  Matan  ,  ma  senza  pio.  T'accheta  ^ 
Questi  è  il  vero  Gioas ,  serbato  al  trono 
Per  divino  consiglio. 

GIOAS.  Madre  mia,  non  tei  dissiflo  son  tuo  fi* 

SEB.  Ma  come  ?  (  gì  io» 

Gioj.  Oi*  lo  saprai.  Venga  Giesaba 

£  la  real  nutrice,  (s) 


(i)  Jerem.  cap..vi.,t;. i3.cap.  viii.,i;. lo^ 
(2)  Parai,  lib.   11.,  cap.  xxi  i'.  v,   11:., 
Reg,  lib,    IV.,  cap.  xi.  v,   a. 


Siedi  in  trono  9  o  mio  re.  Questo  sostieni 
Sacro  Toiame.  (1)  E  yoi,  ministri ,  intanto 
Rimovete  quel  velo. 
8EB,  Dehtriscliiara  imiei  dubbi,  o  Re  del  ciclo; 

Schiere  di  Leviti ,  e  dettk- 

6IOJ.  Sacri  goerrier»,  a  sostenere  eletti 
L'  onor  di  Dio  ,  del  regio  tronco  antico 
Ecco  r  unico  germe  ,  all'  ire  insane 

.    Deir(empia  donna  e  de' seguaci  suol 
Involato  dal  cieì ,  serbato  a  voi. 
Eccovi  chi  spirante  (2) 
Lo  rapi  dalla  strage.  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compia  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà  ,  mirate  il  seno  , 
Che  serba  ancor, della  crudel  ferita 
Le  margini  funeste  j  il  braccio  in  cui 
Questo  sempre  appari  seguo   vermiglio  ,> 
Da  ch'ei  vide  nascendo  il  di  primiero. 

sBB.Oh  mìo  sanguelOh  mio  figliolÈ  vero,  ève- 

610J  .Le  mie  parti  ho  compitelo  yel  serbai  (ro 
Cauto  e  geloso  al  santuario  appresso  ; 
Io  gli  adattai  le  regie  insegue  \  io  Tunsi  (c^X 


(i)  ParaL  lib.  11.  cap.  xxiii.  v,   11. 
(a)  Reg.  loc.  cit. 

(3)   Ubi  sup.  Reg^  V.   12.    Paralip.  iib. 
.91^.;  cap.  XXI 1  A.  r.:  iJ. 


ai  a  i  o  à  ìg 

Dei  sacro  oltvo.  li  prezioso  pegoo^ 
Difendetevi  ade»so  ^  io  yfeì  consegtiOir 

CORO  di  LsvitU 

Lieta  regna  y  e  lieU  yiVi  ^ 
0  di  Jesse  eccelsa  prole  , 
Nostra  speme  e  nostro  re. 
6I0J.  Signor  I  prometti  a  Dio  ,  (») 
Che  ognor  sarai  delle  sve  leggi  sante' 
£  vindice  e  castode.- 
GiOAs.SiyGiojada;il  prometto  a  Dio  che  mode.* 
&10J.  E  Toi  ,  giurate  ,  anmei^  (a) 
Prostesi  al  regio  piede , 
Ossecrai o  ,  amore  ,  ubbidenza  ,  e  fede*. 

eotiCf  di  LsviiL 

Fé   giuriamo  f  e  Dio  ile  privi 
Di  mirar  più  i  rai  del  sole > 
Se  manchìam  giammai  di  l'è» 
Lieta  regna  9  e  lieta  vi  vi  , 
O  di  Jesse  eccelsa  prole  , 
Nostra  speme  e  nostro  re«  (3^ 
Gior.  Ma  qxial  tumulto  è  questo! 
sEB-  Ecco  del  tempio* 


(i)    Ùòi  sup.  Reg.  V.   ij. 

(a)  Jieg.  loc«  cit.  V.   la. 

(3)  PuraL  lib,   ii.^cap.  xxtii.^v.   |,«6, 


Le  porte  a  teiva;  «eco  Atalia. (i)  Deh  mira, 
Come  torbida  gira  iirtorno  il  ciglio  ! 

ciOAS.  Salvati ,  madre  mia. 

SE9m  Salvati  y  o  figiio^ 

iiàtiX  y    e    DBTl'lf. 

jtf.  l^erfidi.  • .  traditori . .  •  (a) 

éiò:r.  Arresta'  il  patsso  ,9 

Empia  figKa  d' Àxsabbo.  (Sdì  V  estrema 

Deli*  eterne  mioacce  ,  odila  ,  e  trema. 

È  stabcó  Iddio  di  toHcrarti  ;  è  giunto 

lo  spaveòtóso  giovnó 

Per  te  del  suo  furot\  Sui  capò  indegno' 

li'  onnipotente  maco 

Aggravar  non  ti  seilti^f  Ah!'  degli  abissi' 

j^endi  già  su  la  sponda; 

lia  vendetta  di  £Ho  già  ti  circonda* 

Da  questo >  sacro  albergo^ , 

Scellerata  ,  t*  invola  ,  e  noi  funesti 

L'aspetto  di  tua  '  sorte  , 

La  nera, che  hai  d*  in  torno, ombra  di  morte. 
Jtr.  Ahiitaè,  q,aal  forza  ignota 

Anima  quelle  voci  !  Io  tremo  y  io  sento' 

Ì:utto  inondarmi  il  seno 

Di  gelido  sudor  .'. .  Fuggasi* . . .'  À-h  quale  . . .' 

Qual  è  la  via?  Chi  me  P addita?  Oh  Dìo!' 


(i")   Ubi  sup.  Aeg,  p.  i3.  1'.  Parai.  V.  2. 


ri©  ^  G   I  O    A  s 

Che  ascoltai  1  Che  m'avvenne  !  Ove  son  io  7 
Ah  r  aria^il'hitorno 
Lampeggia 9  sfavilla. 
Ondeggia  ,  vacilla 
L*  infido  terren  ! 
^aal  notte  profonda 
D'  orror  mi  circonda  ?" 
Che*  larve  funeste  , 
Che  smanie  son  queste  f 
Che  fiero  spavento 
Mi  sento  nel  sen  !  (i) 
Gloj.  Traggasi  l' infelice  (2) 

Altrove  a  delirar.' 
GioAs.  Gìojada  j  ah  vedi 

Come  timida  fugge. 
Gioj.  Osserva  ,  o  figlio  y 

Qual  è  il  fin  de'  malvagi»  Iddio  li  soffre 
Felici  un  tempo,  o  perchè  vuol  pietoso 
Lasciar  spazio  alPemenda,  o  perchè Tnole(3^ 
Con  essi  i  buoni  esercitar;  ma  piomba 
Alfin  con  più  rigore 
Sopra  i  so&rti  rei  l'ira  divina. 
Ah  sia  scuola  per  te  1'  altrui  ruina  !' 


(1)  lob.  cap.  XVIII.  V,  5.  7. 

(2)  Reg,  lib.  iv.cap.  xi.v.  i5.  ParaL  lib. 
II.  ca^.  XX HI.  1^.  i4*  * 

(3)  ^ugn.  in  Psal.  Livi-  ad  v*  2  et  3. 


UE   m   GIUDA.  I2r 

ISMAELE  ,    e   DETTI. 

isBf.  Dal  tempio  uscita  appena-  y 

Signor  ,  cadde  Atalia  ,  da  man  fedeFe 

Trafìtta  il  sen.  (i)-  Gerusalemme  esultata 

È  distrutto  Baal.  Matan  istesso  , 

Da'  tuoi  seguaci  oppresso 

Spira,  colà  fra  l' idolatre  mura 

Su  Tare  del  suo  Dio  ranima  impura,  {'i) 

eioj.L'opra(è  comprta.Ecco  di  jiuovoin  tiono 
Di  Davklde  la  stirpe^  Han  pur  veduto 
Sì  bel  di  gli  occhi  miei  I  Quando  a  te  pia- 

(  ce  ,  (5^) 
Or  fa,  Signor,  eh'  io  li  racchiuda  in  pare. 

Coro  di  Leviti* 

La  speme  de'  malvagi  (4) 
Svanisce  in  un  momento- 


(j)  Reg.  lib.  IV.  cap.  xi.  v.   i6.   Para- 
tip,  lib.  II.  cap.  XXII.  V.   x5. 

(2)  Uòi  sup,  Reg.   9.   i8.  ao.  Paralip. 
V,   17.   21. 

(3)  Lue.  cap.  11.  V.  29.  3o. 

(4)  Sap.,càp,  v.  V.   i5.   Prov*    cap.  %- 
V*  28. 


Ì21Ì  ÓÌOÀS   RS   DI   G'UDÌ. 

Come  spuma  in  tempestalo  famo  al  venfo. 

Ma  de'  giusti  la  speme 

Mai  non  Cangia  sembianza  ^ 

£d  è  F  istesso  Bìc  fa  ìot  speraaia.  (.i'> 


t  t  Jl^  É^ 


(i)  fo'l,  cap.  Ili,  V.  1*6. 


IL  ^0G1*G> 


»' 


DI 


SCIPIONE* 


ia5 

ARGOMENTO. 


J        .     .  . 

ui.  pochi  puh  essere  ignoto  Publio  Cor* 
nelio  Scipione ,  il  distruttor  di  Carta gi-» 
ne.  Fu  egli  nipote  per  adozione  dell'  al^ 
irò  y  che  V  avea  resa  tributaria  di  Roma 
{  e  che  noi,  a  distinzione  del  nostro ,  chia* 
meremo  sempre  col  soia  pronome  di  Pu* 
blio  )  y  ed  era  figliuolo  di  quell'.  Emilio  ^ 
da  cui  Perseo  y  il  Re  di  macedonia  ,  fu 
già  condotto  in  trionfo,  tini  il  nostro  Eroe 
cosi  miraòilmente  in  se  stesso  le  virtù  del'» 
V  avo  e  del  padre  ,  che  il  più  eloquente 
Romano  volle  perpetuarne  la  memoria-  nel 
celebre  sogno  da  lui  felicemente  inventa^ 
to\  e  il  quale  ha  servilo  di  scorta  al  pre^ 
sente  drammatico  componimento*  Gic.  in 
Soma.  Scìp.  et  in  lib.  de  Repub.  VL 


INTERLOCUTORI. 


SQPIONE. 

LA  COSTAWZiA* 

LA  FORTUNA. 

PUBLIO,  avo  adottivo  di  Scipioneé 

EMIUO ,  padre  di  Scipione. 

CORO  D'EROI. 


V  aiìoiic  si  figura  in  Atfrica  nella  regglai 

di  IlassiiMSsa. 


IL  SOGNO 

DI  SCIPIONE. 


sciPiojrB  dormendo ,  la  oosttakza  , 

la  FOATUHA. 

lOR.    V  lEirt  y  e  siegni  i  miei  passi  j 

O  gran  figlio  d'Emilio. 
COS.  I  passi  miei  , 

VLenì ,  e  slegai  y  o  Scipion. 
8CIP.  Chi  è  mai  Taudace^ 

Che  tarba  il  mio  riposo? 
FOB,  Io  son. 

oos#   '  SoQ  io  < 

£  sdegnar  non  ti  dei , 
voB.  Volgiti  a  me., 
oos.  Guardami  io  volto, 

seip.  Oh  Dei , 

Qaale  abisso  di  laoe  ! 

Qaale  ignota  armonìa!  Quali  sembianze 

Son  queste  mai  A  laminose  e  liete  ! 

E  in^aal  parte  mi  trovo?  E  yof  chi  siete? 
COS.  Natrice  degli  Eroi. 


i3o  IL  soaRo 

roB.  Dispensa  tcìee 

Di  tutto  li  ben  che  T  universo  aduna» 
COS.  Scipio  y  io  son  la  Costa nsa. 
FoB.  Io  la  Fortuna. 

SC1P.  E  da  me  ohe  si  vool  ? 
cos«  Ch*  una  fra  noi 

Nel  cammìn  della  rtta 

Tu  per  compagna  elegga. 
POR .  Entrambe  offriamo 

Di  renderti  felice* 
fcos.  £  decider  tu  dei , 

Se  a  me  più  credi ,  q  se  più  «redi  a  lei# 
scip.  Io?  Ma  Dee  ..<.  Che  dirò? 
roa.  Dubiti  \ 

fCos.  Incerto 

Un  momento  esser  puoi  J 
Foa.  Ti  porgo  il  crine , 

£  a  me  non  t'  abbandoni  ? 
€X)ì.  Odi  il  mio  nome, 

Ne  viepi  a  me  ? 
POR.  Parla. 

COS.  Risolvi. 

SCI?,  .        '       E  come  ? 

Se  volete  eh'  io  parli  ,. 

Se  risolver  degg*  io ,  lasciate  alTalma 

Tempo  da  respirar  ,    spazio  onde  possa 

Riconoscer  se  stessa. 

Ditemi  dove  son ,  chi  qua  mi  trasse  ì 

Se  vero  è  quel  eh'  io  veggio  ^ 

Se  soguQ ,  se  son  desto ,  o  se  vaoeggiq 


DI  SCIPiOmE.  l9l 

Risolver  non  osa 
Confusa  la  mente  , 
Che  oppressa  si  sente 
Da  tanto  stqpor. 
Polirà  dubbiosa  , 
Incerta  vaneggia     * 
Ogni  alma  cbe  ondeggia 
jPra*  moti  del  cor. 
r^o";.  Giusta  è  la  tua  ricbiestaf  4  parte  a  parU 
Chiedi  pure  ,  e  saprai 
Quanto  brami  saper. 
FOR.  SI  ,  ma  sian  bi*evi| 

3cipio  ,  ]ie  X^Jb  l'icfeieste.  Intollerante 
Di  riposo  son  io*  Loco  ed  aspetto 
^ndar  $empi*e  cangiando  è  mio  diletto. 
I^ieve  sono  al  par  dei  vento  ; 

Vario  ho  il  volto  ,  il  pi<B  fugace  ; 
Or  Vi  adiro  ,  e  in  un  moipepto 
Or  mi  torno  a  «erenar. 
Sollevar  le  limoli  oppresse 

Pria  V  alletta  \  e  poi  mi  piace 
D*  atterrar  le  moli  i slesse  , 
Che  ho  sudato  a  sollevar. 
54:1  p.  Dunque  ove  $00  ?  )ja  reggia 
Dì  Massinissa  ,  ove  poc'  an^i  i  lumi 
j^l  sonno  abbandonai  , 
Certo  questa  non  è. 
COS.  No.  Lungi  assai 

È  l'Affrica  da  noi.  Sei  nel  r  immenso 
Tempio  del  cìel. 
^o^.  Non  )o  conosci  a  tao  te  ^ 
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Che  ti  splendono  intorno  ,. 

Lucidissime  stelle?  A  quel  cbe  ascolti 

Insolita  concento 

Delle  mobili  sfere  ?  A  qael  che  vedi 

Di  lucido  za£Siro 

Orbe  maggioi* ,  cbe  le  rapisce  in  giro  ? 
scip.  E.  chi  mai  tra  le  sfet*e  ,  o  Dee  ,  prodoce- 

Un  concento  si  armonico  e  sonoro  ? 
COS.  L*  i stessa,  eh*  è  fra  loro 

Di  moto  e  di  misura 

Proporzionata  ineguagli  a  usa.  Insieme 

Urtansi  nel  girar;  rende  ciascuna 

Suon  dairaJtre  distinto  ;. 

£  si  forma  di  tolti  un  suoa  coacorde^ 

Varie  cosi  le  corde 

Son  d' una  cetra ;.e  pur  ne  tempra  in  guisa 

£  l'orecchio  e  la  man  l'acuto  e  il  grave^. 

Che  dan  percosse  un'acmonia  soave. 

Questo  mirabil  nodo 

Cbe  gl'ineguali  unisce-^ 

Questa  ragione, arcana  , 

Che  i  dissimili  accoi'da  y 

Propor^ion  s' appella  ,  ordine  e-  norma 

Uni  versai  delle  create  cose. 

Questa  è  quel  che  nascose 

D'  alto  sapet*  misterioso  raggio 

Entro  i  numeri  suoi  di  Samo  il  saggio.. 
scTP.  Ma  un*  armonia  si  grande 

Perchè  non  giunge  a  noi?  Perche  non  l'ode 

Chi  vive  là  nella  terrestre  'sede  ?    v 
eoa*  Troppo  il  poter  de'  vostri  sensi  eccede,. 
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Ciglio,  che  al, sol  si  gira  : 
Non  vede  il  sol  che  mir^  , 
Confuso  in  quelT  ìstcs$Q 
Eccesso  di  splendor. 
Chi  là  del  ^il  cadente 

Vive  alle  sponde  appresso  j 
Lj  strepito  non  seol^ 
Del  rovinoso  iimor, 
8'!P.   ^  quali  abitatori  ... 
foft.  Assai  chiedesti  , 

£leggi  al  fin. 
sr}p..  Sofifri  un  istante.   E  quali 

Abitatori  Ipan  queste  sedi  eterne  ? 
r.os.  Ne  han  qaqlti  e  vari  in  va  vie  parti. 
«IP.  Ip  qu'sta. 

Ove  noi  $\am  ,  chi  si  raccoglie  n^ai  ? 
fpR.   Guarda  $ol  chi  s'  appressa,  e  lo  sapidi. 

PUBLIO ,  coito  dì  Eroi  ;  indi 

PMILIO  ,    e   DETT]^. 

P  o  Jt  o. 

Germe  di  ccnlo  Eroi  , 

Di  Roma   onor  priu>irro  , 
Vieni  ,  che  in  citi  straniero 
Il  nome  tuo  non  è. 

Mille  trovar  tu  puoi 
Orme  degli  avi  tuoi 
Nel  Iqcido  sentiero  , 
Pve  inollrasti  il  pie. 

8  • 
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scip.  Numi, è  yero,om*ÌDgaiiuo!  Il  mio  gran^ 
Il  domator  dell'  Affrican  rubello  (J'  avo, 
Quegli  DOQ  è  ? 

PUB.  Non  dubitar  y  sod  quello «^ 

scip*  Gelo  d'orror  !  Dunque  gli  estinti... 

PUB.  Estinto^ 

Scipio,  io  non  sono. 

scip.  Ma  in  cencio  disclolta 

Tra  le  funebri  faci , 
Gran  tempo  è  già,  Roma  ti  pianse. 

PUB.  Ali  !  taci 

Poco  tei  noto  a  te.  Dunque  tu  credi  y 
Che  quella  man  ,  .quel   volto  , 
Quelle  fragili  membra  ,  onde  vai  einta^ 
Siano  Scipione  ?  Ah!  non  è  vcr.Son  queste 
Solo  una  veste  tua.  Qviel  che  le  avviva  , 
Puro  raggio  immortai ,  che  non  ha  parti  ^ 
£  scioglier  non  si  può^che  vuol,  che  inten- 
Ghe  rammenta  ,  che  pensa  ,  (  de, 

Che  non  perde  con  gli  anni  il  suo  vigore  y. 
Quello, quello  è  Scipione:  e  quel  non  muo- 
Troppo  iniquo  il  destino  (  re. 

Saria  della  virtù  ,  s'  oltre  la  tomba 
Nulla  di  noi  restasse  ^  e  s'  altri  beni 
Non  vi  fosser  di  quei 
Che  in  tei'ra  per  lo  più  toccano  a'  rei.^ 
No  ,  Scipio  :  la  perfetta 
D*  ogni  cagion  prima  cagione  ingiusta 
Esser  così  non  può.  V'  è  dopo   il   roga<^ 
\*  è  mercè  da  sperar*  Quelle  che  vedi  ^ 
Lucide  eterne  sedi 
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Serba  osi  al  merto  :  e  la  più  bella  è  questa  , 
Iti  cui  vive  con  me  qualunque  in  terra 
La  patria  amò  ,  qualunque  oSi\  pietoso 
Al   pubblico  riposo  i  giorni  sui  f 
Olii  sparse  il  sangue  a  beneficio  altrui. 
Se  vuoi  che  te  raccolgano 
Questi  soggiorni  un  A  ^ 
Degli  avi  tuoi  rammentati^ 
Non  ti  scorciar  di  me. 
Mai  non  cessò  di  vivere, 
Obi  ,  come  noi  ,   mor^  : 
Non  meritò  di  nascere 
Cbt  vive  sol  per  se« 
sctP.  Se  qui  vivoQ  gli  Eroi... 
VOB.  Se  paga  ancora 

La  tua  brama  non  è  ,  Scipio ,  è  già  stanca 
•    La  toUerauKa  mia*  Decidi  ••• 
COS.  Eb  lascia 

Cb*ei  cbieda  a  voglia  soa.  Ciò  cb'  egli  ap« 
Atto  lo  fende  a  giudicar  fra  noi.  (prende 
scip.  Se  qui  vivon  gli  Eroi , 

Cbe  alla  patria  giovar  ,  tra  queste  sedi 
Pcrcbè  nan  miro  il  genitor  guerriero  ? 
ruB.  L'bai  su  gli  occhi,  e  noi  vedi  ' 
scip.  È  vero,  è  vero. 

Perdona  ,  errai ,  gran  genitore  ma  colpa 
Delle  attonite  ciglia 

È  il  mio  tardo  veder,  non  della  mente, 
Cbe  r  imn^agine  tua  sempre  ba  presente* 
Ab  sei  tu  !  Già  ritrovo 
L'  antica  in  quella  fronte 


ìié  IL  SbGHÓ 

Patèrna  maeslà.  Già  nel  iniràt*Ù 

• 

Risento  i  p^ti  al.  core 
Di  rispetto  e  d'  amerei  Oh  fa&Rtt  Numi  t 
Oh  caro  padre  !  Oh  iieto  di  !  Ma  come* 
Si  tranquillo  m'  accogli?  Il  tuo  sembiante 
Sereno  è  ben,  ma  non  commosso*  Ab  dun<» 
Non  proti  in  rivedermi  (  que 

Contentò  eguale  al  niof 

tiilL.  '•'■     '"    ■■'   ^  Fig4io'^   i)  contento 

Fra  noi  serbff  nel  cielo*  ahro  terrore. 
Qui  ■ODrgiun>geall'ailanno,edè  maggiore» 

scip.  Soii  fuor  di  me.  Ttitto  quassù  me  nuo^ 
Tutto  stupir  mi  fa.-  {  ^^  t 

BMiL.  Depor  non  può! 

Le  fatsé  idee  che  ti  formasti  in  terra  ^ 
£  ne  stai  si  lontano.  Abbassa  il  ciglio  : 
Vedi  laggiù  d*  impure  nebbie  avvòlto 
Quei  pìcciol  globo,  anù  quei  punto  ? 

8C1P.  Oh  stelle  l 

È  la  terra  T 

ZMiL.  Il  drcest?. 

écir.  £  tanti  màfi  , 

E  tanti  fiumi ,  e  tante  selve  ,  e  tauttf 
Vastissime  province  ,  opposti  regni , 
Popoli  diflFerenti  ?  £  il  Tebro  ?  £  .Ronia? 

BMiL.  Tatto  è  chiuso  in  quél  pauto.- 

scip.  Ah  f  padre  amatn^ 

Che  picciolo  ,  che  vano  , 
Che  misero  teatino  ha  il  fasto  umano  ì 

BMIL.  Oh  se  di  quel  teatro 

Potessi  y  o  figlio  y  esaminar  gli  atiori  ^ 
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Se  le  follie  ,  gli  errori  , 
I  sogni  lor  -veder  potessi  ^  e  quale 
Di  riso  per  lo  più  degna  cagione 
Gii  agita,  gli  scompone. 
Gli  rallegra  f  gii  affligge,  o  gì*  ini^amora, 
Quanto  più  ,tìI  ti  sembrerebbe  ancora  !- 
Voi  colaggi ù  ridete 

D'  un  faneiullin  che  piange  $ 
Che  la  cagion  vedete 
Del  folle  suo  dolor* 
Quassù  di   voi  si  ride  y 
CUe  deli'  età  sul  fine^ 
Tutti  canuti  il  erme  ^ 
Siete  fanciulli  ancor. 
sc.t^.   Publio* ,  padre  I  ah  lasciate 

Gh^  k>  rimanga  con  voi»  Lieto  abbarndo»3 
Quel  soggiorno  laggiù  troppo  infeUee. 
^OB.  Ancor  non  èr  permesso* 
^"^^"i'  Ancor  non  lice^ 

i»UB.  Molto  a  viver  ti  resta.^ 
*  >P«  Io  vissi  assai  \ 

Basta  ,  basta  per  me. 
^^ihé  Si,  ma  non  basta 

A' disegni  del  Fato,  al  ben  di  Roma, 
Al  mondo  ^  al  ciel. 
i*UB.  Mollo  facesti  ,  e  molto» 

Di  più  si  vuol  da  te.    Senza  mistero 
Non   va-i  Scipione  altero 
£  degli  aviti  e  de'  paterni  allori. 
I  gloriosi   tuoi  pi'imi  sudori 
Per  Je  campale  Ibere 
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A  caso  non  spargesti  ,  e  noh  a  casd 
Porti  qctel  nome   in   fronte  , 
Che  arti*  Affrica  è  fatale.  A  me  fa   dato 
11  soggiogar  sì  gran  nemica  j  e  tocca 
Il  distruggerla  a  te.   Va  5  ma  prepara 
Non  meno  alle  sventure  ^^  ^         m^;. 
Che  a*  trionfi  il  tuo  petto.  In  ogni  sorte* 
V  istessa  è  la  virtù.   L'agita  ,  è  vero ',> 
Il  nemico  destin  ,  ma  non  T  opprime  ; 
E  quando  è  men   felice  ,  è  pitì;  sublime^ 
Quercia  annosa  sulTerte  pendici 
Fra  'l  conttrasto  de'  venti  nemici 
Più  sicura  ,  più  salda  si  fa. 
Che  se  '1  verno  le  diiom'e  fé  sfronda  ^ 
Più  nel  sitolo  coi  ptè  si  profondfr  j 
Forza  aecfui>sta  ,  se  perde  beltà, 
sérprf  Giacche  al  voler  de'  Fati 
L' opporsi  è  vanO'^  ubbidirò 
COS.*  Scipione  ,- 

Or  di  scegliere  e  tempo. 

toR.  Istrutto  oi«  sci  < 

Puoi  giudicar  fra  ùou 
sciP.  Publio  y  si  vuole 

Ch'una  di  q^ueste  Dee...         ' 

ruB.  Tutto  tó' è  noto. 

Eleggi  a  voglia  tua. 

5CFP.  Dfeh  m'i  consi'^ìk  , 

Grau  genitor. 
BMiL.  Ti  nsurpeìebbe ,  o  figlio, 

La  gloria  della  scelta  il  mio  cou^iglio. 
roR.-  Se  brami  esser  felice  ^ 


Scipio,  DOD  mi  stanca r:prendi  il  momtrnii*, 

in  cut  t'offro  il  mio  crin. 
seip.  Ma  tif ,  che  tantcy 

Importuna  mi  sei  >  dì  :  qual   ragione 

Tuo  seguace  mi  vuol  ?  Perchè  d«gg'  io 
Sceglier  più  te  che  T altra? 
FOR.  £  che^  farai  , 

S'  io  non  secondo  amica 

L'imprese  tue?Sai  quel  ch'io  posso?  losouor 

D'  ogni  mal  ,  d*  ogni  bene 

L'  arbitra  colaggiù.  Questa  è  la  mano  ,- 

Che  sparge  a  suo  talento  e  gioje  e  pene/ 

Ed  oltraggi  ed  onori  | 

E  miserie  e  tesori.  Io  sod  còlei 

Che  fabbrica  ,  che  strugge  , 

Che  rinnova  gì'  imperi,  lo  ,  se  mf  piace, 

In  soglio  nnaì  capanna;  io,  quando  voglio  , 

Cangio  in  capanna  un  soglio^  À  me  soggetti 

Sono  i  turili  ni  i»  cielo  , 

Son  le  tempeste  in  mar.  Delle  battaglia' 

Io  regolo  il  destin.  Se  fausta  io  sono  y 

Balle  perdite  istesse 

Fo  germogliar  h  palme  :  e  s' io  m^ adiro  , 

Svelga  di  man  gli  allori 

Sul  compir  la  vittoria  ai  vincitori. 

Che  più  ?  Dal  regno  mio 

Non  va  esente  il   valore, 

Non  la  virtù  ;  che  ,  quando  vnòf  l«i  sorte, 

Sembra  forte  il  più  vii ,  vile  il  più  forte  r 

£  a  dispetto  d'  Astrea 

La  colpa  è  giusta  e  V  innocenza  è  rea. 
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A  chi  serena  io  miro  f 

Chiaro  è  di  riotte  il  cielo  > 
Torna  per  lui  nel  gelo 
La  terra  a  germogliar. 
Ma  se  a  taluno  io  girp 

Torbido  il  guardo  e  fosco  , 
Fronde  gli  nfega  il  bosco  y 
Onde  non  trova  in  mar* 
scip.  £  a  sì  enorme  possanza 

Chi  s'opponga  no»  v'è? 
c'os.  Si,  la  Gostanza r 

lo,  Scipio,   io  sol  prescrivo 
X^imiti  e  leggi  al  suo  temuto  impero. 
Y)ove  son  io  ,  non  giunge 
Ij  instabile  a  regnar  ;  che  in  faccia  mia^ 
Non  han  luce  i  suoi  doni  , 
INè  orror  lesue  minacce.È^ver,cbe  oltraggio 
Soifron  taior  da  lei 
Il  valor  ,  la  virtù  ;  ma  le  beli*  opre  , 
Vindice  de' miei  torti ,  ri  tempo  scopre. 
^un   io  ,  non  è  costei  , 
Che  conservo  gl'imperi^ e  gH  avi  tuoi  ^ 
ItiU  tua  Roma  lo  san.   Crolla  ristretta 
Da  Brenno  ,  è  ver,  la  libertà  latina 
Keir  angusto  Tarpco  ,   ma  non  ruina*. 
Dell'  Àiificlo  alle  sponde 
Si   v,ede  ,  è   ver  ^  miseramente  intorno 
Tutta  perir  la  gioventù  guerriera  ,. 
Il  Console  roman  ^  ma  non  dispera-. 
A  n  n  i  ba  1  e  s*  affre tta 
Di   Roma  ad  ottener  l'ultimo  vanio-, 


bi  sòiPioàk;  i|t 

È  co'  vessilli  suoi  quasi  V  adoulhra  ; 
Ma  trova   in  Roma  intanto 
Prezzo  il  tewvn  che  il  vincitore  ingombra; 
Son  mìe  prove  si  belle;  e  a  queste  prove 
Non  resiste  Fortuna.  Elia  si  starici  , 
£  al  fin  tsangianddr  aspetto  , 
Mia  suddka  diventa  a  silo  ^spetto; 
Biancheggia  in  t^ar  lo  sdebito  ^ 
Par  che  vacilli  ,  é  paro 
Che  lo  sommerga  il  ttiure  f 
Fatto  maggior  di  sé. 
Ma  dura  a  tanto  orgoglio 
Quel  combattuto  sasso  ; 
E'i  inar  tranquillo  e  bàssd 
Poi  gli  lambisce  il  pie. 
sctP.  Non  piùi  Bella  Costanza  , 

Guidami  dove  vuoi.  D'altri  tioti  curo  | 
Eccomi  tuo  seguace. 
FOR.  E  i  doni  miei? 

scip<  Non  bramo  e  non  ricuso. 
FOR.  E  il  mio  furiare? 

sCip;NoQ  sfido  e  Don  pavento. 
FOR.  It»  '^an  pòirestii 

Scipio  ,  penthti  un  di.  Guardami  in  viso^ 

Pensaci  ,  e  poi  decidi.  ^ 

§QiP.  Ho  già  deciso. 

Dì  che  sei  l'arbitra 

Dt'l  mondo  intero  , 

Ma  non  pretenchré 

Perciò  r  imperi 


<•  ■ 
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D*  un*  alma   inti'f'pida  ,    • 

D',  un  Dpbìl  cor. 
Te  vili  adorÌDO  , 

Name  tiraono  , 

Quei  che  doq  prcuaQO  , 

Quei  che  non  hanno 

Che-  il  basso  merito* 

Del  tuo  favor, 
FOR.  E  V*  è  mortai  che  ardisca 

Negarmi  i  voli  suoi  ?    Che  il  favor  mia 
Noo  procuri  ottener  f 
S€ip.  SI  :.  vi  son  fO. 

FOR.  E  beni  provami  avversa.  Già  venite. 
Orribili  disastri ,  atre  sventure 
Ministre  del  mio  sdegno  : 
Qùeli'  audace  opprimete;  io  \eì  consegno, 
scir.  Stelle,  che  ùa  ?  Qual  sanguiaosa  luce  ! 
Che  nembi  !  che  tempeste  I 
Che  tenebre  son  queste!  Ah  qual  rimboi»- 
Per  te  sconvolte  sfere  (  ba 

Terribile  fragor  l  Cento  saette 
Mi  striscian  fra  le  chiome;  e  par  che  tutta 
Vada  sossopra  il  eieK  No  ,  non  pavento  , 
Empia  Fortuna  :  invan  minacci  }  invano 
Pernda,  ingiusta  Dea  .•  Ma  chi  mi  scuote? 
Con  chi  parlo?  Ove  son  ?  Di  Massinissa 
Questo  è  pure  il  soggiorno» £  Publio?  E  il 

(  padre? 
E  gli  astrif  E  '1  ciel?  Tutto sparì.Fu  sogno 
Tutto  ciò  eh'  io  mirai  ?  No^  la  Costanza 


I 
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Sogno  noD  fu  ;  meco  ritóase.   Io  sento 
Il  JNuHie  suo,  che  mi  riempie  il  petto.' 
V  intendo ,  amici  Dei ,  T augurio  aiietto. 

I*  I  C  E  N  Z  A. 

Non  è  Scipio,  o  signore,  (Ah  obi  potrebbe 
Mentir  dinanzi  a  tei)  non  è  l'oggetto 
Scipio  de'  versi  miei.   Di  te  ragiono  ; 
Quando  parlo  di  lui.  Quel  nome  illustre 
t.  un  vel  ,  di  cui  si  copre 
Il  rispettoso  mio  giusto  timore. 

AU  fP*°  ^*^**^  '^  labbrone  Carlo  il  core. 

Ah  I  perchè  cercar  degg*  io 
Fra  gli  avanzi  dell'  obblio 
Ciò  che  in  te  ne  dona  il  ciel  > 
Di  virtù  cbi  piave  chiede  , 

L'ode  in  quegli,  in  te  le  vede: 
^  1  orecchie  ognor  del  guardo 
£  più  lardo  e  meo  fede!- 


€  o  »(y 


Cento  volte  con  lieto  sem^bia»te  , 
Grande  Augusto ,  dall' onde  marine 
lorni   l'alba  d'un  di  si  seren. 

E  lispetti  la  Diva  incost,inte 

Quella  fronda  che  porti   sul  crine  , 
L'  alma  grande  che  cbiudi  nel  sua. 

FINE. 
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jriGJrAÌl  giovane  Gernando  colla  sua 
giovane tta  sposa  Costanza  e  con  la  pie* 
cola  Silvia^  ancora  infante,  di  lei  sorel- 
la y  per  raggiungere  nelV Indie  Occidentali 
il  suo  genitore ,  a  cui  era  commesso  il  gO" 
verno  di  una  parte  di  quelle'^  quando  da 
una  lunga  e  pericolosa  tempesta  fu  costret- 
to a  discendere  in  un'  isola  disabitata  per 
dar  agio  alla  bambina  ed  alla  sposa  di 
ristorarsi  in  terra  dalle  agitazioni  del  ma" 
Re.  Mentre  queste  placidamente  riposava- 
no in  una  nascosa  grotta j  che  loro  offer- 
se comodo  ed  opportuno  ricetto  |  rinfe li- 
ce Gernando  con  alcuni  de*  suoi  seguaci 
fu  sorpreso ,  rapito  e  fatto  schiavo  da  una 
numerosa  schiera  di  pirati  barbari  ,  che 
ivi  sventuratamente  capitarono*  I  suoi  com^ 
pagni  che  videro  dalla  nave  confusamen- 
te il  tumulto ,  e  crederono  rapite  con  Ger- 
nando la  bambina  e  la  sposa ,  si  diedera 
ad  inseguire  i  predatori  ;  ma  perduta  in 


i48 

poco  tempo  la  traccia  ,  ripresero   sconsO'^ 
lati  il  loro  interrotto  cammino.   Desta  la 
sventurata  Costanza  j  dopo  aver   cercato 
lungamente  in  vano  lo  sposo  e  la  nave  , 
che  V  avea  colà  condotta  ,  si  crede  corife 
arianna  9  tradita  ed  abbandonata  dal  suo 
Gernando»   Quando  i  primi  impeti  del  suo 
disperato  dolore  cominciarono  a  dar  luo^ 
go  al  naturale  amor  della  vita  ^  si  rivoli 
se  ella  ,  come  saggia ,  a,  cercar  le  vie  di 
conservarsi  in  quella  abbandonata   segre^ 
gazion  de'  piventi  5  ed  ivi  dell'erbe  e  deU 
le  frutta  ,  onde  abbondava  il  terreno  ,  si 
andò  lunghissimo  tempo  sostenendo  con  In 
piccola  Silvia ,   ^d   inspirando    V  odio    e 
V  orrore  da  lei  concepito    contro  tutti  gli 
uomini  y  ali*  innocente  che  non  li  conosce^ 
va*   Dopo  tredici  anni  di  schiavitù  riuscì 
a  Gernando   di   liberarsi.   La  pvima    sua 
cura /il  di  tornare  a  queW  isola ^  dove  o- 
veva  involontariamente  abbandonata  Co^ 
stanza  ,  benché  senz*  alcuna   speranza  ili 
'  ritrovarla  in  vita. 


INTERLOCUTORI. 


GOSTANZA  ,  moglie  di  Gernando. 
SILVIA  y  di  lei  sorella  minore*. 
ENRICO ,  compagno  di  demando* 
6ERNAND0 ,  consorte  di  CoBlamUi 
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L'  inaspettato  incontro  de*  teneri  sposi 
è  l'azione  che  si  rappresenta.^ 


i5i 
L'ISOLA  DISABITATA, 


SCENA  PRIMA. 

Parte  amenissima  di  picciola  e  disabitata 
isoletta  a  vista  del  mare  ,  ornata  di" 
stintamente  dalla  natura  di  strane  pian-^ 
€e^  dì  capricciose  grotte  e  di  fioriti  ce» 
spugìi»  Gran  sasso  molto  innanzi  dal  de*' 
stro  lato  ,  sul  quale  si  legge  impressa 
un'  iscrizione  non  finita  in  caratteri  eu*- 

'    ropei, 

GOSTANZA ,  vestita  a  capriccio  di  pelli ,  di 
fironde  e  di  fiori  ,  con  elsa   e  parte  di 
spada  logora  alla  mano ,  in  atto  di  ter-^ 
minare  V  imperfetta  iscrizione. 

V^UAL  contrasto  non  vince 
L'  indefesso  sador  !  Duro  è  qael  sasso  ^ 
L^  ì strumento  è  mal   atto  , 
Inesperta  la  mano  ;  e  pur  dell*  opra 
Eccomi  alfin  vicina.  Ah  !  sol  concedi 
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eh'  io  la  vegga  compita  , 

E  da  si  acerba  TÌta 

Poi  mi  lihera  j  o  ciel  !  Se  mai  la  sorte 

Ne' dì  futuri  alcun  trasporta  a  questo 

Incognito  terreno  , 

Dirà  quel  marmo  almeno 

Il  mio  caso  funesto  e  memorando,   (i) 

DAL   TRADITOR    GERII  ANDO 

COSTANZA    ABBANDONATA   1    GIORNI     SUOI 

IN  QUESTO  TERMINÒ  LIDO  STRANIERO. 

AMICO    PASSEGGIERO  , 

SE    DNA    TIGBE   NON    SEI  ^ 

O    VENDICA-  ,   O   COMPIANGI  .   .  .    i  CUsi  miei* 

QujL'slo  sol  manca.  A  terminar  s'  attenda 
Dunque  T  opra  che  avanza. -(a) 

SCENA    IL 

SILVIA  frettolosa  ed  allegra  ,  e  detta. 

siL.  Ah  germana!  Ah  Costanza  1 
COS.  Che  avvenne,  o  Silvia?  Otìde  la  gioja? 
STL.  .  Io  sono 

Fuor  di  me  di  piacer. 


(0    I^gg^  ^'  iscrizione, 
{i)  Torna  al  lavorq. 


DISABITATA.  ì5ì 

cos*  Perchè  ? 

siL*  La  mìa 

Amabile  cerretta , 

In  van  per  tanti  d)  pianta  e  cercata  j 

Da  se  stessa  è  tornata. 
COS.  E  ciò  ti  rende 

Lieta  cObi  ? 
siL.  Poco  ti  pare?  È  qaelta 

La  mia  cura  9  il  sai  par,  la  mia  compagna, 

La  dolce  amica  mia.  M'am'a ,  m'intende  , 

Mi  dorme  in  sen,mi  chiede  i  baci,è  sempre 

Dai  mio  fianco  indivisa  in  ogni  loco; 

La  perdei ,  la  ritrovo  ,  e  ti  par  poco? 
oos.  Che  felice .inoocenza!  (i) 
siL.  È  ho  da  vederti 

»  Sempre  in  piantilo  germana? 
COS.  ,  E  come  il  ciglia 

Mai  rasciugar  potrei  ? 

Già  sette  volte  e  sei 

L'  anno  si  rinnovò  ,  da  che  lasciata 

In  si  barbara  guisa  ^ 

Da  viventi  divisa  , 

Di  tutto  priva  ,  senza  speme  ,  oh  Dio  ì 

Di  mai  tornar  sulla  paterna  arena , 

Vivo  morepdo  ,  e  tu  mi  vuoi  serena  ? 
siL    Ma  per  esser  felici  (  ata 

Che  manca  a  noi?  Qui  siam  sovrane.  È  que^ 

Isoletta  ridente  il  nostro  regno  ; 


(i)  Toma  al  lavora* 


L'ISOLA  DISABITATA. 


Metjsjjsio  y  Tom*  VL  y 


]5G  l*  isola 

SCENA    III. 

SILVIA  sola. 

Che  ostinato  dolor!  Quel  pianger  sempre 

Mi  fa  sdegno  e  pietà.  Prego,  consiglio  , 

Sgrido,  accarezzo  ,  ed  ogni  sforzo  è  vano. 

Ma  r enigma  più  strano  è  che  ^  qualora 

Consolarla  desio , 

li  suo  pianto  s*  accresce,  e  piango  anchSo* 

Seguiamo  almeno  i  passi  suoi.. (i)Ma.. quale 

Sorge  colà  sul  mar  mole  improvvisa  ? 

Uno  scoglio  non  è.  Cangiar  di  luco 

Un  sasso  non  potrebbe.Eun  si  gran  mostro 

Come  va  si  leggier  !  L' acqua  divisa 

Fa  dietro  biancheggiar  !  Quasi  nei  corso 

Allo  sguardo  s' invola  ; 

Porta  r  ali  sul  dorso  ,  e  nuota  e  vola  ! 

A  Costanza  si  vada  : 

Elia  saprà  se  un  conosciuto  è  questo 

Abitator  dell'  elemento  infido  ; 

E  almen...  (a)  Misera  meìGente  è  sul  lido. 

Che  fo?  Chi  mi  soccorre?  Ah!.,  di  spavento 


(i)  Nel  voler  partire  s*  avvede  della 
nave, 

(2)  iVc/  partire  vede ^  non  veduta^  Ger-' 
nando  ed  Enrico. 
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Cohl ...  son  io  ripiena  ...  (  na.  (i) 

Chea  fuggir.. che  a  celarmi. ..ho  forza appe* 

SCENA    IV. 

n  ERNANDO ,  ENRICO  ììi  abUo  indiano  dal 
palischermo  y  e  silvia  in  disparte* 

ESR.  Ma  sarà  poi  ,  Gernando  , 
Questo  il  tei^en  che  cerchi  ? 
GEB.  Ah  !  si  y  neiralma 

Dipinto  n^ì  restò  per  man  d'  amore  , 

£  co'  palpiti  suoi  V  afferma  il  core. 
siL. (Potessi  almen  veder  quei  volti!) 
EHB.  ,        È  molto 

Facile  errar.  ' 

GER.  No  )  caro  Enrico  ;,  è  desso  : 

Riconosco  ogni  sasso.  Ecco    lo  speco , 

Dove  in  placido  oblio  con  Silvia  in  braccio 

Lasciai  V  ultima  volta 

La  mia  sposa  y  il  mio  ben  ,  l'anima  mia^ 

£  mai  più  non  la  vidi.  Ecco  ove  fui 

Da'  pirati  assalito  : 

Qua  mi  trovai  ferito  \ 

Là  mi  cadde  T  acciaro.  Ah!  caro  amico, 

Ogn'  indugio  è  delitto  ; 

Andiam.  Tu  da  quel  lato, 

Da  questo  io  cercherò.  L'isola  è  angusta  ; 


(i)  Si  nasconde  fra*  cespugli* 
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Smarrirci  dod  pos§iani.  Poca' speranza 
Ho  di  trovar  Gostanza  \ 
Ma  r  istesso  terreno  , 
Gh*è  tomba  a  lei^sarà  mia  tomba  aImeno.(  i  ) 

SCENA.    V. 

ENRICO  ,  SILVIA  in  disparte* 

siL.  (Nulla  intender  poss'io.) 

EKR.  Tenero  in  vero 

È  il  caso  di  Gernaodo.  Appena  è  ^poso, 
Dee  con  la  sua  diletta 
Fidarsi  al  mar.  Fra  gl'inqaieti  flotti 
Languir  la  vede  ;  a  ristorarla  in  questa 
Spiaggia  discende  ,  ella  riposa  9  ed  egli 
Da'  barbari  rapito  , 
Tratto  a  contrade  ignote  , 
In  servitù  vive  tant'  anni  ,  e  senza 
Notizia  più  del  sospirato  oggetto. 

SIL.  (Pur  sì  risolve  alfin.  Ghe  dolce  aspetto!) 

ENR.  Paria  a  ciascun  1'  umanità  ^er  lui  , 
L'obbligo  a  me.  La  libertà  gli  deggio  , 
Primo  dono  del  ciel.  Spietato  ogni  altro 
Sarebbe  ^  ingrato  io  sonò  9 
Se  manco  a  lui.  D'*  abborrimento  è  degna 
Ogni  anima  spietata  ;  ^ 

Ma  r  orror  de'  viventi  è  un'  alma  ingrata. 

(i)  Parte. 


Bencbè  di  s6dso  privo  y 

Fio  V  arboscello  è  grato 

A  queir  amicò  rivo  , 

Da  ceti  vi  ce  ve  tmior- 
Per  cui  di  frondi  ornato 

Bella  mercè  gli  rende  , 

Quando  dal  sol  difende 

li  suo  benefattor.  (i) 

SGENA    VI. 

SILVIA  sola, 

Cbe  fa  mai  quel  cb' io  vidi! 
Un  uom  non  è  :  gli  si  vedrebbe  in  yolto 
La  ferocia  dell'  alma.  Empì  ,  crudeli 
Gli  uomini  sono  ,  e  di  ragione  avranno 
Impresso  nel  sembiante  il  cor  tiranno. 
Una  donna  ne  pure  :  avvolto  in  gonna 
Non  è  9  come  nbi  siam.  Qualunque  ei  sia  , 
È  ttn  amabile  oggetto.  Alla  germana 
A  dimandarne  andrò  ...  Ma  il  pie  ricusa 
D'  allontanarsi.  Ob  stelle  ! 
Chi  mi  fa  sospirar?  Perchè  sì  spesso 
Mi  batte  il  cor  ?  Sarà  timor.  No  ;  lieta 
Non  sarei ,  se  temessi.  jÈ)  un  altro  affetto 
Quel  non  so  che  ,  che  mi  ricerca  il  petto. 
Fra  un  dolce  deliro 
Son  lieta  e  sospiro  : 

(i)  Parte* 
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Quel  Tolto  mi  piacOy 
Ma  pace  non  ho« 
Di  beile  speranze 

Ho  pieno  il  pensiero } 
,  E  pur  qael  eh'  io  spera 

Conoscer  non  so.  (i) 

SCENA   VII. 

GERNAVDo  solo  affannato  , 

indi     EUBIGO* 

GER.  Ah  presaga  fa  l'alma 

Di  sue  sventare!  Invan  m'  affretto;  invano 
CercO;  chiamo^  m' affanno  :  un'orma,  aa 

(  segno 
Dell'  idei  mio  non  trovo.  Ov'  è  l' amico  ? 
Forse  ei  più  fortunato  •••  Enrico.  JBarico? 
Cerchisi.  OhDio,non  posso:  oh  Dio^m^op- 

(  prime 
La  stanchezza  e  il  dolor  !  La  su  quel  sasso 
Si  respiri  e  si  attenda  •  .  •  (a) 
Come!  Note  europee?  Stelle!  Il  mio  nome  ?  ' 
Chi  ve  l'impresse. e  quando?  (3) 


(i)  Parte. 

'  (a)  NelV  appressarsi  Gff mando  vede  V  j- 
scrizione, 
(3)  Zeg^e. 


DU  ABITATA.  |6l 

DAL  TIIADITOR    GEBVAirDO 

cosTAirzA  Abbandonata  i  giobni  scroi 

IN    QUESTO   termino'   LIDO   STRANIERO  •  •  « 

Io  xnRDco.  (i) 
EUR.  Ah  mi  conforta  !  ' 

Sai  Gostanza  ove  sia  ? 
GER*  Costanza  è  morta,  (a) 

ENR.  Come  ! 

GER.  I^ggi.    (3) 

ENR.  Infelice  !  (4) 

I  Giorni  suoi 

IN   QUESTO   TERMINÒ   LIDO   STRANIERO. 

AMICO   PASSEGGIERO  •' 

SE   UNA    TIGRE   NON   SEI  , 

€)  VENDic'A  o  COMPIANGI.  «  .  Appien  compita. 

U  opra  non  è. 
CER.  Non  le  bastò  la  vita.  (5) 

ENR.Oh  tragedia  funesta!  Ah!  piangi,  amicò; 

Le  lagrime  sou  giaste.  Io  t'accompagno; 

T'  accompagnano  i  sassi.  Unico  in  tanto 


(i)  S'appoggia  al  sasso* 

(2)  uippo^iaió  al  sasso^ 

(3)  jiccennando  V  iscrizione, 

(4)  Legge  piano  le  prime  parole^  e  p0i 
esclama, 

(5)  Cade  piangendo  sul  sasso. 


Dolor  9  ma  gran  conforto  è  che  rimorsi 

A)men  non  hai.  Facesti 

Qaanto  da  un  aom  richiede 

E  r  amore  e  la  fede, 

£  la  ragione  e  V  onesta  t    Non    piacque 

Al  ciel  di  secondarti.  Or  non  ti  resta 

Che  piegar  ,  come  pio  ,  la  fronte  umile 

Ai  decreti  supremi  :  e ,  come  saggio  , 

Abbandonar  qaesta  crudel  contrada. 
OEB.  Abbandonarla  !  E  dove  vuoi  ch'io  vada} 

Ove  speri  ch'io  possa 

Più  riposo  trovar?  Questo  è  il  soggiorno 

Che  il  ciel  mi  destinò. 
CVR.  Ma  che  pretendi  ? 

OEK.  Respirar  ,  fin  eh'  io  vìva  , 

Sempre  quell'  aure  istesse  ^ 

Che  il  mio  ben  respirò  :  di  questi  oggetti 

Nutrire  il  mìo  tormento  ; 

Tornare  ogni  momento 

Questo  sasso  a  baciar;  viver  penando* ^ 

Compire  il  mio  destino 

Coi  suo  nome  fra'  labbri  ,  a  lei  vicìùo* 
EI7R.  Ah  Gernando  ,  ah  che  dici  ! 

E  la  patria  f  e  gli  amici  ? 

E  il  vecchio  genitorf  .  .  . 
GÉR.  V  ucciderei 

Se  in  questo  stato  io  mi  mostrassi  a  lui* 

Va  ,  per  me  tu  T  assisti  : 

Hi  fido  a  te.  Se  del  mio  caso  ei  chiede  | 

Kaddolcisci  narrando  il  caso  mio* 
ENR.  E  tu  speri  eh'  io  possa  .». 
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Amico  y  addio. 
iTon  turbar  quand'  io  mi  lagno  , 

Caro  amico  ,  il  mio  cordoglio  : 

Io  non  Toglio  altro  compagno 

Che  il  mio  barbaro  dolor. 
*Qoal  conforto  in  questa  arena 

Un  antico  a  me  saria  ? 

Ab  la  mia  nella  sua.  pena 

Aenderebbesi  maggior  !  (i) 

•  ■ 

SCENA   YIII. 

BORICO  solo» 


Non  s'irriti  fra^  primi 

Impeti  il  suo  dolor.  Merita  il  caso 

Questo  riguardo  I  e  s'ei  persiste,  a  forta 

Quindi  svellerlo  è  d'uopo.  Ola.  Dovrebbe 

Colà  sul  palischermo  alcun  de'  nostiH 

Trovarsi  pure.  ('S)  Conviene  ,  amici  , 

Kàpir  Gernando.  Ei  di  dolore  insano 

Non  vuol  con  xìoì  partir*  Ve  noto  il  sito; 

Dove  colk  fra'  sassi 

Scorre  lìmpido  un  rio?  Selvoso  è  il  loco  | 

£  air  insidie  opportuno.  Jvi  nascosti  y 


(i)  Putte. 

(2)  Escono  due  marinai. 
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Gh'  egli  passi  aspettate  , 

£  alla  nave  il  traete.  Udiste  ì  Andate,  (i), 

SCENA   IX. 

ERPICO  innanzi  dalla  sinistra ,  stLvtk  in^' 
dietro  dal  medesimo  lato ,  avanzandosi 
verso  la  destra  senza  vederlo» 

siL.  Dot'  è  Gostanza  !  Io  noQ  la  trovo.  A  lei 

Tutto  narrar  vorrei. 
XHB.  {"Sik)  Che  miro  !  Ascoltai 

Bella  Ninfa. 
jSiL.  Ah  !  di  nuovo 

Tu  sei  qui  ?  (3)^ 
ENR.  Perchè  fuggi?  Odi  un  ikioniento« 

siL.  Che  vuoi  da  me  ?  (4) 
EiTB.  Solo  ammirarti  I  e  solo 

Teco  parlar. 
6IL.  Prometti 

Di  parlarmi  da  lungi.  (S) 
EKR.  Io  lo  prometto» 

(Ghe  sembiante  gentil!)  (6) 


(i)  Partono  i  marinari. 

(2)  Enrico  la  sente  ^  e  si  rivolge t 

(3)  In  atto  di  fuggire., 

(4)  Dalla  scena, 

(5)  Come  sopra. ,  , 

(6)  Scostandosi, 


DISABITATA.  l65 

BiLm  (Che  dolce  aspetto  !(  i  ) 

nrft.  Ha  di  tanto  spavento 

Qaal  cagione  in  me  trovi  ?  Alfin  non  sono 

TTa  aspide  y  una  fiera.  Un  nomo  alfine 

Kender  non  ti  dovria  cosi  smarrita. 
siL.  Un  nom  sei  danqae?(2) 
EiTB.  Un  uom.  • 

siL.  Soccorso!Àita!(3) 

Bira.  Ferma.  (4) 
siL.  Pietà ,  mercè  !  Nalla  io  ti  feci: 

Non  essermi  cradel.(5) 
KHB.  .  Deb  sorgi ,  o  cara;  (6) 

Gara  ti  rassicura.  Ah  !  mi  trafigge 
«     Quell'  ingiusto  timore. 
siL.  (  Gh'  io  mi  fidi  di  lui  mi  dice  il  core.  ) 
BNB.  Di  ,  se  cortese  sei  ,  come  sei  bella  , 

La  povera  Gostanza 

Dove  ,  quando  restò  di  vita  priva  7 
ui,*  Gostanza  ?  Lode  al  ciel  y  Gostanza' è  viva. 
ENfi.VivaìAhiSilvia  gentil^che  al  sito, agli  an- 

Certo  Silvia  ta  sei,  corri  a  Gostanza,     (ni 

A  Gernando  io  frattanto... 


(i)  jiwioinandosi* 
(a)  Turbandosi. 

(3)  Fugge  spaventata, 

(4)  La  raggiunge  e  la  trattiene* 

(5)  Inginocchiandosi. 

(6)  La  solleva. 
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iiL,  Ah  dunque  è  teco 

Quel  crude!  ,  queir  ingrato  ? 
EUR.  Chiamalo  sventurato  y 

Ma  non  crudèle..  Ah!  noA  tardar  :  sarebbe 

Tirannia  differir  le  gioje  estreme 

Di  due  sposi  sì  fidi. 
siL.  Andiamo  insieme. 

£ifR.No:se insieme  neandiam,bisogna  all'opra 

Tempo  maggior.  Va.  Qui  con  lei  ritorna  > 

Con  lai  qui  tornerò.(i) 
siL.  •  Senti;èiiltuononie? 

ENR.  Enrico,  (a) 
siL.  Odimi.  Ah  !  troppo  (S) 

Non  trattenerti. 
EUR.  Onde  la  fretta,  o  cara? 

siL*  Non  so.  Mesta  io  mi  trovo 

Subito  che  mi  lasci  ;   e  in  un  momento 

Poi  rallegrar  mi  sento,  allor  che  torni. 
EUR.  Ed  io  teco  vivrei  tutti  i  miei-giorai.  (4) 


(i)  In  atto  di  partire • 
(a)  Come  sopra. 

(3)  Con  affetto.  . 

(4)  Parte. 


SCENA   X. 

siltia  sola* 

Che  mai  m'  avYeqne  !  Ei  parte  , 
£  mi  resta  presente  ?  Ei  parte  ;  ed  ì» 
Pur  sempre  col  pensier  lo  vo  seguendo  ^ 
Perchè  tanto  affannarmi?Io  non  m'intendo .^ 
MoQ  so  dir  se  pena  sia 

Quel  eh'  io  provo  y  o  sia  contento  } 
Ma  se  pena  è  qael  eh'  io  sento  y 
Oh  che  amabile  penar  I 
£  un  penar  che  mi  consola  , 

Che  m'  invola  ogni  altro  affetto , 
Che  mi  desta  un  nuovo  in  petto  )^ 
Ma  soave  palpitar,  (i) 

SCENA  XL 

COSTAIIZà  iola* 

Ah!  che  invan  per  me  pietoso 

Fugge  il  tempo ,  e  affretta  il  passo; 
Cede  agli  anni  il  tronco  y  il  sasso  ; 
Non  invecchia  il  mio  martir*    ' 


(0  Parte. 


i68  l'  isola 

Non  è  vita  una  tal  sorte  \ 
Ma  sì  Inoga  è  questa  morte  , 
Ch'io  son  stanca  di  morir,  (i) 
Giaccbè  da  me  lontana 
<.  V  innocente  germana 
Mi  lascia  in  pace ,  al  doloroso  impiego 
Torni  la  man.  (^) 

SCENA    XIL 

GBBKAlfDO. ,    e   (kSTTÀ. 

GEB.  Giacche  il  pietoso  amico  (3) 

Lungi  ha  rivolto  il  passo  , 

Queir  adorato  sasso 

Si  torni  a  ribaciar.  Ma.. .Chi  è  colei?  (^) 

Donde  venne  ?  Che  fa  ? 
€08.  Tu  sudi  9  e  forse 

Resterà  sempre  ignoto  , 

Infelice  Costanza,   il  tuo  lavoro. 
G£R»  Costanza!  Ah  sposa!  (5) 


(i  )  Finita  la  seconda  parte  dell*  aria  y 
&*  abbandona  a  sedere  sopra  un  tronco  alla 
sinistra  ^  e  ripete  sedendo  la  prima  parte • 

(a)  Torna  al  lavoro. 

(3)  Senza  veder  Costanza, 

(4^  La  vede, 

(5)  L  abUraccia  :  Costanza  ù  rivolge  ,, 
e  lo  riconosce. 


DI»4BITATA.  |6g 

C09.  Ab  traditore!lo  moro.  (  x  ) 

QEB.  Mio  beni  Noti" ode.  Oh  Dio! 

Perde  V  uso  de*  sensi.  Ah  !  qualche  stilla 
Di  fresco  umor.. .Dove  potrei. ••  Si  y  scorre 
Non  lungi  un rio;poe*aDzt  il  ìridi.. E deggio 
L' idoi  mio  cosi  solo 
Abbandonar?  Ritornerò  di  volo,  (a) 

SGENA  Xlli. 

EifRTco ,  GOSTANZA  svenuta^ 

tvn.  Ignora  II  caro  amico 

Le  sue  felicità.  Da  me  s*  asconde  j 
Rinvenirlo  non  so... Ma  su  quel  sasso 
Una  ninfa  riposa!  (3) 
Silvia  non  è;  dunque  è  Costanza.  Oh  come 
Ha  pien  di  morte  il  volto! 

COS.  Ahimè!  (4) 

ERR.  Costami  ? 

COS.  Lasciami*  (5) 

£i*R.  Ah  !  del  tuo  sposo 

Vivi  all'  amor  verace. 


(i)  Sviene  sopra  il  sassa. 

(2)  Parte. 

(3)  S'appressa  e  l* osserva» 

(4)  Comincia  a  rinvenire» 
(5j  Senza  guardarlo. 
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COS.  Lasciami,  traditor,  tncwire  in  pace.  (»] 

£VR.  Io  traditor!Nx>.Q  mi  coaosci. 

COS.  Oh  atelier  (2) 

Gernando  ov'è  ?  Ta  non  sei  più  l'istesso  ? 

Ho  sog[Data  poc'aQiiìy  o  sogno  adesso? 
S17R.  Noosognasti^enoQsogDitll  taoGernan- 

Vedesti ,  a  qael  che  ascolta  ;  (do 

Di  lai  1'  amico  or  vedi. 
COS.  E  mi  ritoroa  iaiiaiizi  ?  Ei  ehe  ha  potata 

Lasciarmi  in  abbandono  ? 
ENR.  Ah  r  iDfeiice 

«  Non  ti  lasciò  ^  ma  fa  rapito. 
COS.  Quando  ? 

EKB.  Q»ando  immersa  nel  soniiQ 

Tu  colà  riposavi..  (3<) 
cos»  Chi  lo  rapi? 
ENR.  Di  barbari,  pirat» 

Un  assalto  impravviso.  Ei  si  difese  ^ 

Ma  ,  nella  man  ferito  , 

Perde  l' acciaro  ;  il  namero-  V  oppresse  ;. 

E  restò  prigiooier. 
€0s.  Ma  sino  ad  ora«... 

ENB.  Ma  sino  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  pensiero  :  e  a  te  vicina 


(1)  Senza  guardarlo^  , 
(a)  Si  rivolge ,  e  lo  guarda  con  ammi' 
razione  e  spavento* 

(i)  ^ccenaanda  la- grotta^ 


Col  suo  pensier  fa  mapre. 
COS.  Oh  DtOy  qaal  torto. 

Mio  Gei^naodo ,  io  ti  feci  ! 
SITA.  Ecco  al  fiaft 

Sciolto  da'  lacci  :  eccolo  a  te*  £i torna 

Fido  e  tenero  sposo 

A  renderti  il  riposo  , 

A  calmare  il  tuo  pianto  y 

A  viver  teco  ,  ed  a  morirti  accanto. 
COS.  Ah  !  mio  Gernando,  ah!  dove  sei  l  (i) 

SCENA    ULTIMA. 

SILTI A  daiia  destra,  e  detti  ^  indi  qJWtavjm 
dal  l^to  medesima* 

su.  Gostanza , 

Gostanta  ?  Il  tao  Gernaodo 

Invan  cerchi  colà.  Per  te  poc'  ansi    . 

Quinci  al  fonte  affrettossi  y  ed  assalito  (a) 

Ritornar  non  potè. 
G06.  Stelle  !  Assalito  ? 

Da  chi?  Perchè? 
EKB.  Perdona  ; 

11  fallo  è  mio.  Perch'  ei  ti  tenne  estinta  , 

£  qui  restar  volea  ,  rapirlo  a  forsa 

A*  nostri  imposi. 


(i)  Incamminandosi  alla  sinistra* 
(a)  Accennando  alta  destra* 


^H^  l'isoli 

COS.  Andiamo 

A  toglierlo d' impaccio,  (i) 
gji^^  Aspetta.  Io  tutto 

Già  lor  spiegai.  -,      , 

jj()s.  Che  aspetti  aocor?  Tant  anni 

Non  attesi  abbastanza  ?  È  tempo,  è  tempo 

Che  di  mia  sorte  amara 

lo  trovi  il  fine.  (2) 
IJ2R.  In  queste  braccia,  o  cara» 

COS.  Ed  è  vero  ? 
OER,  E  non  sogno? 

COS.  Gernando  è  meco? 
Q£]i,  Ho  la  mia  sposa  accanto  e 

VsH*  Quegli  amplessi  »  quei  pianto , 

Quegli  accenti  interrotti. 

Mi  fanno  intenerir* 
gi£^^  Che  pensi  Enrico! 

Di  te  Gernaodo  è  più  gentile.  Osserva 

Com'  ei  parla  a  Costanza  ; 

E  tu.  nulla  mi  dici, 
xirfi.  Eccomi  pronto, 

Se  pur  caro  io  ti  sono  , 

A  dir  ciò  che  tu  vuoi. 
siL.  Se  mi  sei  caro?  (3) 

Più  della  mia  cer vetta* 


(i)  Fiiol  partire. 

(2)  Rivolgendosi  per  partire  si  tro^afra 
le  braccia  di  Cremando» 

(3)  Tenera  e  lieta  mdtOi 


DISABITATA.  173 

ENB.  E  ben  ,  mi  porgi 

Dunque  la  man  ;  sarai  mia  sposa. 
siL.  Io  «posa? 

Oh  questo  no.  Sarei  ben  folle.  In  qualche 

Isola  resterei 

A  passar  solitarisT  i  giorni  miei. 
COS.  No ,  Silvia  ,  il  mio  Gernando 

Non  mi  lasciò  :  tutto  saprai.  Non   sono 

Gli  uomini  ^  come  io  dUsi  , 
'Inumani  ed  infidi. 
siL.  Quando  Enrico  conobbi  >  io  me  ne  avvidi. 
COS.  A  torto  gli  accusai.  Deirerror  mio. 

Or  mi  disdicci 
SIL.  E  mi  disdico  anch'  io*  (i) 

CORO. 

Allor  che  il  ciel  s' imbruna 

Non  manchi  la  speranza 

Fra  P  ire  del  destin. 
Si  stanca  la  Fortuna  5 

Resiste  la  costanza  , 

E  si  trionfa  alfin* 


F  I  n  E. 


(1)  Porgendo  la  mano  ad  Enrico. 


IL  QUADRO  ANIMATO. 


Cantata  eseguita  in  Goldek  F  anno  i  ySoy 
dove  trovavasi  V  Imperatrice  Regina  y 
venutavi  con  V  Augusta  sua  famigUa  j 
-per  attendervi  t  arrivo  di  S.  A.  R.  la 
Principessa  Carolina  di  Lorena. 
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INTERLOCUTORI. 


VILLANELLA  PRIMA. 
VILLANELLA  SECONDA. 


I^g  IL  QQADKO 

CANTATA. 


AlV  alzarsi  della  tenda  presentava  tutto 
il  teatro  un  gran  quadro  ornato  della 
sua  proporzionata  cornice^  Si  esprime^» 
va  in  esso  un  ameno  e  ridente  paese 
con  vari  villani  e  villanelle  situate  in 
diverse  graziose  attitudini^  ma  tutte  im^ 
mobili  ed  imitanti  pittura.  In  tale  stato 
rimanevano  le  figure  per  (juasi  tutto-  il 
corso  della  sinfonia  ,  verso  il  fine  del* 
la  quale  acquistavano  poi  a  poco  a  po^ 
co  e  moto  e  vita ,  e  finalmente  parta* 
vano.  Su  questo  pensiero ,  a  lui  autore* 
volmente  somministrato^  scrisse,  per  co* 
mando  r  Autore  il  seguente  componimento* 

TILLAKELLA   PBIHÀ  ^    YlLLAHELLA   SECONDA. 

V.  I.  V^uAL  sovrana  virtù,  compagni  amati, 
Paò  dar  vita  alle  tele  , 
Paò  i  coleri  animar  !  Ciascun  di  noi  , 
Ignoto  a  se  poc'  anzi  ,  e    quasi  immerso 
^el  cupo  sen  del  nulla  ,  era  (  se  pure 
Esser  quello  si  qhiama  )  era  una  muta 


AHIXiATO*  1^9 

Immagioe  fallace  ,  e  ìd  nn  baleno 

Cangiasi  e  acquieta  (oh  strana 

Meraviglia  ìnadita  t  ) 

Senso  ,  voce  ^  pen«ier  ,  ragione  e  vita. 
Ah  donde  mai  deriva 
Tanto  piacer  M  io  sento  ! 
Di  cosi  bel  portento- 
ìk  origine  qual'  è  ? 
Stupida  e  lieta  insteme  , 
Non  so  se  sia  maggiore 
La  gioj[a  ,  o  la  stupore , 
€he  fanno  a  gara  in  me» 
T.  lu  La  fausta  e  venerata 

Presenza  Augusta  ,   il  sospirato  arrivo 

Delia  ninfa  real  y  che  dalla  Schelda 

Torna  l  Istvo  a  bear  ^  son  di  si  rari 

Improvvisi  prodìgi 

L'  efficace  cagion.   Volgiti  soto  : 

Fissa  lo  sguardo  intorno ,  e  vedrai  con^e 

Produce  in  vari  oggetti 

Queir  istessa  cagion  gì'  istessi  effetti» 
Sente  V  aria  ,  ìì  prato  ,  il  rio 
Gonve  noi  virtù  novella  , 
£.  dan  segni  in  lor  favella 
E  di  vita  e  di  piacer. 
Quel  seren,  quel  fior  natio , 
Quel  sonoro  mormorio 
Sono  accenti  di  contenuti  y 
Che  ci  sfidano  a  goder^ 
V»  K  Ah  qual  dunque  agli  autori 

Dell'  esser  oo&tro  ,  ah  quaJ  da  noi  si  de^e 
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TeDcrewa  ," rispetto. 
Gratitudine  y  e  amor  ! 
V.  n,  L^uso  primiero 

Dunqae  del  labhro  a  palesar  s' impieghi 
I  teneri  dei  cor  sensi  di  voti  i 
E  ad  esser  grate  incorni nciam  eoi   voti. 
Astri  amici  ,  ah  già  che  sono 
Si  grand' alme  un  vostro  dono  ^ 
Onde  altera  è  questa  età  : 
Custodite  ,  astri  ciementi  ^  ^ 

Le  henefìciie  sorgenti 
Deir  altrui  felici tà« 


r  I  «  «. 


IL    TEMPIO 


DELL^ETERNITA 


Metjstjsio  ,  Tom,  FL  ii 


i83 

ARGOMENTO. 


E. 


NBA  trojano^  figliuolo  dT Anchise ^  aven- 
do dopo  la  distruzione  della  patria  perda  to 
il  padre  nel  viaggio  pf'escrit togli  dall'  ora~ 
coiodi  Apollo  j  perv?nn?  in  Carnap  d'onde 
con  la  Sibilla  D'ifobe  discese  -  agli  Elisi 
a  rivedere  e  consultare  /'  ombrcf  dil  padre . 

N^gli  Elisi  suddetti  si  figura  il  Tempio 
drfir  Eternità ,  descritto  àa  Claudiano  nel 
IL  libro  delle  lodi  di  SliUcone  ,  e  situa-» 
to  dal  medesimo  in  parte  remota  ed  inac" 
cessibile  a*  mortali. 

L'azione  della  /està  sarà  V  adempimcn- 
to  del  tenero  desiderio  di  Enea  di  rive- 
dere il  padre;  e  tutto  ciò  eh'  egli  vedj  ed 
ascolta  in  tale  occasione  ,  serv  f  opportu- 
namente per  celebrare  U  felicissimo  gior^ 
no  natalizio  di  Augusta. 
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Del  paterno  Sca'mandi-o  ^  e  qui  non  hai 

Achille,  Automedonte , 

Stendo  ,  Ajace  ,  o  Diomede  a  fronte. 
Eif.  Ma  i   Centauri,  le  Sfingi > 

Le  pallide  Gorgoni ,  e  tante  informi 

Minacciose  sembianze  , 

Deìfobe  ,  non  miri  ?  Almen  difendo 

DEiF.  Vuote  formio  iiOii-€[uene  ,  e  senza  corpo 

Lievi  immagini  e  vane.   Li  quest opaco | 

Abitato  da' sogni  olmo  frondoso  , 

Hanno  tutte  il  lor  nido 

Le  fantastiche  idee  ,  che  de'  mortali 

Disturbano  1  riposi.  Al  sol  nemiche 

Fra'  silenzi  notturni 

Scorrono  il  nostix>  mondo  ;  e  fan  ritorno 

A'  neri  alberghi  all'  apparir  del  giorno. 
ÌEN.  Dunque  .  •  . 
DEiF.  Del  cor  guerriero 

I  moti  intempestivi 

Kìcomponi  j  e  mi  ascolta.  In  due  diviso 

Vedi  il  sentier  ?  Quinci  si  passa  a  Dite , 

Quindi  agli  Elisi.  A  custodir  di  quella 

IJ  disperato  ingresso 

Vegli an  le  cure  e  i  mali. , 

Che  opprimono  i  mortali  : 

V'è  la  stanca  Vecchiezza  , 

La  nuda  Povertà  j  v'  è  di  se  stessa 

La  Discordia  nemica , 

II  tardo  Pentimento  e  la  Fatica. 
Ma  vegliano  di  questi  / 
Al  passo  avventuroso 


DELL*  BTEKIIITa'.  ^87 

L'  Allegrezza  ,   il  Riposo 
De*  lieti  ali>ergliì  iti  su  ia  soglia  assiso  ; 
V  è  sicura  in  vi*o 

ItìDoceuza  tranquilla  in  pui'o  amuiatitO) 
B  y'  è  il  Piacer  con  1*  Queittade  accanto. 
Questa  è  la  nostra  vìa  ;  quivi  soggiorna 
L*  estinto  genitor.  Contese  agli  altm  y 
Ma  non  a  te  ,  son  le  reliei  strade  : 
Tallio  piacque  a^li  Dei  la  tua  pietade» 
Tu  vedrai  fra  quelle  sponde     ^ 
Altre  fronde 
Ad  altri  fiori  , 
Educati 
A'  molli  fiati 
D'  altro  seffiro  leggier* 
Come  splenda  il  di  vedrai  , 
Che  giammai  non  giunge  a  «era  \ 
£.  in  eterna  primavera 
Come  rida  ogni  sentier. 
£9.  Deh  tronchiam  le  dimore  , 

Saggia  mia  conduttrice* 
DBiF.  Impaziente  y 

Enea,  troppo  ta^sei* 
EN.  Ma  cerco  un  padre  , , 

Che  fra  le  stragi  e  il  sangue  , 
Fra  gP  incendi,  fra  V  arìni  e  le  mine  , 
Su  questi  omeri  stessi 
A'  nemici  involai  j  che  al  duro  esilio 
Mi  fu  compagno  ,  e  sostener  sapea 
E  del  cielo  e  del  mar  V  ira  inclemente  , 
Oltre  il  vigor  dell' età  sua  cadente  j 
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Un  padre  a  me  s)  caro  ^ 
Che  sol  per  rivederlo  erro  e  m*  aggiro 
£ntro  1'  orror  profondo 
Del  conteso  a'  viventi  ignoto  moodo* 
ffoD  merita  rigor 
La  tenera  pietà  , 
Che  al  caro  genitor 
Conduce  un  figlio. 
Me  ,  la  futura  età 
Vile  noi  chiamerà  , 
Se  ,  quando  al  padre  andò  , 
Enea  talor  bagnò 
Di  pianto  il  ciglio. 
DEiF.  Sarà  pago  a  momenti 

U  ardente  tao  desir.  Vedrai*  fra  poco 
L'  amato  genitor  ^  saprai  qual  dono 
A*  tardi  tuoi  nepoti 

Prometta  il  ciel  dopo  milPanni  e  mille  ^ 
Saprai-  qual  nuovo  Achille 
Ti  resta  a  debellar.  Tu  ascolta  ,  e  serba 
!Nel  tenace  peusier  gli  eventi  arcani  , 
1  nomi  Ignoti  ed  i  trofei  lontani. 
EN.  Tutto  farò. 

j>£iF.  Tra  le  frondose  braccia 

Di  queir  arbore  opaca  ormai  deponi 
L'aureo  ramo  fatale:   Ecate  adora; 
E  fausto  air  opra  ii  di  lei  Nume  implora. 
£N.  Triforme  Dea,  che  in  questi 
Caliginosi  regni 

Della   notte  profonda  Eoa  te  sei  j 
Se  n^.ai  tarato  al  tuo  Nurne 
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Nere  vittime  oiFeiìri  iu  brune  spoglie  ; 
Se  io  queste  oscure  soglie 
Si  conosce  pietà  ,  soffri  che  vada  , 
Giacche  avanzò  dalla  vendetta  achea  , 
•Al  padre  estinto  il  pellegrino  Enea. 
Ecco  .  .  del  ramo  .  .  .  Oh  Dei  !  (1) 
Che  avvenne?  11  suol  vacilla! 
Treiuan  le  annose  piante!  Al  bosco  intorno 
Mugg^e  vento  improvviso  ,  e  si  scolora 
Anche  la  scarsa  luce  , 
Ch'  era  scorta  mal  fida  a'  nostri  passi  ! 
Deìfobe  .  .  • 

D£iF.  Che  temi?  Ah!  noa  intendi 

Questo  linguaggio  ignoto^ 
L*  Èrebo  si  placò  ,  compisci  il  voto^ 

En.  Ecco  del  ramo  d'  oro 

Il  tributo  depongo ,  e  il  Nume  adoro.  (3) 


(1)  Si  oscura  improwisamenle  il  bosco 
e  si  sente  orrida  armonia  ,  che  imitando 
il  fremito  di  vento  racchiuso  ,  accompa^ 
gna  il  seguente  recitativo  ,  e  ciò  che  ri^ 
mane  dell'  interrotta  preghiera  di  Enea, 

(2)  Nel  terminUr  della  preghiera  appf 
na  depontj  Enea  il  ramo  fatale ,  che  si 
cangia  in  un  istante  la  notte  in  giorno  ^ 
la  funesta  in  allegra  armonia ,  e  t  orro^ 
re  deir angusta  selva  nell*  amenità  de'va^ 
stissimi  Elisi*    Si  vede   in  essi  il  Tempio 
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CORO, 


Mai  sui  Gange  al  sol  nascente 
L'  auree  porte  d'  Oriente 
Più  heìV  alba  non  apri. 


LINO. 


A  vestir  leggiadre  spoglie 
Scenderà  1'  alma  più  bella 
Dalla  stella  ,  in  cui  s'  accoglie 
Fra'  mortali  ia  questo  di. 


delC  Eternità  ,  sostenuto  da  colonne  tra^- 
sparenti  ,  J'ra  le  quali  saranno  ordinata- 
mente disposte  le  immagini  delle  Eroine  e 
degli  Eroi  dall'antichità  pia  celebrati.  Se» 
derà  nel  mezzo  V  Eternità;  a* lati  di  lei 
la  Virtù  e  la  Gloria]  pia  basso  il  Tempo; 
e  nelle  due  estremità^  V  una  a  fronte  del-- 
V  altra  9  l'  ombra  di  Lino  e  d^  Orfeo ^  co-- 
*  Tonate  d*  edera  e  di  lauro  ,  con  la  cetra 
accanto  ,  e  con  numeroso  accompagna^- 
mento  de*  loro  seguaci ,  che  formano  i  ca- 
rie Enea  sorpreso  si  ritira  -con  Deifobe  in 
disparte  ad  ammirare  l(i  novità  delle  ap^ 
parerne ,  e  della  inaspettata  armonia  ael 
coro  y  che  siegue  con  ballo  di  custodi  del 
tempio* 


DEI4L'£TEA2I|TA^  igi 

CORO* 

Mai  sul  Gaiijve  al  sol  nascente 
L^  a«re«  pòi  te  d'  Oriento 
Più  MV  alba  non  aprV 

O  A  F  E  O.  ' 

Oh  di  noi  più  fortunato 
Chi  a  tal  sorte  consei^vato 
Pria  del  secolo  felice 
1  :»uoi  giorni   non  compi  ! 

e  Ó  R  O» 

Mai  sul  Gange  al  sol  nascente 
L^  auree  porte  d'  Ordente 
Più  beir  alba  non  aprì. 
tv»  Son  pur  desto  ,  o  vaneggio?  (i) 
Quale  armouia  ,  qual  luce 
Quali  oggetti  rimh'o  ! 
DEiF.  Eccoti  al  fine 

Gli  Elisi  fortunati.  Il  tempio  osserva 
Di  stabile  adamante  , 
Dove  siede  colei  come  Regina^ 
La  germana  del  Fato  , 
L'  immuta&iie  h  quella 


(i)  I/i  (fisparle  a  Deifobc. 
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Madre  degli  anni  :  Ettrnità  si  appella. 

Son  ministri  di  lei 

Quanti  lestand'intorno.Il  Tempo  è  questo, 

Che  ai  secoli  fugaci 

Prescrive  il  giro.    E  la   Virtù  colei  , 

Che  i  felici  mortali 

liende  uguali  ngli  Dei.  La  Gloria  e  V  altra 

Nutrice  delle  Muse  ;  e  i  due  che  vedi 

Sul  fiorito  terren  sedeis'i  a  fronte  , 

Son  di  Tracia  e  di  Te  he 

Antichissimo  onor ,  Lino  ed  Orfeo.   • 

Hanno  entrambi  la  cetra  ; 

Son  coronati  entrambi  :  e  ognun  di  loro 

Kegoia  un  coro  di  seguaci  suoi  y 

Atti  ,  cantando,  ad  eternar  gli  eroi. 
EN.   Ma  perchè  qui  d' intorno 

Sofi  gli  Elisi  raccolti  ? 
DEJF.  Ttitto  saprai  fra  poco.  Or  su  le  sponde 
Di  quest'  onde   vivaci 
Meco  assiso  in  disparte  ascolta  e  taci. 

CORO. 

Mai  sul  Gange  al  sol  nascente 
L'auree  porte  d'Oriente 
Più  beli'  alba  non  apri. 

£TEB.  Ben  è  ragion  che  i  fortunati  alLerglii 
Oggi  suoniu  d'  intorno 
D'  insolita  armonia.  Questa  è  T  autori  , 
^Uc  del  ^lascer  d*  Elisa  andrà  superba. 
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Ma   non  basi  a  ,  o  miei  fidi  , 
Celebrarla  così*   Sudar  ciascuno 
Debbc  di  qunsta  ad  alFrettar  l'arrivo. 
Alia  Donna  .sui)lime 
Già  nel  mio  tempio  io  preparai  la  sede. 
Del  real  suo  sembiante 
Criìt  per  man  doliti  grazie  e  degli  amori 
Nel   terxo  ciel  s'  immaginò  T  idea  : 
Olà  ia   Gloria  s'appresta 
A  tentar  col  suo  nome 
Indolito  Cam  min.   Ma  a  te  si  serba 
La  più  nobìi   Fatica  , 
]i  più  lungo  sudor  ,  Yirtude  amica. 
Tu  dei  l'anima  grande 
De'tuoi  pregi  arricchir.  Veglia  all'impresa; 
Ne  troppo  a  le  rassembri 
Sollecito  il  pensier.   Non  basta   il  giro 
Di  pochi  lustri  a  maturar  portenti  : 
E  lenlo  oltre  T usato 
Le  nuiaviglie  sue  medita  il  Fato,  . 
iNt'tsce  in   un  giorno  solo, 

E  in   un  sol  giorno  muore 

Quei    languidetto  fiore 

Sì   pronto  a  comparir* 
Stari  del*  natio  terreno 

Chiuse  gran   tempo   in   seno 

Tarde  ^e  palme  a  nascere  , 

DiiTiciii  a  morir. 
TEM.   Quale  alle  mie  ragioni 

Nuova  insidia  si  tesse?  I  nomi  eccelsi 
Dell'  estinte  troiuc  e  degli  croi 
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Noa^€ono  a  questo  tempio 
Orda  mento  che  basti  ?  Ad  outa  mia 
Vivono  ancor  nella  memoria  altrui 
Pentesilea  feroce  ,' 
Ipermestra  fedel  ,  Leda  la  bella  , 
Che  degli  astri  amiclei  madre  si  vide, 
Perseo ,  Teseo,  Bellerofoute  ,' Alcide. 
Puy  di  costoro  e  di  mille  altri  insieme 
Io  già  comincio  a  indebolir  la  fama. 
Ma  se  tal  nasce  £li!»a  , 
Qual  si  pensa  fra  voi  ^  se  questa  cura 
Tanti  secoli  innanzi  occupa  il  cielo  ^ 
Come  contro  di  lei 
Esercitar  le  mie  ragioni?  £  come 
Estinguere  il  suo  nome  , 
I  suoi  pregi  oscurar  ?  L'  usato  giro  , 
Io  cui  distruggo  e  riproduco  il  tutto  , 
Pretendete  arrestar  ?  V/  è  forse  ignoto 
Con  quali  ordini  eterni 
L'  armonia  delle  cose  il  ciel  governi  ? 
Tutto  cangia  3  e  il  di  che  viene 
Sempre  incalza  il  di  che  fugge  ;  ' 
Ma  cangiando  si  mantiene 
11  mio  stabile  tenor. 
Tal   ristretta  in  doppia  sponda 
Corre  l'onda  alF  onda  appresso  , 
Ed  è  sempre  il  fiume  istesso^ 
Non  è  mai  T  istesso  umor.  • 
GLOR.  Fino  a  me  non  si  stende  , 

Invido  Nume  ,  il  tuo  poter.  Distinte 
5on  le  cure  fra  noi.  Tu  le  vicende 
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Regola  pur  degli  auai  ;  ordina  i  moti 
Alle  faci  del  ctei  ;  sui  colli  aprichi 
Le  vendemmie  uiatura  ,  o  fa  sui  campi 
Cerere  biondeggiar  :  de'uoini  illustri  , 
Deir  eccelse  memorie  io  son  custode- 
La  meritata  lodo 

Stimolo  e  premio  alla  virtù  dispenso  : 
Prendon  T  anime  grandi 
Da  me  nell'  opre  lor  norma  e  consiglio  : 
Io  sul  primo  naviglio 
Alla  guerriera  gioveutude  argiva 
Mitigai  lo  spaventò 
Dell'  incognito  mare  :  il  grave  incarco 
Seppi  air  eroe  tebano 
Alleggerir  delle  cadenti  sfere. 
Frova  è  del  jtnio  potere  , 
Se  talor  la  fatica 
È  de'  viventi  amica  ,  e  se  talora  , 
Pur  ch'io  giunga  con  quella  , 
Agli  occhi  degli  Eroi  la  morte  è  beila. 
Chi  nel  cammin  d^  onore 
Stanca  sudando  il  piede  , 
Percli'  io  gli  son  mercede  , 
Lieto  è  del  sudor. 
Per  me  spargendo  il  sangue 
Non  palpita  e  non  laugue 
Fra  cento  rischi  e  cento 
Contento  il  vincitor. 
viB.  Ta  minacciando  scuoti 

[[j'  annosa  fronte  ,  e  rivolgendo  vai 
Vendette  in  tuo  peasier ,  nemico  JMume  , 
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Ma  saran  questa  volta 

Vani  i  tuoi  sdegni,  lo  dell'eccelsa  Elisa 

Vestir  1*  anima  augusta 

Di  tal  luce  saprò  ,  che  i  raggi  suoi 

Offuscar  non  potrai.   Farò  che  sia 

S*  nza  orgoglio  prudente  , 

Giusta  senza  rigor  ;  tarda  allo  sdegno  , 

Facile  alla  pietà.   L*  avversa  sorte 

La  troverà  costante  ,  e  moderata 

La  felice  fortuna.  In  lei  divisa 

* 

La  maestà  dal  fasto  :  in  lei  congiunta 

La  clemenza  ali'  impero 

Il  mondo  adorerà  :  talché  vedrassi 

Da  tanto  merto  oppressa  , 

£  ammirarla  dovrà  V  invidia  ìstessa. 
Tu  vedrai  che  Virtù  non  paventa 
L^  onda  lenta  del  pallido  Lete  , 
E  che  indarno  d'  insidie  segrete 
La  circonda  T  instabile  età  : 
Che  sicura  fra  tanti  nemici 
Si  rinforza  nel  duro  cimento  , 
Come  al  soffio  di  torbido  Ychto 
Vasto  incendio  pii!i  grande  sì  fa. 
TEM.   Questa  ingrata  mercede 

Dunque,  o  Virtù, mi  rendi?  E  pur  si  spesso 

L'opra  mia  ti  giovò.  De' pregi  tuoi 

La  frode  usurpatrice 

Quante  volte  scopersi  3  onde  conobbe 

Disingannato  il  mondo 

La   Ci- u del  là  nascosa 

Che  sembrava  pietà  ,*  V  insidia  reat 
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Che  amicizia  parea  ,  Tempio  livore  , 
L'  odio  infedel  ,  che  compariva  amore. 
£  tu  stessa  ,  qual  volta 
Nel  manto  della  colpa 
La  calunnia  t'  avvolse  ,  esule  ,  afflitta  ^ 
Vilipesa  ,  abborrita 
Dalle  reggie  fuggisti  ,   io  li  difesi  , 
Svelando  il  vero,  e  lo  splendor  ti  resi: 
£d  or  •  .  . 
ETER.  Tronchisi  ormai 

U  inutile  contesa.   A  un  cenno  mio 

So  che  il  rìgido  Nume 

Cangerà  di  voler.  Volgiti.  L  questa^  (i) 

Benché  imperfetta  ancora  « 

L*  immagine  d' Elisa*  Osserva  ,  e  pensa 


(i)  Ad  un  'cenno  dell*  Eternità  si  vede 
occupala  la  parte  superiore  d^l  Tempio 
da  un  gruppo  di  nuvole  ,  che  dilatandosi 
a  poco  a  poco  scoprono  alla  vista  degli 
spettatori  /'  aspetto  del  cielo  di  Fenere* 
I)a  un  lato  vedrà  ss i  la  conca  marina  « 
che  server  di  carro  alla  Deità  suddetta  , 
colle  colombe  accoppiate  con  freni  di  rose 
alla'  medesima  :  dali  altro  le  tre  Grazie \ 
e  per  tutto  Amorini  che  scherzano.  Sarà 
adorno  il  eie  io  di  varie  stelle  ,  nella  pia 
granile  e  pia  luminosa  delle  guati  compa^ 
rirà  adombrata  r  immagine  di  Augusta, 
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Quanta  costi  finora  , 

£  quanta  ha  da  costar  cura  agli  Bei. 

Or  congiura  ,  se  puoi  conti'O  di  lei. 


CORO* 


Qual  astro  ,  qual  lunie 
Scintilla  dal  cielo! 
Nascosto  in  quel   velo 
Qual  Nume  saia  ? 


LINO. 


Direi  che  somiglia 
La  Diva  d'  Atene  ; 
Ma  l*  asta  non  tiene  ^ 
Ma  r  elmo  non  ha. 


CORO. 


Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  sarà  ? 


ORFEO. 


Diresti  che  pare 
La  figlia  del  mare  ; 
Ma  quella  non  vanta 
Si  onesta  heltà. 


»  ^ ». ._  »  » 
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Coro. 

N»sco<«to   in  qhel   velo 
Quul  Nume  saia? 

LINO  ,    e   ORFEO. 

Di  Giove  ia  sposa 
Cile  sembra  direi  ; 
Ma   meno  orgogliosa 
È  quelita  di   lei  9 
£  spira  dal  voKo 
Maggior  maestà* 

e  o  R  o«  - 

%■ 
Qual  astro  y  qual  lume 
Discese  dal  cielo  ! 
Nascasto  in  quel  velo 
Qua!  Nume  sarà? 

Eir.  Deifobe  ,  potrei  (j)   , 

Ammirar  più  d'  appresso 

Quel  celeste  sembiante  ? 
DEiF.  I  passi  audaci  (a) 

D' inoltrar  non  è  tempo  :  ascolta  ,  e  taci* 


(i)  Jn  disparte  a  Df.ifobe. 
(2)   In  dispaile  ad  Enea, 
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viR.  Ove  adesso  ,  o  severo 

Moderator  degli  anni  ,  ove  son  V  ire 
Del  tumido  tuo  cor  ? 
£T£R.  Stupido  e  muto 

Minacciar  non  ardisci  ? 
Parlar  non  osi  ? 
GLOB.  Or  che  farà  compita  , 

Se  i  tuoi  sdegni  incatena 
L'  idea  d^  Elisa  immaginata  appena  ! 
Leon  di  stragi  aitero 
Così  minaccia  e  freme  : 
,  Ne  teme  il  passeggiero  ; 
Ne  trema  il  caccia lor. 
Ma  d'  una  face  al  lampo 
Perde  V  ardir  ,  ^lo  sdegno; 
£  non-gli  resta  un  segno 
^  Del  primo  suo  valor. 

TEM.  Da  merito  si  grande 

È  gloria  Tesser  vinto.  A  voi  non  cedo 
Però  ,  se  cedo  a  lei.  La  nostra  lite 
Si  cangia, e  non  si  esti  ngue.À  voi  mi  opposi} 
Or  gareggio  con  voi*  Yedrem  chi  sappia 
Ottener  nelT  onore 
Del  felice  natal  parte  maggiore. 
TIR.   Non  ricuso  la  gara. 
GLGR.  11  cimento  mi  piace. 
TEM.  A  noi  si  sveli 

In  qual  del  mondo  fortiinato  clima 
Dovrà  nascer  Elisa  ;  e  quello  il  campo 
Sia  di  nostre  contese.   Andranno  aiteri 
Forse  di  questa  sorte 
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I  felici  Sabei  ?  Gli  orti  di  Atlante  ? 
Le  Tempe  di  Tessaglia  ? 
GLOR.  Il  suol  Cretcnsc 

la  dui  Giove  yagi ? 
TIR.  Delof  in  cui  nacque 

La  coppia  luminosa  ?  0  pur  •  .  • 
ETER.  Dal  vero 

'     Si  allontana  il  presagio.  E  quale  avreste 
Merito  VOI  nel   preparar  d', Elisa 
Alla  cuna  reale  inclita  sede  , 
Se  già  chiara  per  altri 
Una  terra  si  sceglie  ?  Ornar  dovete 
Solamente  per  essa  un  altro  suolo  ; 
Talché  la  vostra  cura 

Sia  tutta  omaggio  a  lei.  Là  verso  il  polo 

Un  selvoso  si  stende 

Vastissimo  ter  re  n.  Popoli  amici 

Della  prisca  innocenza  in  esso  han  sede. 

li  coraggio  e  la  fede 

Son  la  lor  sicurezza.  In  mura  accolti , 

Inesperti  a  temer  ,  viver  non  sanno. 

Al  variar  dell'anno, 

Con  le  cittadi  erranti 

Variano  albergo  :  e  non  confuse  ancora 

Di  pellegrino  i^angue  , 

Di  stranieri  costumi , 

Serban  le  nozze,  e  la  favella  e  ìNumi. 

Questi  r  età  futura 

Germani  appellerà  :  nome  che  un  giorno 

Farà  tremar  la  terra.  A  questo  il  Fato 

Popolo  fortunato 
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0  comodi  alla  vita  ,  o  pregi  aira,rte  , 
O  istromenti  al  piacer.  Che  vago  oggetto 
Sarà  il  veder  fra  le  cadute  Ticvi 
Qua  sdrucciolar  festivi 
Per  le  lubriche  strade  i    carri  d*  oro  ; 
Là  de'  plaustri   frequenti 
Fidar  l'  incarco  agi'  indurati  fiumi  ; 
E  respirar  frattanto 
Gli  abitatori  industri 
Ne' felici  soggiorni  aure  temprate! 
Ammirerà  traslate 
Di  Lampsaco  e  di  Greta 
Il  buon  padre  Lieo  colà  le  vili. 
Stupiran  che  arricchiti 
Siano  ì  campi  Germani 
Di  tutti  i  doni  lor  Poraona  e  Flora  : 
Né  brameranno  allora  , 
Paghe  di  vagheggiar  forme  si  belle, 
Di  bagnarsi  nel  mar  T Artiche  stelle. 
Dair  arte  amica 

Colà  difesa 

La  primavera  ; 

Dal  verno  illesa, 

Fra  i  giorni  algenti 

Trionferà. 
Fin  1'  odorosa 

Rosa  gentile , 

Amor  de*  zefiìri  , 

Pregio  di  aprile^ 

Nel  gel  nemico 

Si  specchierà* 


dell'  eternità'.  ^  Ao5 

6L0R.  Sudate  pur  ,  sudate  , 

Numi  rivali  ,  in  adornar  dì  Elisa 
Il  soggiorno  natio  :  la  vostra  cura 
È  materia  alla  mia.  Quanto  più  grandi 
Mei^aviglie  adunate  ,  io  pia  sc^getto 
Di  celebrarle  avrò.  Sarà  mio  peso 
Che  l'incognita  fonte 
Del  Nilo  occulto  ,  e  la  remota  sponda 
Del  faretrato  Orontè 
A  replicar  con  meraviglia  ì  nomi 
Deir  Istro  bellicoso  , 
Dei  Ren  ,  dell'  Albi  e  del  Visargi  impari. 
Non  le  montagne  o  i  fiumi 
Rammenterò  per  disegnar  confinì 
Ai  Germanici  regni  :  assai  famosi 
I  termini  di  quelli 
De'  nemici  respìnti 
Faran  le  stragi.  Il  numero  degli  anni 
Per  distìnguer  V  etadi 
Non  conterò ,  ma  le  vittorie ,  i  fasti  , 
li  natal  degli  eroi.  Dovrà  la  terra- 
Da  principi  sì  grandi 
Antiveder  della  Germania  il  fato  » 
Che  a  regnar  la  destina.  E  disperando 
Di  ritrovar  più  ferma  sede  altrove  j 
Tratto  y'aòdrà  delle  mie  voci  al»  grido 
L'angel  di  Giove  a  fabbricarsi  il  nido* 
Non  sien  de'  pregi  loro 
Superbi  il  Gange  e  il  Taga  y 
Benché  d'  arene  d'  oro 
Portin  tributo  al  mar  ; 
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Che  r  Istro  bellicoso 
Fra  ie  corone  e  i  segni 
De'  soggiogati  regni 
Vedranno  riposar* 
ETEB.  Assai  la  vostra  gara  , 

Einule  Deità  ,  vi  sprona  all'opra  : 

Pur  non  sentiste  ancora 

liO  stimolo  maggior.  Questa  ,  del  ciclo 

Cura  y  ornamento  e  parte  , 

Auofusta  donna  e  destinata  in  dono 

Al  più  forte,  al  più  giusto  ,  al  più  feTice  , 
.Al  maggior  de'Monarchi;  a  quello,  in  pace 

Amor  de'  suoi  vassalli,  a  quello,  in  guerra 

Terror  de'  suoi  nemici  J  a  cui  dA  mondo 

Non  costerìa  V  impero 

Che  un  pensierdi  volerlopnde  più  grande 

Fia  per  quel  che  ricusi , 

Che  per  quel  che  possiede.  Ellisa  al  fianco 

Sopra  il  soglio  temuto 
(Gli  sederà.  Fra  la  virtude  e  lei 

Fia  de'  cesarei  affetti 

Il  governo  diviso ,  anzi  congiunto  ^ 

Che  distinte  non  sono 

Elisa  e  la  virtù.  Serbata  a  questa 
^Sospirata  Eroina 

La  glòria  fia  di  sollevar  dal  peso 
.  Delle  cure  del  mondo  il  cor  d'Augusto  y 

£  disarmar  talora  , 

Perchè  il  guerriero  stil  sempre  non  serbi  ^ 

La  destra  avvezza  a  debellar  superbi» 
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Tal  credo  che  in  cielo 
La  destra  disarmi 
Al  Nume  dell'  armi 
La  madre  d^  Amor* 
£  allor  Doii  s'  ascolta 
Più  tromba  sonora  ; 
Si  placano  allora 
Gli  sdegni  guerrieri  3 
I  regni  ,  gT  imperi 
Respirano  allor. 
Tifi.  Ah  venga  il  dì  felice  I 
OLOR.    .  È  troppo  lento 

Degli  anni  il  corso  a  paragon  del  nostro 
Bcsire  impaziente. 
TEM.  Oltre  1'  usato 

De' secoli  fugaci 
Il  volto  affretterò. 
€L0R.  Quanta  s'  appresta 

Materia  a' labbri  miei  1 
TiB.  .  Quanta  ai  mio  regno 

Sicura  fedel 
TEM.  E  quale 

Nascer  nuovo  di  cose  ordine  io  veggo  ! 
ETER.  Sarà  pur  fì*a*  mortali 

Questo  candido  giorno  a' di  futuri 
Celebre  e  sacro.  Al  rinnovar  dtU'  anno 
Se  ne  festeggi  intanto 
lì   ritorco  Ira  noi,  finche  alla  terra 
Questa  eccelsa  de*  Numi  opra  si  mostri 
E  i  suoi  congiunga  il  mondo  ai  pi  a  usi  nostri* 
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Parie  del  Coro. 

Dir  che  ne*  lumi  tuoi 

Chiuso  è  degli  astri  il  foco  , 
Augusta  doDua  ^  è  poco  , 
Per  farti  un  degno  onor. 

Tutto  il  Coro. 

Augusta  donna  ,  è  poco  , 
ÌPer  farti  un  degno  onor. 

Eco  dal  fondo  della  scena. 

Augusta  donna  ,  è  poco  , 

Per  farti  un  degno  onor.  (i) 

uilcra  parte  del  Coro. 

Dir  che  hai  virtù  nel  seno  j 
Più  che  splendor  nel  volto  y 
Augusta  donna  y  e  molto  y 
Ma  non  è  tutto  ancor. 


(i)  Si  vedfi  avvicinar  la  schiera  che 
formava  V  eco  in  lontano  nel  coro  ante^ 
cedente  ,    e  fra    quella    V  ombra    di  An*   \ 

chise» 

I 
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Tutto  il  Coro. 

Au$>usta  donna  ,  è  molto  , 
Ma  non  è  tutto  ancor. 

Eco  come  sopra, 

Àiip[usla  donna  ,  è  molto  , 
Ma  non  è  tutto  ancor. 

LINO  ,     OBPEO. 

Ecco  qual  gloria  in  una 
Tutte  le  glorie  aduna  : 
Del  Regna  lor  del  mondo 
Tu  regnerai  nel  cor. 

Tutto  il  Coro. 

Del  Regna tor  del  mondò 
Tu  regnerai  nel  cor. 

•  Eco  come  sopra. 

Del  Regnator  del  mondo 
Tu  regnerai  nel  cor. 
£N.  Qual  di  remote  voói  eco  festiva, 

Deil'obe  ,  s'  ascolta  ? 
•f>EiF.  Un  coro  è  questo 

D'  estinti  eroi  ^  che  s'  avvicina.  È  tempo 


dio  IL  TEMJ^IO 

Che  il  tao^esir  s'appaghi. In  questo  stuolo 
Guarda  se  alcun  ravvisi. 
EN.  O  ch'io  m'inganno*. 

O  veggo  •  .  .Ah  caro  padre  ,  (i) 
Pur  torno  a  rivederti  1 
Giungo  pur  ...  Da  qoel  giorno  .  •  . 
Se  tu  sapessi .  •  .  Oh  Dio  ! 
AifCH.  Amato  figlio  ,  onor  dell*  Asia  e  mio^ 
Calma  t  calma  del  seno 
Il  tenero  trasporto  ^  onde  sul  labbro 
Le  tue  voci  confondi , 
£  con  alma  serena  odi  e  rispondi. 
£9.      Mille  cose  in  un  momento  , 
Caro  padre  io  dir  vorrei  f 
Ma  non  posso  i  il  labbro  è  lenta 
Dietro  al  corso  del  pensier. 
Nel  mirarti  9  oh  Dio  ,  mi  sento 
Dalla  gioja  il  core  oppresso  ! 
Che  una  specie  di  tormento 
E  r  eccesso  del  piacer, 
A5CH.  Oh  1  quante  volte  ,  Enea  , 
Il  preveduto  arrivo 

Col  pensiero  affrettai  ,  questi  momenti 
Or  figurando  9  ora  i  frapposti  giorni 
Tornando  a  numerar. 
XH»  Mille  disastri  ^ 


(1)  ^  alza  da   sedere  correndo  ad  ìh^ 
€ontrare  il  padre  ,  e  seco  Deifobe. 
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Signor  ^  che  tu  non  sai  .  '.  « 
incH.  Nulla  m'  è  ignota 

Del  tuo  caminin.  So  le  disperse  ^le  ^ 
So  gl'insulti  del  mar  3  so  chi  t'accolse, 
Chi  t'  amò  y  chi  lasciasti  ,  e  quanta  pena 
Costò  d(  Libia  abbandonar  1'  arena. 
Non  t'  arroii^ir  nel  volto  ; 
Solleva  pure  il  ciglio; 
Non  sempte  è  colpa  ^  o  figlio  , 
D'  amor  la  servita* 
E  se  pur  colpa  è  amore  y 

Veggo  che  ogni  altro  cote 
,    Questa  tua  colpa  imita  , 
Ma  non  la  tua  virtù. 
ttiT.  Non  tii  senza  mistero  a  questo  giorno 
Lo  stabilito  arrivo 

Differito  di  £nea«  Vollero  i  Numi  ,    , 
Che  ad  ascoltar  di  sua  progenìe  i  fasti 
Opportuno  giungesse.  Ed  ogni  inciampo  , 
Ogni  opposto  periglio  , 
Benché  caso  paresse ,  era  consiglio* 
Oh  !  come  spesso  il  mondo 
Nel  giudicar  delira  , 
Perchè  gli  effetti  ammira  j 
Ma   la  cagion   non  sa. 
£  chiama  poi  forfuna 

Quella  cagion^ che  ignora  ] 
£  il  suo  difetto  adora 
Cangiato  in  deità. 
tfi»  Fra  le  arcane  contese  ,  «onde  finora 
L^alraa  mia  fu  rapita,  ignoti  nomi 
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Solo  adir  rammentar  ,  né  ancora    i  fa^tt 
Di  mia  stirpe  ascoltai. 
DEiF.  Molto  ascoltasti. 

£N.  Come? 

ANCH.  E  poco  ti   sciAbra  , 

Che  al  maggi(jr  de*  tuoi  figli 
Si  gran  dono  sì  scibi  ? 
DEjf.  Ah!  tu  non  sai 

Quali  della  gran  donnar ,,  o  del  temuto 
Invitto  suo  consorte 
Gli  avi  saranno.  Ascolterai  fra  poco 
Qual  parte  aver  tu  debba 
Nelle  glorie  di  lor. 
ANCH.  L'ordine  intero 

Ti  svelerò  de'  tuoi  nipoti.  Udrai 
Or  d'  Alba  ,    ed  or  di  Roma 
Kammeutarli  tra*  Regi  e  fra  gli  Eroi 
Saprai  per  qual  cammino 
^      D'  Ascanio  e  di  Quirino 

Dirami  il  sanguc^e  quante  reggia,  e  quiinlt 
Sogli  trascorra /allo  splendor  primiero 
Aggiungendo  splendor  >  finche  il  remoto 
Secolo  arrivi,  a  cui  l'invitto  Carlo 
Nome   darà.  L'  ultinio  segno  allora 
Sormonterà  di  gloria 
D'  Assaraco  la  stirpe  ,  e  andrà  sì  lunge  , 
Chea  tanto  il  nostro  immaginar  non  giuri» 
Eir.  Come  sperar  degg'  io  ,  {  Q*^^ 

Che  si  possente  e  luminosa  prole 
Esca  da  me  ^  che  pellegrino  e  solo,. 
Senz'armi  e  senza  regno  errando  vaclu 


DEix' eternità'*  ai3 

Di  nemica  fortuna,  esposto  all'onte? 
Anta.  Tal  da  piccìola  fonte 

Forse  deriva  il  Nilo  ,  e  per  cammino 
Sempre  maggior  si  fa.  Qaando  un  ruscello, 
Quando  un  torrente  accoglie;e  va  frattanto 
-  Dilatando  le  ripet  oltre  T  usato 
Già  mormora  j  già  freme  , 
Già  il  passeggero  arresta  :  ecco  sul  dorso 
^ostìcn  le  navi  ^  ecco  nel  sen  capace 
Di  cento  fiumi  e  cento 
1  tributi  riceve  ;  al  fin  la  sponda 
Sdegna,  soverchia,  e  le  provincie  inonda. 
i)EiF.   Popoli  avventurosi 
A  quel  tempo  serbati  ! 
tv,  A  noi  permessa 

Non  e  speme  si  bella  ! 
DEiE.  Ah  perchè  mai 

Cosi  poco  si  vìve! 
Eir.  Ingiusti  Numi  , 

Avreste  pur  potuto 

Donare  a  noi  ,  per  consolarne  appieno  , 
Più  lunghi  giorni. 
DCiF.    .  O  rinnovarli  almeno* 

£ir.  Quando  la  serpe  annosa 

Odia  M' età  nemica  , 
Lascia  la  spoglia  antica  f 
£  torna  in  gioventù. 
BEiF.         Se  la  Sabea  fenice 

Odia  le  vecchT  piume  p 
Arde  del  sole  al  lumo  , 
E  torna  in  gioventù. 
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a  a  Sperarlo  a  noi  non  giova 

V  età  non  sì  rinnova  : 

L'  età  che  viene  ,  fugge , 

E  non  ritorna  più. 

A5CH.  Ma  il  preveder  frattanto 

Cosi  per  tempo  i  fortunati  eventi 

Non  è  lieve  compenso.  Uso  del  dono       ^ 

Facciasi  ,  o  figlio  ;  ed  un  momento  solo 

Di  questo  di  non  passi  , 

Che  fra  gP  inni  festivi  in  lieta  ^uìsa 

.Non  trovi  ognor  fra'  labbri  nostri  Elisa. 
» 

Farle  del  Coro* 

Nasca  Elisa,  e  una  schiera  immortale 
Agitando  la  cuna  reale , 
Alternando  presagi  felici  , 
Interrompa  il  suo  primo  vagir. 

j^!ira  parie  del  Coro^ 

Viva  Elisa  ,  e  con  volto  placato 
Al  ritorno  del  giorno   bramato 
Fra  gli  applausi  del  suddito  mondo 
Le  sue  lodi  s'  avvezzi  a  soffrir. 

TUTTI. 

Nei,  fintanto  che  il  Nume  di  Dulo, 
Spiega  in  cielo  le  lucide  chiome  , 
Mai  la  gloria  si  scordi  il  suo  nome, 
Mai  r  invidia  lo  sappia  ridii*. 

F  I  N  e. 
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MERCDRIO. 

MAR^'E, 
PROTEO. 
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La  scena  si  finge  presso  le  sponde  di  Ci  pio* 


21 

L'   A  S  I  L  O 

D'    AMORE. 


AiV  alzar  della  tenda  comparirà  una  pie-' 
cola  scena  rappresentante  la  parte  in- 
terna d  un  antro  incavato  ne  ih  viscere 
d*  un  monte  senza  soccorso  dell'  arte. 
Le  reti ,  le  nasse  ed  altri  simili  arnesi 
che  penderanno  d' intorno  ,  faranno  co- 
noscere y  che  il  luogo  è  soggiorno  di  pe- 
scatori. Saranno  i  sassi  ,  che  la  com- 
pongono ,  ricoperti  di  musco  e  d^edera^ 
e  bagnati  da  diverse  acque ,  che  stillan» 
do  dalV  alto  ,  o  grondano  a  guisa  di 
pioggia  ,  o  scendono  serpeggiando  fra  le 
ineguaglianze  de'  medesimi.  Non  sarà  il 
luogo  rischiarato  da  altro  lume  j  se  non 
da  quello  che  ,  penetrando  debolmente 
per  alcune  rotture  dell'  antro  ,  non  giun- 
ge ad  introdurvi  il  giorno ,  ma  basta  a 
discacciarne  la  notte, 

VENERE  y  Amore  in  abito  di  pescatore^ 

TEiY.  JL  iGLio  ,  mia  forza  ,  o^  mia 
Unica  gloria,  unico  ben,  che  fai? 
Metjstjsio,  Tom.  FL  i3 
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Fuggì  ,  ah  !  fuggì.  NoD  sai 

Che  tutto  a'  danni  tuoi  congiura  il  cielo  ? 

Quante  volte  tei  dissi  :  adopra  ,  Amore  , 

Adopra  co*  mortali 

U  arco  ,  gli  strali ,  e  non  turbar  gli  Dei. 

Perchè  fanciullo  tei  , 

IMolto  da  te  si  è  tollerato  ;  e  tutto 

Ti  credesti  permesso  , 

Finche  T  audacia  tua  giunse  all' eccesso. 

Che  farai ,  se  la  schiera 

Degr  irritati  Dei 

Ti  scopre,  ti  raggiunge^  e  innanzi  a  Giove 

Prigionier  ti  conduce  ?  Onde  soccorso  y 

Onde  speri  difesa  ?  Ognun  si  lagna 

Di  qualche  oltraggio  antico  ; 

£  il  tuo  giudice  isteiso  è  tuo  nemico. 

Deh  !  toglimi  al  tormento 

Di  vederti  punir.  Da  queste  sponde 

Corri  lungi  a  celarti. 

Salvati  )  o  figlio:  eccoti  un  bacio  ,  e  parli. 

Ma  tu  mi  guardi  e  ridi  ?  In  questa  guisa 

Schernisci  il  mio  timore  ? 

Ah  !  quel  riso  crudel  degno  è  d*  Amore. 
AM.  £  chi  vuoi  ,  che  ravvisi 

In  queste  spoglie  un  Dio!  Deposte  ho  Tali, 

Non  ho  benda  sul  ciglio;  al  fianco  appese^ 

In   luogo  di  faretra  , 

Porto  r  umide  nasse  ;  e  d'  arco  in  vece 

Stringo  la  canna  e  1'  amo.  In  tal  sembiante 

Di  Cipro  un  pescatore 

Dovrà  credermi  ognun  ,  ma  non  Amore. 
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YEN.  Fosti  I  da  che  nascesti  ,         , 

Sempre  incauto  cosi.  Qualunque  velo 
Ti  par  che  basti  a  trasformarti  y  e   poi 
Ogni  giorno  succede 
Che  ti  credi  nascosto,  e  ognun  ti  v^de. 
AM.   E  ben  ,  fuggasi  ;  io  voglio  ^ 

Beila  madre  ,  ubbidirti.  A  tuo  talento 
Regola  la  mia  fuga.  Ove  sicuro 
Nascondermi  potrò  ? 
vEw.  Cerca  una  schiera 

Di  Ninfe  e  di  donzreUe  ; 
Confonditi   fra  quelle  ;  abito  e  volto 
Simula  a  lor  conforme  ;  orna  e  componi 
Di  modestia  e  ritegno 
I  tuoi  sguardi,  i  tuoi  moti, il  tao  sembiante. 
AM.  Madre  9  sarò  scoperto  al  primo  istante. 
VEir.  Perchè? 

AM.  Queste  non  sanno 

Gelarmi  un  sol  momento. 
Con  cento  segni  e  cento  , 
Sol  eh'  io  lor  m*  avvicini  , 
Mi  palesano  a  tutti.  Una  loquace , 
L'  altra  muta  divien  ;  questa  sospira  ^ 
Quella  a'  furtivi  sguardi 
Volge  incauta  le  ciglia  ; 
Chi  pallida  diventa  ,  e  chi  vermiglia.^ 
vEir.  Fra'  giovanetti  avrai 
Dunque  asilo  più  certo.  E  chi  potrebbe 
Distinguerti  fra  tanti 
Pari  a  te  ne'  sembianti  ,  • 

Nel  genio  e  nell'  età  ?  Come  tu  sei  ; 
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Instabili  e  vivaci 

Soo  qaesti  ancora;  e  alternaD  d'improvviso 

£  le  guerre  e  le  paci,  e  il  pianto  e  il  riso* 
AM*  Ma  soffrirmi  non  sanno 

Ne  amico  ,  ne  tiranno.  O  de'  miei  sdegoi 

Si  lagnano  impradenti  ,  o  de'  miei  doni 

Trionfano  indiscreti.  È  vano  ^  o  madre  y 

Lo  sperar,  che  si  trovi  , 

Per  ridarli  a  celarmi  ,  arte  che  giovi. 
VEir.  È  ver.  L'  età  matura 

Compagnia  più  sicura 

È  per  la  fuga  tua.  Fra  gente  immersa 

Nelle  cure  d'onor,  che  ha  bianco  il  crine. 

Freddo  il  cor,  crespo  il  volto,  austero  il  ci- 

Che  d'  anni  e  di  consìglio  ,  (  glio  ; 

Che  di  saper,  d'esperienza  abbonda  , 

Nessun  dubiterà  ,  che  Amor  s'  asconda. 
AM.  Quel  severo  costume 

Conservar  non  potranno 

In  compagnia  d'  amor.  L' arido  legno 

Facilmente  s'  accende  , 

£,  più  ohe  i  verdi  rami,  avvampa  e  splende. 
vEir.  Potresti  .  .  .  Ahimè  !  s'  appressa 

Degr  irritati  Dei  lo  stuol  temuto. 

J^iglio  ,  Amor  ,  sei  perduto. 
^M.  £cco  il  riparo  ; 

Le  Deità  di  offese 

Tu  corri  ad  incontrar  :  sima  la  sdegni* 

Contro  di  me  ,  le  lor  querele  ascolta  , 

Petesta  i  miei  delitti  , 

gsamina  le  pene  ;  e  tanto  a  bada 


^é 
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Tieni  ad  arie  i  hcili  c.  ,  infin  che  altrove 
Io  fugga  ad  occultarmi. 
vEN.  E  come  ?  E  dove? 

▲M.   Lasciane  -a  me  la  cura. 
Saprò  senz'  altra  guida 
Ritrovarmi  un  asilo  :  a  mp  ti  fida« 
VBW.  Vorrei  di  te  fidarmi; 

Ma  per  usanza  antica^ 
Inteso  ad  ingannarmi  , 
Io  ti  conosco  ,  Amor. 
Se  t^  accarezzo  amica  ^ 

Ta  mi  prepari  un  laccio  \    , 
Se  ti  raccolgo  in  braccio  j    , 
Tu  mi  ferisci  il  cor.  (i) 
AMé  Anime  innamorate  ^ 
Dair  ardor  che  vi  strugge  , 
'  Respirate  una  volta  :  Amor  sen  fugge« 
'€ome  !  V  è  chi  sospira 
Al  mio  partir  !  Dunque  la  vita  amara 
Vi  par  senza»  di  me  ?  Pena  ,  tormento 
Son  nomi  mìei ,  quando  con  voi  dimoro.  ; 
Quando  parto  da  voi  ,  pace  ,  ristoro  ? 
Se  Amor  V  abbandona  , 
Ogni  alma  si  lagna  ; 
Se  Amor  1*  accompagna , 
Contenta  non  è. 
Di  chi  vi  dolete  y 
Se  viver  felici 


(i)  Parte. 


Né  mèco  sapete  ^ 
Me  seoza  di  me  ? 

Parte»  Finito  il  prologo  colla  partenza 
d*  Amore  ,  sparisce  V  antro  ,  e  si  sco^ 
pre  là  reggia  di  Venere  piantata  sul 
marcy  vicino  alle  sponde  di  Cipro.  Tut^ 
ti  gli  ornamenti ,  le  statue  ,  e  i  basso- 
rilievi  dell'  edifizio  saranno  figure  rap'^ 
presentanti  istorie  di  Venere  e  d'  Amo^ 
re  y  o  simboli  esprimenti  le  loro  quali- 
tà. Innanzi  alla  reggia  suddetta  sopra 
nuvole  e  carri  proporzionati  a'  caratte- 
ri si  vedranno  Apollo ,  Marte  ,  Palla- 
de  e  Mercurio)  ed  incontro  ad  essi  Ve* 
nere  sedutU  nella  sua  conca ,  e  tirata 
dalle  colombe.  Le  Grazie  e  gli  Amori 
seguaci  di  Venere  ve dransi  variamente 
situati  nella  sua  reggia  ,  ed  i  Genj  se- 
guaci dell'altre  Deità  saranno  appresso 
alle  medesime  vagamente  disposti. 

Coro  di  Geni, 

Chi  sa  dir  che  fu  d'  Amore  ? 

Chi  palesa  Amor  dov'è? 

)   Folli  amapti ,  ah  !  voi  tacete  , 

^^^'  )      E  serbar  la  fé  volete 
ME£.  j      ^  ^1^^  ^^-  ^^^  serba  fé  ? 
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CORO 


Chi  sa  dir  cbe  fu  di  Amore  ? 
Ghf  palesa  Amor  dov'  è  ? 


)    Belle  ninfe  ,  ah  !  v'  ingannate  , 
*  )        Ottener  qualche  mercè, 
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)        Dal  crude!  se  mai  sperate 


CORO. 

Chi  sa  dir  che  fu  d'  Amore  ? 
Chi  palesa  Amoi*  dov'  è  ? 

MEB*  Venere  ,  a  Giove  innanzi 

Venga  il  tuo  figlio.  Io  del  supremo  cenno 
Sqn  porta tor.  De*  suoi  delitti  ormai 
Renda  ragion.  Dov'  è  i'  odio  de'  Numi  ? 

liAB.  Il  velen  d'ogni  core? 

Ap.  Amor  dov'  è  ? 

VAL.  Dove  s'  asconde  Amore  ? 

YEN.  Noi  so.  Scherzando  meco 

Sul  margine  d'un  fonte,o  a  casoso  ad  arte, 

Poe'  anzi  mi  feri.  Pronta  a  punirlo 

Lo  sgridai,  lo  ritenni:  a  un  verde  mirto 

Con  la  sua  benda  istessa 

Annodarlo  io  volea  ;  quando  il  fallace. 

Che  perdono  e  pietà  chiedeva  in  vano  , 

Scosse  le  piume,  e  mi  fuggi  di  mano. 

PAL.  Dunque  altrove  si  cerchi. 

TEN.  Ah  !  no,  fermate. 

£i  torna  a  queste  soglie 
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Per  uso  QgDL  momeDto  ^  o  la  faretra 
A  riempir  di  strali,  o  della:  face 
li*  estinta  fiamma  a  risvegliar  :  ne  altrove 
£  facile  incontrarlo. 
AP.  Il  suo  ritorno 

Sarà  miglior  consiglio 
Che  qui  s'attenda. 
VEft'.  (  Ecco  ^curo  il  figlio.  ) 

FAL.  Ma  voi ,  miei  fidi  ,  intanto 
A  rintracciar  correte    « 
Qaal  nascosto  del  mondo  angolo  serra 
Il  tiranno  del  cielo  e_della  terra. 
Se  r  orgoglioso 
Trovar  bramate  ^ 
Dov*  è  riposo 
Non  lo  cercate, 
Ne  dove  alberga 
La  fedeltà. 
In  qualche  petto 
Nido  d' inganni  , 
In  qualche  core 
Pieno  d*  affanni 
Quel  traditore 
S'  asconderà. 
v£N.  (  Il  materno  timore 
Già  sL  rinnova  in  me.  ) 

Coro  di  Genu 

Chi  sa  dir  che  fu  d'  Amore  ? 
Chi  palesa  Amor  dov'  è  ? 
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iFEN*  Il  vostro  sdegno  ,  o  Nami  > 

Kisveglia  il  mìo.  Mille  ragioni  avrei 

Anch'  io  per  accusarlo  ,  e  mi  ritiene 

La  materna  pietàa  Per  irritarmi 

Dite  ,  ditemi  voi 

Le  vostre  offese  e  di  qual  colpa  è  reo^ 
Av.  Di  mille.  £i  pia  malvagio 

Ogni  giorno  si  fa. 
FikL.  Tutto  so8sopra 

Sconvolge  V  universo. 
MER.  Insulta  i.Numi. 

Tiranneggia  i  mortali. 
MAR.  £  quasi  ormai 

Regola  a  suo  piacere 

Delia  terra  il  governo  e  delle  sfere. 
k?é  A  me  la  cetra  mia 

Temerario  involò.  La  cetra  avvezza 

A  rammentar  fra  voi 

Le  grand'  opre  de'  Numi  e  degli  Eroi  , 

Era  air  anime  eccelse 

E  stimolo  e  mercede  ^  e  in  man  d'  Amore 

£  ministra  dell'  ozio  , 

Del  valor  seduttrice  ,  e  se  una  volta 

Risuonar  non  sapea  che  Alcide  e  Achilk  ^ 

Or  non  sa  celebrar  che  Irene  e  Fiiie.- 

Che  più  ?  Fra  il  coro  istesso 

Delle  pudiche  Muse 

S'inoltrò,  si  confuse,  e  d'Elicona 

Il  decoro  fugò.  L'  eroica  tromba 

D^  avvilir  più  non  sdegna 

La  superba  Calliope  a' folli  amorir 
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Intreccia  i  molli  scherzi 
Al  sacro  orror  del  tragico  coturno 
Melpomene  severa.  È  fatta  legge 
L'  insania  universale;  e  se  si  trova 
Ch  i  saggio  il  cor  di  conservar  si  vanti  , 
Stolto  si  fa  ,  per  non  parerlo  a  tanti. 
Non   v'è  chi  più  sdegni 

Del  mirto  le  fronde  9 

Ne  voce  ,  che  insegni 

Le  strade  d'  onor. 
Turbate  son  Tonde 

Del  saggio  Ippocrene  y 

E  Apollo  diviene 

Ministro -d' Amor.' 
BiAR.  Chi  crederla  che  questo 
Temerario  fanciullo  anche  fra  Tarmi 
Ardisse  penetrar  ?  L' ire  feroci  , 
Le  strepitose  voci 

D'  oricalco  guerricr  punto  non  teme* 
Scorre  in   mezzo  alle  schiere  ; 
Chi  accende  ,  chi  ferisce  : 
Ad  uno  il  senno  ,  all'  altro  il  cor  rapisce. 
Tvitti  veggo  cambiar.  Sfidò  quel  forte 
A  cimento  la  morte  ;  or  trema  innanzi 
Alla  beltà  ,  cHe  diventò  suo  Nume, 
Chi  le  temute  piume 
Svelle  cblT  elmo  ^  ed  a  vergar  le  adopra 
Molli  sensi  d'amore.   Altri  ccJn  l'asta^ 
Destinata  ^  ferir,  sui  tronchi  imprime 
Il  nome  del  suo  bene.   Eroica"  impresa 
Sembra  al  guerriero  il  superar    co'  ve^t 
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La  durezza  d*  un  core  \  e  quando  ha  vinto^ 
Ne  trionfa  lo  stolto  , 
Come  se  avesse  appunto  ' 

Siracusa  espugnata  ,  arsa  Sagunto. 
Prima  odiava  l' oziosa  dimora  , 

Or  f  se  tromba  dal  sonno  lo  desta , 
Odia  il  giorno  ^  detesta  1'  aurora 
Avvilito  ramante  guerrier. 
Già  sognava  battaglie  ,  mine  ; 

Ed  or  sogna  quel  volto  ,  quel  crine  , 
Quelle  ciglia  che  apprese  a  temer. 
liBB.  Se  dell'  armi  il  decoro 

Marte  difende ,  io  non  difendo  meno 
Gli  ornamenti  di  pace  ,  * 
Che  mi  rapisce  Amor»  Fur  le  bell'arti 
Commesse   al  mio  governo;  io  le  educai , 
E,  mercè  la  mia  cura  , 
Spesso  vinta  da  lor  cede  natura. 
Non  gli  obelischi  e  gli  archi 
'Fino  alciel  sollevati  ,  i  marmi  impressi , 
Gli  animati  metalli  ultimi  segni 
Furo  agrindustri  ingegni. Angusti  alParte 
Eran  questi  confini.  Ardi  taluno 
Delle  negate  piume 
Vestir  le  terga  e  per  le  vie  de'  venti 
Sfidar  gli  augelli  al  volo.  Uni  del  sole 
Altri  in  concavo  specchio 
Gli  sparsi  raggi ,  e  le  nemiche  ^ele 
Inceneri  da  lung'e.   Altri  allo  sguardo  , 
Con  doppio  vetix»  in  breve  canna  accolto^ 
Delle  remote  stelle 
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La  distauza  scemò.  Più  oltre  ancor 
Salito  de'  mortali 

L^oDor  saria  ,  se  non  rapisse  Amore 
Tutte  a  se  le  lor  care.  Egli  maestro 
Esercita,  erudisce 

L' incauta  gioventù,  che  in  qu,este  scuole 
I  miglior  auni  amaramente, spende  , 
E  a  non  saper  con  tanto  studio  appieode. 
Son  le  dottrine  arcane 
Delle  amorose  scuole 
Saper  con  chi  si   vuole 
Tacendo  favellar; 
Intendersi  d'  un  guardo  , 
Decider  d'  un  sospiro, 
'    E  nel  comuH  deliro 
Con  arte  delirar. 
fal.   La  vigilanza  mia 

Dall'insidie  d'Amor   non  assicura 

L'Areopago,  il  Liceo.  Vi  entra  il  iallace^ 

Con  le  spoglie  or  di  questa  , 

Or  di  quella  virtù.   Contusi   i  saggi 

Non  couoscon  se  slessi.  Altri  prudenza  t 

Altri  chiama  giustizia  ,  altri   pietade 

La  propria  debolezza.  Empion  le  carte 

Di   iole   luminose  ,   e  il   proprio  inganno 

Propagano  in  altrui.  Leggon  gli  sciocchi  , 

Che  da   un'anima  bella 

Virtù  s*  impara  ;  o  che  figura  un  voi  Lo 

L'armonia  delle  sfere, 

Clio  un  celeste  potere 

Tutti  sforza  ad  amar  j  che  furon  cttlic  , 
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£  che  appresero ,  prima 
Di  vestir  mortai  velo  , 
li'  anime  amanti  a  vagheggiarsi  in  ciclo. 
Ne  ritrova  contrasto 
Una  scienza  fallace  , 
Per  cui  sembra  virtù  Terror  che  piace. 
Onde  mai  sperar  salate  , 
Se ,  velato  in  mille  guise  , 
D'  una  rigida  virtute 
Tutti  i  pregi  usurpa  Amor  ? 
Reo  d'  uri  fallo  è  chi  '1  commise  ; 
Contumace  è  chi  '1  difende  , 
Ma  perverso  è  chi  pretende 
Anche  gloria  da  IT  error. 
MAR.  E  noi  di  tanti  oltraggi 

Non  faremo   vendetta  ? 
AF.  ^£  sofFrirassi 

Che  tutti  usurpi  Amore 
Le  vittime  y  gì'  incensi 
Dovuti  agli  altri  Dei  ? 
MER.  Gelide  e  sole 

Son  l'are  nostre,  abbandonati  i  templi. 
FAL.  Di  spoglie  a  noi  rapite 

L'  orgoglioso  s*  adorna.  Invola  a  Marte 
La  spada  sanguinosa , 
Ad  Apollo  la  cetra  , 
A  Diana  la  face  ,  il  tirso  a  Bacco  y 
L' egida  a  me. 
MER.  Di  contrastare  ardisce 

Il  tridente  a  Nettuno  ;  al  re  dell'ombre 
Il  rugginoso  scettro 
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J?f  "*  *!*"?*•  ool«^  nel  centro  oscuro  ; 
m  da*  fulmini  suoi  Giove  è  sicuro. 


cono. 


Cada  il  tiranno 
Regno  d'Amore  , 
Bregrio  d' inganno  , 
Di  crudeltà. 

Scemo  ogni  core 
De' suoi  martiri 
L'  aure  respiri 
Di  liberta. 

MAHTE,    e  MERCURIO. 

E  un  falso  Nume, 
Che  d'oziò  nasce, 
E  che  si  pasce 
Di  vanità. 

Scherzando  accende, 
Si  fa  costume  ; 
Alfiri  si  rende 
Necessità. 

e  O  Jl  o. 

Cada  il  tiranno  , 
Regno  d'  Amore , 
Regno  d' inganno , 
Di  crudeltà. 
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PAL.  ,    e    AF* 

Ma  non  produce 

Gioje  perfette, 

Sempre  promette 

Felicità. 
Grado  non  cura  , 

Confonde  insieme  , 

L'  età  matura  , 

La  \erde  età. 

e  0  Jt  p. 

Cada  il  tiranno 
Regno  d'Amore 
Regno  d' inganno  |  > 
Di  crudeltà. 
TEif.  Gì  aste  squ  i'  ire  vostre  , 

Vindici  Numi  ,  ed  a  ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  Il  figlio  mio 
Co^  stolti  suoi  seguaci 
Voi  però  confondete.  Egli  sarebba 
Ristoro  alia  fatica  , 
Alimento  alla  pace  , 
Stimolo  alla  virtù  ,  s*  altri  sapesse 
Saggio  non  abusar  de'  doni  suoi. 
E  se  diventa  poi 

Ministro  di  follie,  cagion  di  pianti  , 
Non  è  colpa  d'Amor ,  ma  degli  amanti» 
Varcan  col  vento  istesso 
Due  navi  il  flutto   infido  , 
Una  ritorna  al  lido  , 
L'  altra  si  perdg  in  mar. 
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Colpa  non  è  del  vento  , 
Se  varia  ì  lor  sentieri 
La  varia  de'  nocchieri 
Arte  di  navigs^r. 

MAB.  Occasione,  o  principio 
Sia  delle  colpe  altrui , 
So  che  folle  per  lui 
Tutto  il  mondo  si  fa.  Perisca  Amore  9 
E  saggio  ognun  sarà. 

VEK.  Miglior  consiglio 

Io  vi  propongo,  o  Dei.  No,  non  s'opprima. 
Non  si  distrugga  Amor  :  funesta  al  mondo 
La  perdita  saria.  Sotta  la  cura 
Di  rigido  maestro  il  folle  ingegno 
Impari  a  moderar.  Fanciullo  ancora, 
Potrà  cambiar  costun;ie  , 
E  di  reo  divenir  placido  Nume. 

PAL.  Chi  v'  è  mai  ,  che  si  vanti 
Di  scemarne  V  orgoglio  ? 

vEif.  II    tempo.  A  lui 

Tu  ,  che  ne  sei  misura  ,  o  biondo  Dio  , 
Conduci  Amor.  Ne  scemerà  gli  eccessi 
L'accorto  vecchio  a  poco  a  poco;  e  Amore  , 
Dolcemente  domato  , 
Non  saprà  come  ,,  e  si  vedrà  cambiato. 

AP.  Questa  de^  folli  amanti 

È  la  vana  lusinga.  Ognun  dal  tempo 
Soccorso  attende  ,  e  si  dilata  intanto 
La  fiamma  insidiosa.  Un  lieve  fiato  ' 
Ieri  estinta  V  avria  ;    maggior    contrasto 
Oggi  bisogna  5  alla  ventura  Aurora 
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È  impossìbile  impresa.  A  poco  a  poco 
L'alma  al  mal  s'accostama  ^  il  reo  costume 
Sì  converte  ìd  natura  ; 
£  cieca  alfìa  di  risanar  non  cura. 
Alla  prigione  antica  , 
Queir  augelli n  ritorna  , 
Ancor  che  mano  amica 
Gli  abbia  disciolto  il  pie. 
Per  uso  al  semplicetto 
La  libertà  dispiace  , 
Quanto  n'avea  diletto 
Ali  or  che  la  perde. 
-VEN.  Dunque  in  cura  allo  sdegno  , 
Ch  è  tuo  seguace ,  o  bellicoso  Nume  ; 
Sia  consegnato  Amor.  Farmaco  è  spesso 
L'uno  all'altro  velen.     -   ' 
ìkiAR.  Sdegno  ed  Amore 

S'  intendono  &a  lor.  Benché  nemici  9 
L'un  deir  altro  non  teme  ^ 
Son  diversi  di  genio .,  e  vanno  insieme» 
Non  è  ver  ,  che  Tira  insegni 
A  scordarsi  un  bel  sembiante  ; 
Son  gli  sdegni  d'  un  amante 
Alimento  dell'  amor. 
Di  sdegnarsi  a  tutti  piace  , 
Perchè  poi  si  lorica  iu  pace  , 
E  si  conta  per  diletto 
La  mancanza  del  dolor. 
VE».  Ma  la  Fatica  almeno  , 

Gh'è  tua  compagna,  o  messaggier  di  Giove ^ 
Amor  disarmerà.  DelP  Ozio  è  questa 
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Implacabìl  nemica  ;  e  l' Oslo  solo 
Porge  Tarmi  ad  Amore. 
MEfi.  Amore  inganna 

Gii  afiaticati  eroi  con  minor  pena  y 
Che  i  molli  saoi   seguaci.   Avvezzi  questi 
Alle  lusinghe  sue  ,  non  facilmente 
Gli  prestan  fé.  Ma  chi  s'affanna  e  suda 
Sol  fra  cure  penose ,  al  primo  invito 
Credulo  s'  abbandona.  Una  sol  volta 
Che  Briseida  i'  alletti  ,  Onfale  il  miri  « 
Già  fra  l'armi  omicide 
Vaneggia  Achille  ,  e  pargoleggia  Alcide. 
Sembra  gentile 

Nel  verno  un  fiore  ^ 
Che  in  sen  d'  aprile 
Si  disprezzò. 
Fra  r  ombra  è  bella 
L' istessa  stella  ^ 
Che  in  faccia  al  sole 
Non  si  mirò. 
VEK.  Di  Ragione  air  impero 

Sottopongasi  Amore.  Ella  il  raffreni  , 
L'  ammaestri  ,  il  riprenda  e  lo  consigli, 
Finche  Amore  ad  Amor  più  non  somigli. 
PAL.  Ei  fanciul  non  intende 

Di  Ragion  la  favella  ;  e  il  buon  sentiero 
Accennato  da  lei  cieco  noa  mira  : 
Anzi  mentre  delira 
Cosi  privo  di  luce  9 
La  condottiera  a  delirar  conduce* 
vES.  E  pur  fanciullo  e  cieco 
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Facilmente  dovrebbe 
Seguitare  una  scorta. 
TAL.  Ah  !  non  è  sempre 

Cieco   fanciullo  ;  e  quando  mea  si  crede, 
Egli  assai  più  cV  ogni  altro  intende  e  vede.^ 
Parlagli  d'un  periglio , 
Avrà  la  benda  al  cigliò  ^ 
Una  ragion  gli  chiedi  , 
Fanciullo  Amor  sarà* 
Ma  se  favelli  seco 

D'  un*  ombra  ,  d'  un  sospetto  , 
Già  non  sarà  più  cieco , 
Già  tutto  intenderà. 
y£N,  E  pur  conviene,  o  Numi^ 

Una.  via  rinvenir  ,  per  cui    s'^fFrenì  , 
Non  si  distrugga  Amor.  Senza  di  lui  , 
Che  diverrian  le  sfere  y 
Il  mar  ,  la  terra  7  Alla  sua  chiara  face 
Si  coloran  le  stelle;  ordine  e  lume 
Ei  lor  ministra  ;  egli  mantiene  in  pace 
Gli  elementi  di.^cordi  ^  unisce  insieme 
Gli  opposti  eccessi  ,  e  con  eterno  giro , 
Che  sembra  caso  ,  ed  e  saper  profondo  , 
Ferma  ,  scompone ,  è  riproduce  il  mondo. 
Senza  V  amabile 
Dio  di  Citerà 
I  di  non  tornano 
Di  primavera  , 
Non  spira  un  zeffiro ,  ^ 
Non  spunta  un  fior. 
L'erbe  sul  margine 
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Del  fonte  amico  ; 

Le  piante  vedove 

Sul  colle  aprico 

Per  lui  rivestono 

L'  antico  onor. 
MAR*  Se  tu  stessa  non  trovi 

Chi  raffrenar  possa  il  tuo  figlio^  avrassi 
Indomito  a  soffrir  ? 
AP.  Tempo  non  teme. 

MAR.  Sdegno  non  cura. 
M£R.  Alla  fatica  insulta. 

FAL.  Non  intende  ragion. 
MAR.  Ciascun  di  noi 

È  offeso  )  e  vuol  vendetta. 
MER«  Il  mondo  la  sospira. 

FALLADE  ,   e   AFOLLO. 

11  ciel   r  aspetta. 

CORO* 

Cada  il  tiranno 

Regno  d'Amore, 

Kegno  d^  inganno  | 

Di  crudeltà. 
Scemo  ogni  core 

De' suoi  martiri 

L'  aure  respiri 

Di  libertà. 
MAR.  £  un  falso  Nume  , 

MER.  Che  d'  ozio  nasce  , 

FAL.  £  che  si  pasce  , 

AP.  Dì  vanità. 


V 
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CORO, 

Cada  il  tiranno 

Regno  d^  Amore  , 

Kegno  d' inganno  y 

Di  crudeltà. 

MAR- 

Scherzando  accende  ; 

UER. 

Si  fa  costume; 

FAL. 

Alfin  si  rende 

AP, 

Necessità 

T  u  r  T  /. 
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Cada  il  tiranno 
Kegno  d*  Amore  , 
Regno  d' inganno  , 
Di  crudeltà,   (i) 
PR.  Calmate  il  vostro  sdegno  , 
Offese  Deità.  L'  alme  celesti 

(1)  jJVé/  tempo  che  si  ripete  il  Coro  sud~^ 
dettOj  si  veggono  a  poco  a  poco  gonfiarsi 
e  sollevarsi  ronde  del  mare,  le  quali  ca- 
date  ,  si  scuopre  in  un  carro  composto  di 
conchiglie  e  di  coralli^  e  tirato  da  cavalli 
marini  ,  Proteo  con  seguito  di  Nereidi  e 
di  Tritoni^  i  quali  tutti  si  (vedranno  prima 
sorger  dall'  acque  y  e  poi  avvicinarsi  all^ 
sponda. 
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Già  del  furor  la  tace 

Abbastanza  agitò.  Tornate  in    pace. 
AP«  Si  spera  in  van. 

MAB.  Di  vendicarsi  è  tempo. 

pAL.  Lo  chiede  il  nostro  onore. 
MEfi.  Amor  si  trovi 

PB.  È  ritrovato  Amore. 

VEN.  (Ahimè!  Chi  lo  soccorre?) 
AP.  Alai  ne  guida. 

vBir.  Ab  !  no  9  ferma. 
MAB.  T*  affretta. 

vEN.  Non  parlar. 
MEB.  Non  tacer.- 

vEN.  Pietà. 

PAL.  Vendetta. 

PB.  Inutile  contesa.  Amor  non  teme 

GV  insulti  altrui.  Perseguitato  ei  seppe 

Provvedersi  d'  asilo. 
Ap.  e  si  ritrova 

Chi  difenda  costai? 
FB.  Voi  stessi  f  o  Numi  ? 

Gli  sarete  fra  poco 

E  compagni  ed  amici. 
MAR*  '  A  lui  compagni 

Che  tanto  ne  di  sprezza  ? 
PAL.  Amici  a  lui  ^ 

D'  ogni  virtù  rubelio  , 

Nemico  di  ragione? 
PB.  Non  è  più  quello. 

Moderato  divenne  ; 

Cangiò  costume.  Alle  virtudi  unito 
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Eì  si  fa  saggio  ;  e  qaelle 
Tra  le  faci  d'  Amor  si  fan  più  belle, 
MBR.  In.  una  schiera  unite 
Come  trovar  potea 
Le  disperse  virtù  ? 
FR.  Tutte  adunate 

Nella  cuna  d'  Elisa  ei  le  ha  trovate. 
Questa  è  d'  Amor  V  asilo  : 
Ivi  corse  a  celarsi 

Per  fuggir  l' ire  vostre.  Or  che  il  sapete  ^ 
Lagnatevi  d'  Amor  ,  Dei  ,  se  potete. 
Non  è  più  d'  Amor  la  face 
Alimento  di  tormento  ^ 
Che  dispiace  9  che  prepara 
A  un'  amara  servitù. 
Para  fiamma  in  lei  s'  accende  > 
Che  non  arde  ,  ma  risplende  ; 
Che  non  copre  y  ma  rischiaira 
li  sentiero  alla  virtù. 
PAL.  Più  d'  oltraggi  non  parlo. 
MAR.  Più  vendetta  non  curo. 
Ap.  Io  non  m*  adiro. 

MER.  Io  lo  sdegno  depongo. 
YEN.      .  ^    ^o  respiro. 

PR.  Già  cKe  il  natal  d'  Elisa 

Tante  risse  compone,  è  giusto,  o  Dei, 

€he  sia  ne' di  ffituri 

Sempre  celebre  e  sacro.    A  noi  conviene 

Del  festivo  costume 

Istituir  ia  pompa  ,  acciò  l' esempio 
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Al  rinnovar  dell'  anno 
Prendati  da  questo  di  quei  che  verranno 

Le  deità'  ed  il  coro. 

Sempre  y  o  felice  giorno  y 
Farà  con  te  ritorno 
Il  giubbilo  d'  ogni  alma  , 
La  calma  ^'  ogni  cor. 

//  CORO  solo. 


Il  vaneggiar  d'  Amore 
Era  funesto  ,  ed  era 
Delia  Virtù  severa 
Incomodo  il  rigor. 


Le  D^iT JL  sole» 

Ma  quando  nacque  Elisa  , 
Divenne  in  nuova  guisa 
E  la  Yirtude  amabile , 
Ed  innocente  Amor. 

TUTTI* 

Sempre  ,  o  felice  giorno  ; 
Farà  con  te  ritorna 
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II  giobilo  d'  ogni  alma  , 
JjA  calipa  drogai  cor* 

Jfel  tempo  che  si  canta  il  Coro  ,  balzano 
sulla  sponda  dalle  loro  conche  marine 
le  Nereidi  ed  i  Tritoni  ,  che  intrecciane^ 
do  insieme  Hn  allegro  bùlìq ,  4^n^Cf 
ggrnpiì^enfo  alla  fe^ta^ 


FIN  8. 
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interlocuto&l 


CLELIA , 

ERENNIA  )  }  Fergini  FèstalL 

ALBINA. 


L'  Azionie  si  rà^^ki-esenta  in  utt  ÌxmcO  atro  ) 

che  circonda  il  soggiorno  delle 

Vestali  «addette! 
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ARGOMENTO. 


È 


noto  y  che  un  simulacro  di  Pallade , 
conosciuto  dall'antichità  sotto  nome  c?r Pal- 
ladio ,  fosse  trasportato  da  Troja  nel  La- 
zio,  e  che ,  per  la  costante  opinione ,  che 
dalla  conservazione  di  quello  dipendesse 
il  destino  del  Romano  impero  ,  fosse  poi 
consegnato  alle  destali,  perchè  gelosamen- 
te  il  custodissero,  Avvenne  dopo  la  prima 
f;uerra  punica  ,  che  un  grave  improvviso 
incendio  s*  apprese  nel  tempio  appunto  , 
dove  il  Palladio  suddetto  si  conseri^ava. 
Spaventate  e  confuse  le  vergini  custodi  , 
non  sapean  per  guai  via  d fendere  il  sa- 
cro pegno  dalle  sollecite  fiamme  ;  e  il  pO' 
polo  ,  atterrito  da  sì  funesto  presagio  , 
piangeva  come  indubitata  la  rovina  della 
fortuna  Romana,  Quando  accorso  al  tu-' 
multo  il  generoso  Metello  ,  guelV  istesso  , 
che  avea  poc*  anzi  trionfato  dei  debel^ 
lati  Cartaginesi  ',  posponendo  alla  pubbli  j 
ca  la  sua  privata   salvezza  ^  lanciossi  in 
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.mezzo  alt  incendiò  ,  paiiò  tra  7  /amò  é 
le  fiamme  a'  penetrali  ttet  tempio  ,  ne 
trasse  illeso  il  Palladio  ,  e  ristabiFi  con 
sì  gran  prova  di  pietà  e  di  coraggio  tutte 
le  speranze  di  Roma.  Liv.  Epit.  iib.  XIX; 
Ovid.  Fast.  lib.  YI.  etc* 


HI 

11  Palladio 

CONSERVATO. 


kAfiitKU  ,  ALBINA  parlando.  :  clelìa  i  che 
sopraggiùnge  agitata^ 

L(  bina  f 
ODE  al  ciel,  par  vi  troVo!  Èrennia,  Ai- 
Dove  san  le  compagne?  Atìcor  saranno 
Tutte  sommerse  in  Lete*. 
Deh  a  radunar  correte 
Le  ministre  minori  ) 
L'  arb  ,  gì'  incensi ,  i  fiori  ^ 
Le  vittime  sian  pronte.  Oggi  vi  bramo 
Men  tarde  ali*  opre,  e  ve  ne  do  l'esempio. 
Secondate  il  mio  zelo:  al  tempio^  al  tempio. 

tfu  Si  per  tempo! 

itB.  E  perchè? 

fcL.  "Voi  non  sapete 

Qual  giorno  è  quel,  che  s'avvicina. 

Alb.  e  come 

Lo  possiamo  ignorar  ?  Promette  il  cielo 
In  questo  di ,  dopo  mill'  anni  e  mille  9 
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Jl  natal  d'un  Eroe^  dal  cui  splendore 
Debba  il  roma  do  impero 

Un  giorno  anda^  più  dell'usato    altero. 
ER.  Noto  è  il  presagio, e  al  rinnovar  dell'anno 

Perciò  sempre  un   tal  giorno 

Si  Testcggia  da   noi  ;   ma  questa   volta 

Troppo  fuor  di  costume 

Sollecite  ne  brami.  Ancor  non   vedi 

.Rosseggiar  T  oriente, 

E  già  ci  credi  e  neghittose  e  lente» 
CL*  Hanno  ,  o  vergini   amiche  , 

Nuova  cagion  gl'impeti  miei.  M*  inspira  , 

*Mi  tauove  il  cielo.Io  con  quest'occhi, io  vi- 

Oh  prodigio  !  Oh  portento  !  (di. 

ER.  E  che  vedesti? 

CL.  Vidi  .  •  .  Ah  !  l'ora  trascorre  5 

T'affretta,  Erennia:  oggi  a  te  spetta  il  peso 

De'  festivi  apparati.  Il  tutto  appresta  , 

Indi  ne  avverti. 
£B.  E  non  vuoi  dirmi . 

CL.  Oh  Dei  » 

Tutto  saprai  5  vanne  per  ora. 
ER.  Io  tremo  , 

Clelia  y  neir  ascoltarti 

liagionar  si  confusa.  Almeno  .  . 
cL.  Ah!  parti. 

ER.        Parto  ,  ma  il  cor  tremante 
Pieno  del  tuo  sembiante 
Prova  due  moli  insieme 
Di  speme  e  di  timor. 
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lleggete  i  passi  mìei  f 
Voi  ,  che  vedete  ,  o  Dei  , 
Tutti  i  principi  ignoti 
De*  mòti  d'ogni  cor.  (t) 

CLELIA  ,    ALBINA. 

ALB.Se  pur  troppo  non  cbiedo^in  fin  the  torni 
Erennia  a  noi ,  deh  la  cagion  mi  scopri  \ 
Che  t' agita  a  tal  sc^no* 

cLr  .  Odila  ,  e  dimmi 

Se  ho  ragion  d'  agit&rmi  oltre  il  costarne* 
Fra  le  nottnrne  piarne 
Stanca  giacea  par  dianzi  5  il  di  fatare 
Mi  stava  in  mente  ;  e  1'  anima  ^  ripiena 
Del  promesso  natale  ^  a*  sensi  anicora 
Non  permettea  riposo 
.  Dagli  affiti  diurni.  Alfiu  le  ciglia 
Cominciava  a  velarmi 
Un  leggero  sopor ,  quando  impi'ovviso 
Tuona  il  cielo  a  sinistra*    Apro  confusa 
Le  non  ben  chiose  ancora 
Atterrite  pupille  ;  il  mio  soggiorno 
Trovo  pieno  di  luce  ;  a  poco  a  poco 
Lenta  scender  dall'  alto 
Veggio  candida  nube  ,  e  uscir  da  quella 
Fiamma  che  ^  non  so  come  > 
L*  4ria  strisciando  accese  , 


(i)  Parte, 
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Ilise   il  del  coi' raggi  usati) 
•  {Ritornò  Jo  staol  canoro 
Ne'  suoi  nidi  abbandonati 
Più  sicuro  a  riposar  : 
Ed  i  zeffiri  felici 

Sol  restar  del  sacrò  alloro 
Tra  le  foglie  vincitrici 
Senza  orgoglio  a  mormorar, 
CL*  Ma  con  tanti  portenti  , 
Numi ,  che  dir  volete  ?  Ah  !  corri ,  amica  ; 
Erennia  affretta  :  impaziente  io  sano 
Di  consultar  Ja  Dea. 

^B^  Vado,   (i) 

JUuooiezze  io  mi  raggiro  , 
E  pur  mesta  non  son. 

^"-       ^,  ,.     ■  Stelle,  che  miro! (2) 

Ah,  Clelia I  ^  ^ 

cL,  Già  ritorni  ? 

"^^  T>    X  ^    .    /»  ^'  tempio ,  il  tempiq 

Va  tutto  in  fiamme,  • 

**?^-  Eterni  Dei  ! 

^''r        „     .  ,  Non  vedi 

U>me  1  aria  ne  splende  f 

%i  vu  A'     X      n    ^   ^^•°'^'  RacchiusQ 
Il  Palladio  è  cola.  Jlonia  infelice! 
Misere  noi  ! 


(0  S*  incammina  ,  e  poi  si /erma. 
{?)Spaven{aiaguardafulq  deì^g  fa  ^ce^é^^ 
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ALB.  Beh  I  che  farem  ?   ' 

GL.  Si  vada 

A  salvarlo  ,  o  a  perir,  (i) 
ALB.  Ferma9(a)  già  torna 

Erennia  à  questa  volta. 

ERSimiA  affannata  y  e  dette. 

£R*  Oh  eccelso  !  Oh  grande  ! 

Oh  magnanimo  eroe  ! 

cL.  Che  rechi  ? 

£R.  Il  nostro. 

Palladio  .  •  • 

CL.  È  incenerito  ? 

£R.  È  salvo  y  è  salvo; 

Non  temete. 

ALI.  Io  respiro. 

GL.  È  ver  ?  Qual  mano, 

Qaal  Nome  1'  ha  difeso  ? 

£R.  Udite  ,  udite  y 

Meraviglie  dirò.  Quando  poc'  anzi 
Al  tempio  m'inviai  y  divisa  appena 
M' era  da  voi  y  che  da  lontan  scopersi 
Un  gran  chiaro  fra  l'ombre.Il  passo  afFret- 
£  di  grida  confuse  (  to; 

Sento  l'aria  sonar.  M' inoltro  9  e  trovo 
Cinto  dì  popol  folto , 


(i)  Puole  incamminarsi 
(a)   Trattenendola. 
METJSTjsióy  Tom,  FI. 
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E  d'orrìbile  iocendio  il  tempio  involto. 

Che  terr or  !  Che  spavento  ! 

Per  cento  parti  e  cento 

Ne  uscian  torbide  fiamme  ?  infino  al  cielo 

S'  innalzavan  rotando 

Neri  globi  di  forno  3  e  le  stridenti 

Numerose  faville 

Kilacevan  per  1*  aria  a  mille  a  mille. 

//  Palladio  si  salvi  y 

Grida  ciascun  ;  ma  non  si  trova  un  solo  , 

Che  s'arrischi aU'impresa*Iostessa,io  stessa 

Dubbia  ,  confusa  ,  oppressa  , 

Senza  saper  ohe  fo ,  parlo  9  ritorno  , 

£  corro  al  tempio  inutilmente  intorno. 

Desto  dair  improvviso 

Fremito  popolar  trasse  al  tumulto 

Metello  alfin. 
Gh.  Ma  qaal  Metello  ? 

ER«  Il  grande , 

D*  Affrica  il  domator.  Penetra  urtando 

Fra  le  stupide  turbe  ;  accorre  al  tempio  : 

Grida  :  Ah  I  Romani ,  in  c/uesfa  guisa  il 

X  (  (*oslro 

Palladio  si  dijhnde  ?  E  cerca  intanto 

Tra  le  fiamme  qual  sia 

La  più  libera  via»  Visto  che  tutte 

Egualmente  le  ingombra 

L*  incendio  vincitor ,  fermasi  in  atto 

D'  uom  ,  che  V  alma  prepari 

A  terribile  impresa  ,  indi  alle  sfere 

Le  palme,  le  pupille 
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Risòluto  ÌDoalzando:  auiki  Dei,, 
Disse  y  voi  tutti  invoco. 
Oh  ardir  tremendo!  e  si  lanciò  nel  faoco.  / 
ALB.  Ah  !  vi  peri  ? 

EB.  Ben  Io  credè  ciascuno  , 

Ma  s*  ingannò  ;  che ,  mentre 
Io  stessa  il  compiangea, vinto  ogn'impaccio 
Tornar  lo  vidi ,  e  col  Palladio  in  braccio. 
cL.  £  che  diceste  allora  ? 
»«•  E  chi  polea 

Formar  parole.  Istupidito  ognuno 
Qualche  spazio  restò  :  proruppe  alfine 
'  Dopo  breve  dimora 
Tutto  il  popolo  in  piantole  piange  ancora. 
Ma  chi  sarà  qnelP  empio  , 
Che  non  si  sciolga  in  pianto 
A  cosi  grande  esen\pio 
D*  ardire  e  di  pietà  ? 
Se  v'  ha  chi  giunga  a  tanto  , 
Non  sa  che  sia  Valore  , 
Ha  in  sen  di  sasso  il  core  , 
O  core  in  sen  non  ha.        ^ 
ALB.  Di  prodigio  si  grande  , 

Clelia,  che  dici?  Ah^  non  m'ascolta!  Osser- 
Come  fisse  nel  cielo  (  va  ,  (i) 

Tieii  le  pupille ,  e  come 
Cambia  aspetto  e  color  ! 
ER.  Clelia  ? 


(i)  Ad  Erennia. 
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CL.  Tacete  , 

Tacete,  Ah,  non  a  caso  in  si  gran  giorno 
Parla  il  elei  co'portenti  !  Intendo,  intendo 
Le  cifre  del  desti n.  M'inspira  un  Nume; 
Non  son  io  ,  che  ragiono.  Oh  voi  felici, 
Tardissimi  nipoti  ,  a  cui  dal  Fato 
Promesso  ò  il  gran  natali  Non  vi  sgomenti 
De'  procellosi  venti 

V  inutile  furor.  Quel  sacra  alloro 
Scosso  rinverde  ,  ed  agitato  spande 
Sul  terren  sottoposto  ombra  più  grande. 
Bjnchè  fiamma  profana 

Il  Palladio  circondi  ,  ah  !  non  temete  y 
Non  temete  per  lui.   Difende  il  cielo 
Geloso  i  doni  suoi  : 

V  è  ne'  fati  un  Metello  ancor  per  voi. 
No ,  r  ire  della  sorte 

Durabili  non  son:  Tempia  è  feroce 
Con  chi  teme  di  lei;  ma  quando  incontra 
Virtù  sicura  in  generoso  petto  , 
Frange  gl'impeti  insani,  e  cambia  aspetto* 
Pria  di  sanguigno  lume 
Lampeggeran  le  -stelle  ; 
Poi  torneran  più  belle 
Di  nuovo  a  scintillar. 
Sconvolgerà  le  sponde 
*  Torbido  il  mar  ;   ma  poi  » 

Dentro  i  confini  suoi 
Dovrà  ridursi  il  mar. 
i^R«  Deh  secondate  ,  o.  Numi  , 
Il  presagi  felici. 
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ALB.  I  nostri  voti 

Udite,  amici  Dei. 
GL.  De*  riti  nostri 

Voi  la  cagioD  vedete  ; 

E  se  partan  dal  cor  ,  voi  Io  sapete. 

CORO. 

Scenda  ,  o  Dei  ,  T  eroe  promesso 

Dalla  stella  sua  natia  : 
'  Lieto  viva  ,  e  sempre  sia 

Vostra  cara  e  vostro  amor. 
Date  a  lui ,  pietosi  Dei  , 

Lunghi  giorni  avventurosi  ; 

E  a' suoi  giorni  ,  o  Dei  pietosi  ^ 

Aggiungete  i  nostri  ancor. 


F  I  n  B. 


LE    GRAZIE 


VENDICATE. 


a6o 

INTERLOCUTORI. 


EDFROSINE. 
AGLàJA. 


La  Scena  rappresenta  un  ameno  boschet" 
to  di  allori,  irrigato  dall'acque  del  fon- 
te Acidalio  nelle  campagne  della  Beozia. 


t6t 
LE  GRAZIE  VENDICATE. 


EUFAOSIIVE  ,    AGLAJA  y    e    tAUA» 

%tJF.  i-loN  sperate  placarmi:  È  questa  volta 
Troppo  giasto  il  mio  sdegno^  e  voi,germ&« 
Secondario  dovete*  Altre  compagne  (  ne, 
Venere  si  procuri  ;  e  mea  superba 
Forse  sarà  senza  le  Graiie  intorno. 
Esca  ,  s'appressa  il  giorno^  esca,  se  vuole  , 
Dalla  celeste  orientai  dimora  ; 
Ma  vada  sola  a  prevenir  i'  aurora» 
Vedrem  ,  vedrem  se  poi 
La  mattutina  sua  tremula  stella 
Senza  dì  noi  scintillerà  si  bella. 

AGL.  Deh  !  non  turbiam  gli  usati 
Oixlini  delle  sfere^. 

TAL.  Il  nostro  sdegno 

Troppo  ritarda  il  di. 

AGL.  Già  impazienti 

Son  del  lungo  riposo 
I  destrieri  del  SoK 
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TAL.   '  L'  alba  è  già  desta  ; 

Venere  attende. 
AGL.  Ad  apprestarle    andiamo 

Le  colombe  amorose , 

La  marina  con cbi glia ,  il  fren    di  rose. 
'  EUF.  Fermatevi  ;  sentitCé  E  noi  Vogliamo 

Così  de^suoi  deliri 

Esser  sempre  ministre  ye  del  suo  figlio 

Àgli  scherzi  insolenti 

Servir  sempre  d'oggetto?  Ah  !  no ,  vendetta 

Facciam  di  tante  offese  antiche  e  nuove. 

Siamo  alfine  ancor  noi  figlie  di  Giove. 
AGL.  Ma  qual  recente  oltraggio 

Tanto  d' ira  t^  accende  ? 
EUF.  Udite  ^  e  poi 

Se  giasta  è  Pira  mia  ,  ditelo  voi. 

La  tempesta  improvvisa  , 

Che  jeri  il  ciel  turbò,  sorprese  Amore ^ 

In  qual  parte  non  so.  Fra  i  venti  insani  , 
Fra  i  nembi  ondosi  e  la  gelata  pioggia 
Lung'ora  andò  smarrito.  Alfin  di  Cipro 
Nella  reggia  fuggì.  Stavamo  appunto 
Colà  Venere  ed  io.  Ma,  quando  ei  giunse. 
Ne  pur  la  madre  istessa 
Ravvisarlo  potea  j  tanto  cangiato 
Da  quel  che  ne  partì,,  parve  al  ritorno. 
Gli  grondavano  intorno 
La  faretra  ,  gli  strali , 
L*arco ,  la  veste ^  il  crin ,  la  benda  e  T  ali  ; 
Piangea  ,   tremava;  e  semivivo  e  oppresso 
Da' singulti  fi-equeiSti 
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Geibea  parlando,  e  confondea  gli  accenti* 
Chi   non  avrebbe  avuto 
Pietà  dell'  empio  !  Ad  incontrarlo  amica 
Corro,  per  man  lo  prendo;  aridi  rami 
Tolti  ai  boschi  sabei  raduno  ,  'e  in  essi 
Desto  fiamme  odorose  ,  onde  in  lui  torni 
Lo  smarrito  calor.  L'umida  frontei 
Rasciugando  gli  vo  ^  i'  onda  raccolta 
A  premergli  m'  affanno 
Dalle  vesti  e  dal  crin  ;  fra  le  mie  man 
Le  sue  di  gelo  intiepidisco  ^  e  stringo; 
L'accarezzo,   il  consólo,  e  io  lusingo. 
Udite  il  premio.  £i  ristorato  appena , 
L'armi  domanda  ;  e  9  per  provar  se  ancora 
Atte  sono  a  ferir,  (  perhdo  1  ingrato!  ) 
Mi  vibra  un  de'  suoi  strali  al  manco  lato. 
Jli  riparai  ,  ma'  non  per  questo  il  colpo 
Corse  del  tutto  in  vano  ; 
r^on  giunse  al  cor,  ma  mi  piagò  la  mano. 

AGL.  E  Venere  che  fece  ? 

TAL.  Non  lo  puni  f 

EUF.  Punirlo!  Anzi ,  temendo 

Gh'  io  punir  lo  volessi  , 
Fra  le  sue  braccia  in  sicurtà  lo  mise; 
Lo  baciò  ,  r  applaudi ,  guardommi  e  rise, 

AGL.  Troppo  in  vero  ,  o  germana  , 
Troppo  grande  è  il  dispreizo. 

TAL.   .  £  pur  conviene 

Raffrenar  le  giost'  ire  , 
E  soffrire  e  tacer. 

EUP.  Tacer!  Soffrire! 
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No  ,  DO  dì  tanto  orgoglio 

Mi  TOgUo  vendicar  ; 

È  vano  il  consigliar 

Gh'  io  soffra  e  taccia. 
Se ,  quando  geme  e  piange , 

L'  empio  tremar  ci  fa  , 

Ditemi  }  che  sarà  , 

Qaandó.  minaccia  ? 
TAL.  £  sola  a  tollerarlo 
Esser  forse  ti  credi  ? 
AGL.  Ah  !  che  diverso 

Amor  non  è  con  noi  ! 
EUF.  Si  )  ma  non  sono 

Sensibili  a  tal  segno  i  vostri  oltraggi. 
101.  Odi.  Gli  ardenti  raggi 

Del  sol  fuggendo  un  giorno ,  ali*  ombra  a-* 

Mi  ricovra i  di  questa  (  mica 

Solitaria  foresta  ;  e  pria  nel  fonte 

L'  arse  labbra  bagnai , 

Poi  fra  r  erbe  mi  stesi  e  respirai. 

Il  loco  ombroso  e  solitario  ,  il  dolce 

Snsurrar  delle  piante,   il  mormorio: 

Del  vicin  fonte  ,  i  lusinghieri  errori 

D^un  venticeli  che  mi  scherzava  in  volto. 

Resero  a  poco  a  poco 

Ck>si  grave  di  sonno  il  ciglio  mìo  , 

Che  aifin  lo  chiusi  in  un  soave  ebbi  io. 

Amor ,  che  non  lontano 

Furtivo  m*  osservò  ,  subito  corse  , 

E  d'  intrecciate  rose 

Saldo  laccio  compose.  A  me  s^  appressa 
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Cheto  e  legger.  Con  replicati  giri 
Me  ne  avvolge  ,  m'  annoda 
Al  tronco  d'  nn  alloro  ;  e  fa  si  destro , 
Che  gì'  inganni  intima  presi 
Compiè  j  tornò  a  celarsi  ,  e  nulla  intesi» 
Mi  desto  alfin  )  le  sonnacchiose  ciglia 
Terger  voglio  ,  e  non  posso  , 
Che  impedita  è  la  man  ,  tento  ,  confusa 
Fra  il  sonno  e  lo  spavento  , 
Sorger  dal  suolo  e  ritener  mi  sento. 
Cresce  il  timor  :  più  frettolosa  i  lacci 
A  sforzar  m'  affatico  ] 
E  più  gli  stringo,  e  più  fra  lor  m'  intrico* 
Ne  ride  Amor  ;  V  odo  ,  mi  volgo  ,  e  vedo 
L'  autor  di  si  bell'opra.  Oh  come  allora 
Arsi  di  sdegno  !  E  temerario  e  audace  , 
£  perfido  lo  chiamo;  ei  ride  e  tace. 
Ricorro  a'prieghi,  acciò  mi  sciolga, e  cento 
Dolci  nomi  gli  do,  ma  tutto  è  vano* 
Che  più  ?  Se  non  sciogliea 
Ebe  ,  che  giunse  a  caso  ,  i  lacci  miei  ; 
Fra'  miei  lacci  ravvolta  ancor  sarei. 
EUF.  E  ad  insulti  si  fieri,  oltre  misura 

L'  irs^  non  arde  in  te  ? 
AGL.  Si  9  ma  non  dura. 

Talor  di  sdegno  ardente 
Corro  a  punir  T  audace  5 
Ma  poi  mi  torna  in  mente 
Ch'  egli  è  fanciullo  ancor. 
E  al  lor  placata  io  sono  , 
£  son  di  nuovo  in  pace  ; 


aG6  LE   GRAZIE 

Lo  scaso  ,  gli  perdono  ^ 
Lo  compatisco  allor. 
tAU  A  paragon  d(^miei 

Son  lievi  i  vostri  torti.  Ogni  momento 
È  a  me  con  naovi  inganni  Amor  molesto. 
Dironne  un  solo  :  argomentate  il  resto* 
Là,  dove  fra^le  sponde 
Della  bassa  Amatoota  il  mar  s' interna  -y 
Air  ombra  d'  uno  scoglio , 
Che  la  fronte  sublime 
Incarva  a  vagheggiar  V  onda  tranquilla  j 
Io  con  la  canna  e  1'  amo 
I  pesci  un  giorno  insidiava^  Amore 
Era  con  me:  ma  sa  l'erboso  lido 
Stava  a'  saoL scherzi  intento,  ed  io  di  lai 
Ninna  cura  prendea.  Vide  il  fallace 
La  mia  fiducia ,  e  ne  abasò é  Nasconde 
Sotto  an  folto  cespuglio 
Dì  dittamo  fiorito  alquanti  strali  ; 
Gela  tra^  fiori  e  V  erba  in  altro  )ato 
Sottilissima  rete  j  indi  improvviso 
Grida  :  Ahimè  j  son  ferito  \  e  con  le  palme 
Si  copre  il  volto*  Io  getto  Tarao  ,  e  volo 
A  chiedergli  che  arvenne.  tfn'ape^Qx  dice, 
.    Un!  ape  mi  piagò  :  soccorso  j  aita. 
£  fra  tanto  piangea.  Credula  io  sento 
Impietosirmi.  Al  dittamo  vicino 
Per  sanarlo  ricorro  :  e  mentre  in  fretta 
Le  più  giovani  foglie 
Scegliendo  vo  ,  ne' fraudolenti  strali 
Drto^  mi  pungo.  Il  traditor  dal  pianto 
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Passa  subito  al  riso.  Altro  non  bramo 
Grida  ,già  risanai  :  guarda  ^  e  m'  addita 
La  gaancia  illesa  ,  anzi  noo  mai  ferita. 
Chi  può  dir  r  ira  mia?  Per  vendicarmi 
A  lai  corro  :  ei  mi  ftigge^  in  cento  giri 
Qainci  e  quindi  m*  avvolge  ;  e  insidioso 
Mi  conduce  fuggendo  ai  laccio  ascoso. 
Io  ,  che  noi  so  ,  v'inciampo,  e  prigioniero 
Mi  sento  il  piè.Grebbe  al  secondo  oltraggio 
In  me  l'ira^  e  il  rigor*  Pugnai,  ma  i  lacci 
Pur  fransi  alfin,  pur  mi  discioUi ,  e  certo 
Giunto  r  avrei  :  ma  intanto 
Che  a  togliermi  d' impaccio 
Fra  lo  sdegno  e  'l  rossor  tardai  confusa  , 
Fuggi  ridendo  ,  e  mi  lasciò  delusa. 
£ijF.  £  pur  tu  mi  consigli 

A  tacere ,  a  soffrir  ? 
TAL.  Di  te  non  meno 

Amor  detesto.  Io  ne  abborrisca  il  nome  ; 
Vorrei  vendetta  ,  il  punirei  ♦  .  .  Ma  come?, 
Io  lo  so  ,  lo  veggo  anch'  io  ^ 

Troppo  insulta  ,  e  troppo    offende  ; 
Non  ha  fede ,  non  intende 
Né  rispetto  ,  né  pietà  : 
Ma  comune  è  il  fato  mio  : 
Ma  ciascun  lo  soffre  e  f^me  , 
£  il  soffrir  con  tanti  insieme 
Non  mi  par  che  sia  viltà. 
BUF.   L'  oggetto  de'  miei  sdegn  i  , 

Germana,  Amor  non  è.  D'  un  tal  rivale 
R  ossore  avrei  ;  ma  le  follie  del  figlio 
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Colpe  sob  della  madre.  Ella  è  la  Dostfa 
Persecatrice  \  e  queste  lievi  offese 
Mi  rammentan  le  grandi. 

agL.  e  quali  ? 

HtjF.  E  quali 

Chiedete  ancor  ?  Dite  ;  quai  sod  le  cure 
Da'  fati  a  noi  prescritte  ?  Il  nostro  vero 
Ministero  qual  è  ? 

AGL.  Render  fra  loro 

E  benefici  e,  grati  , 
E  concordi  i  mortali* 

1:al.  Agli  odi  y  air  ire 

Toglier  di  man  la  face. 

AGL.  L'  amici£ia  educar  ^  nutrir  la  paccé 

£UF.  £  Venere  ^  che  solo 

D'  Amore  attende  a  dilatar  l'impero  , 
A  tutt'  altro  e'  impiega.  Ella  ci  vuole 
Del  suo  figlio  ministre  ^  i  suoi  deliri 
Ci  sforza  a  secondar.  Cosi ,  d^  un  labbro 
Ora  il  riso  adornando ,  ora  d' un  ciglio 
Regolando  gli  sguardi ,  inutilmente 
Tutte  perdiam  le  nostre  cure»  E  intanto 
Ogni  dritto,  ogni  legge 
L' infedeltà  ,  la  violenza  atterra  $ 
E  di  risse  funeste  arde  la  terra. 

tAL.  Pur  troppo  è  Ter. 

AGL.  Ma  qual  vendetta  mai 

Ritrovar  si  potrebbe 

EuF.  Io  la  trovai  ^ 

£d  è  degna  di  noi.  Senti te^  Altera 
Ya  di  tanti  suoi  pregi 
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Venere  sol  per  noi.  Che  mai  sarebbe 

Senza  le  Grazie  accanto!  Ah!  se  Togliamo 

Vendicarci  di  quella , 

Concorriamo  a  formarne  una  più  bella. 
AGL.  Si,  si;  germana. 
TAL.  Eccomi  pronta. 

EUF.  Ed  abbia 

Questa,  che  formerem,  quei  pregi  ancora 

Che  Venere  non  ha*  Cangiunga  insieme 
.  La  maestà  con  la  bellezza  ^  adorni 

Di  TeEii  V  onestà  ;  porti  nel  seno 

Tutto  delU  virtù  lo  stuolo  accolto  ; 

E  il  regio  cor  se  le  conosca  in  volto. 
AGL.  Si  ;  ma  qual  fra  le  stelle  alma  capace 

Di  tai  doni  sarà? 
EUF.  Quella  ,  di  cui 

Tanto  si  parla  in  ciel  ;  che  questa  etade 

Deve  illustrar  col  suo  natale* 
TAL.  E  quando 

Dalla  stella  natia  sarli  divisa? 
EUF.  In  questo  giorno. 
AGL.  Ed  avrà  nome? 

EUF.  Elisa.' 

AGU  Ah!  tronchiam  le  dimore. 
TAL.  .  Andiamo, 

sup.  Andiamo 

A  compir  la  grand'  opra. 
TAL.  Oh  qual  rossore 

Venere  avrà  ? 
Agl.  Respireranno  alfine 

Gli  agitati  mortali. 


3;0  LE   GRAFIE    VENDICATE. 

EUF.  A  Elisa  in  tornò 

Racqoisteran  ,  come  ali'  età  deir  oro  f 
Le  Grazie  vendicate  il  lor  decoro* 

CORO 

Esci  dai  Gange  faora  , 

Esci  j  feliee  aurora  ; 

Che  aurora  più  felice 

Dai  Gange  non  usci* 
Oh  quanto  ben  predice 

Un  di  cosi  giocondo  ! 

Quanto  promette  ai  mondo 

Si  fortunato  di  ? 
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CORO  di  Deità  con 

Giove. 
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!   la  Fina. 

CORO  di  Geni  con  l 

'  la  Ferità. 
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il  Merito.     \ 

CORO  delle  Muse  con  Apollo. 


U  Azione  si  rappresenta  nella  reggia 

di  Giove» 
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ACCUSATO  E  DIFESO. 


La  viBTu* ,  la  verità'  ,  il  merito  ,  giove  y 
▲POLLO ,  CORO  di  Geni  e  delle  Muse, 

La  virtù'  ,  la  verità*,  il  merito  , 
e  Coro  di  Geni. 

C 

VJoRREGGi ,  o  re  de'  Namì, 
Bei  garralo  Parnaso 
L' insana  libertà. 


APOLLO,   Coro  delle  Muse^ 

Proteggi ,  o  re  de*  Numi  , 
Del  supplice  Parnaso 
U  oppressa  libertà. 

TUTtl  fuorché  Giove, 

0  ,  dalle  colpe  invaso  ^ 
A*  barbari  costumi 
Il  mondo  toi^nei'à^ 
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APOLLO  e  Coro  delle  Muse» 

Proteggi  ,  o  re  de*  Numi , 
Del  supplice  Parnaso 
L'  oppressa  libertà 
Giov.  Fra  voci  <i  confuse  , 

Fra  si  acerbe  contese 

Si  perdono  le  accuse  e  le  difese. 

Direte  più ,  se  meno 

Sarete  impazienti.  Io  la  gran  lite 

Decìderò  ;  ma  placidi  esponete 

La  cagion ,  che  vi  muove 

Innanzi  al  trono  a  comparir  di  Giove. 
Li  via.  Non  basta  ,  o  delle  sfere 

Saggio  moderator  ,  che  della  cieca 

Fortuna  esposta  ali*  ire 

Sempre  sia  la  Virtù  ;  le  Muse  ancora 

Nemiche  ho  da  so£frir«  Non  sadan  queste 

Che  a  render  vano  il  mio  sudor.  Le  insane 

Tiranne  passioni 

Da  ogni  petto  scacciar,  Tunico^  il  grande 

Oggetto  è  dermici  voti;  e  ad  onta  mia 

Destarle  in  ogni  petto 

De' voti  delle  Muse  è  il  grande  oggetto. 

Troppo  languida  ,  e  troppo 

Infeconda  materia  è  de'  lor  carmi 

La  tranquilla  Virtù.  Fra  le  tempeste 

De' violenti  affetti 

Voglion  l'alme  agitar;  soggetti  illostrì 

Sono  del  canto  lor  d'Atreo  le  ceue^^ 


i 
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Del  troiano  amator  1'  empie  faville  ^ 
Il  furor  di  Medea  ,  V  ire  d*  Achille. 
Cosi  del  reo  talento,  a  cui  T  inclioa 
La  natia  debolezza,  in  quelle  carte 
Trova  ognuno  alimento.  Ivi  il  superba 
Nutrisce  il  proprio  orgoglio;  ivi  fomenta 
Un  amator  V  impura  fiamma  y  ed  ivi 
Quel  cor  soggetta  ali'  ira 
S'accende,  avvampa  ,  alle  vendette  aspira^ 
Ed  impor  non  dovrassi 
Il  silenzio  alle  Muse  ?  E  fra  le  labbra 
Di  queste  seduttrici  udrassi  il  sacro 
JNome  d'EUisa?  Ah!  non  sia  vero.  Ad  altri 
Premi  più  degni  assai 
Io  nutrii  la  gran  donna  ,  io  l'educai.. 
Jliposò  ,  dal  di  primiero 
Che  del  sol  mirò  la  faccia  , 
Dolce  cura  in  queste  braccia  , 
Caro  peso  in  questo  sen. 
Se  mi  costa  un  tal  pensiero . 
Oltraggiar  deh  non  si'  miri  ; 
De'  poetici  deliri 
Ah  non  sia  soggetto  aliuen  ! 
i^p.  No,  r  eliconie  Dive 

Nemiche  alla  Virtù  non  sono  ,  o  Pei  ;: 
Anzi  1'  alme  più  schive 
Per  la  via  del  piacer  guidano  a  lei. 
Studìansì  ,  è  ver  ,  le  umane 
Passioni  a  destar  ^  ma  chi  volesse 
Estinguerle  nell^nomo,  un  tronco,  un  sassa 
jPeU'upm  faria^  Non  si  corregge  il  mouda> 

l6    * 
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Si  distrugge  così.  L*  arte  sicura 
È  sedare  i  nocivi, 

Destar  gli  olili  affetti;  arte  concessa 
Solo  a' seguaci  miei.  Sol  questi  sanao 
Togliere  all'  uom  dal  volto 
La  maschera  fallace,  e  agli  ocphi  altrui 
Tale  esporlo ,  qual  è  ,  quando  V  aggira 
L'odio,  r  amor  ,  la  cupidigia,  o  Tira. 
Ne  vero  è  gìk  che  ,    dipingendo  ì  falli , 
Gli  altri  a  fallir  s' inviti.  È  della  colpa 
Si  orrìbile  1'  aspetto  , 
Che  parla  contro  lei  chi  di  lei  parlai 
Che  per  farla  abborrir  basta  ritrarla. 
Là  su  r  attiche  scene 
La  gelosa  Medea  trucidi  i  figli  ) 
Dal  talamo  spartano  , 
Yiolàtor  degli  ospitali  Numi  , 
Qua  la  sposa  infedel  Paride  involi  j 
Chi  sarà  quell'  insano  , 
Che  Medea  non  detesti ,  o  il  reo  trojaiio  ? 
Più  d'  ogni  altro  in  suo  cammino 
E  a  smarrirsi  esposto  ognora 
Chi  le  colpe  affatto  ignora  , 
Chi  1^  idea  di  lor  non  ha. 
Come  può  ritrarre  il  piede 
Inesperto  pellegrino 
Dagr  inciampi  che  non  vede , 
Da'  perigli  che  non  sa  ? 
LA  vEB.  Ma  dalle  accuse  mie,  Delfico  Nun^e  , 
Il  diletto  Parnaso 

Come  difenderai  ?  Dimmi ,  se  puoi  , 
.  Che  bugiardo  non  è  5  che  di  follie  , 
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Dì   favole  ,  di  sogni  e  di  chimere 
'  Non  riempia  le  carte  ; 
Che  il  sao  pregio  non  sia  mentir  per  arte. 
]V(a  fosse  almen  contento 
Della  sola  menzogna  ;  il  mio  rossore 
Snria  minor.  Con  la  bugia  nemica 
Ad  accoppiarmi  arriva:  e  si  m'accoppia 
Malignamente  a  quella  , 
Che  spesso  la  bugia  sembra  più  bella. 
L'  ordine  degli  eventi  , 
La  serie  delle  età ,  V  imprese  ,  i  nomi  ; 
La  gloria  degli  eroi  cangia ,  pospone , 
Inventa  a  suo  piacer.  Sol,  che  a  lui  giovi 
Per  destar  meraviglia  9 
Del  sangue  d'  una  figlia 
Macchia  le 'scellerate  are  d'Aulidcy 
Benché  innocente  ,  Atride  ^ 
Dido  y  benché  pudica  , 
D'  amor  si  finge  rea  ; 
Dopo  la  terza  età  rinasce  Enea. 
Se  la  menzogna  è  lode 

Chi  non  vorrà  mentir  ?  . 

Chi  più  vorrà  seguir 

L'  orme  del  vero  ? 
Virtù  sark  la  frode  ; 

E  si  dovrà  sudar 

Il  vanto  a  meritar 

Di  menzognero. 
AP.Ghi  adempie  éiò, che  altrui  promise,  a  torto 
Chiamasi  menzogner.  Mai  del  Parnaso 
Peso  non  fu  d'esaminar  l'esatta 
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Serie  degli  anni  e  degli  eventi,  Un'aìu^à 
Schiera  s'affanna  a  simil  cura  intesa  , 
Kè  bisogna  il  mia  ffrume  a  questa  impresa^ 
Sul  faticoso  ed  erto 
Giogo  della  Virtù  i'  alme  ritrose 
Sempre  guidar  per  vie  fiorite  ,  e  sempre 
Insegnar  dilettando  ,  è  delle  Muse 
Cura  e  pensiero.  A  così  bel  disegno 
È  stromento  opportuno  Ìl  falso  e  il  vero  ^ 
Purché  diletti.  A  dilettar  bisogna 
Eccitar  meraviglia  ;  ed  ogni  evento 
Atto  a  questo  non  è.  L'arte  convienie 
Che  inaspettato  il  renda  y 
Pellegrino  ,  sublime  y  e  che  I'  adorni 
De' pregi,  eh' e i  non  ha.  Cosi  diviene 
Arbitra  d'  ogni  cor  :  così  gli  affetti 
Con  dolce  forza  ad  ubbidirla  impegna  j 
E  y  col  finto  allettando ,  il  vero  insegna^ 
Che  nuoce  altrui  ,  se  V  iisgegnosa  scena 
Finge  un  guerriero,un  cittadino^uu  padre^ 
Purcliè  ritrovi  in  esso 
Lo  spettàtor  se  stesso ,  e  eh'  indi  impari' 
Qual  è  il  dover  primiero 
D*un  cittadin^d'on  padre^ed^un  guerriero? 
Finta  è  1* immago  ancora, 
Che  rende  agli  occhi  altrui 
Il  consiglier  talora 
Cristallo  imita tor  ; 
Ma  scopre  ìl  suo  difetto 
A  chi  si  specchia  in  lui  ; 
Ma  con  quel  finto  aspetto 
Corregge  un  vero  error. 
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GioV.   La  vostra  gara  ,  o  Numi  , 
Affatto  terminar  di  pochi  istanti 
Opra  non  è.  Molto  diceste,  e  molto 
Vi  resta  a  dir  :  ve  lo  conosco  in  volto. 
Ma  il  di  s'  avanza,  e  questo  di  non  dessi 
Consumar  gareggiando.  Andate,  amici, 
L'Aujjtriaca  reggia  oggi  v'  accolga.  Ognu  no 
Pensi  a  render  solenne  un  si  gran  giorno  5 
E  serbi  le  contese  al  suo  ritorno. 

Ap.  Partiam  ,  Dive  segnaci  9 
Partiamo. 

LA  vm.         Ah  !  no. 

LA  VER.  '  Fermate. 

1*  MER.  ,      In  questa  guisa 

Ln  gara  a  nostro  danno  è  già  decisa. 

La  TiRTu'  ,  la  verità',  il  merito, 

Coro  di  Geni. 

Ah  !  di  Pindo  V  insana   favella 

Taccia  i  pregi  dell'alma  più  bella. 
Che  finora  la  terra  vantò. 

AFOLLO   Coro  delle  Muse. 

Ah  di  Pindo  la  dotta  favella 

Dica  i  pregi  delT  alma  più  bella  , 
Che  finora  la  terra  vantò. 
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Coro  £?t  6em\ 

r 

NoD  è  degno  di  questi  stidori 
Del  Parnaso  chT  còlse  gli  allori  f 
D'  Elicona  chi  V  onde  gustò. 

APOLLO  9   Caro  <^e//e  Muse* 

Solo  è  degno  di  questi  sudori 

Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori  | 
D'  Elicona  chi  l' onde  gustò. 
IL  MER.  E  me,  cui  più  d'ogni  altro 

Insultano  le  Muse  , 

Giove,  udir  non  vorrai?  Tanta  fatica 

Ha  da  costarmi  ognora 

Il  trovar  chi  m' ascolti  in  cielo  ancora  t 
Giov.  Pur  del  Merito  in  ira 

Son  le  Muse  !  E. perchè? 
IL  MER«  Perchè  mi  chiedi? 

Questo  sndor  che  vedi 

Sul  mio  volto  grondar ,  queste  lucenti 

Note  di  sangue  e  di  ferite ,  e  questa 

Su  la  mia  chioma  incolta 

Mobil  polve  raccolta 

Per  le  strade  d' ouor  ,  son  fregi   ormai 

Vani  per  me.  L'  aduiator  Parnaso 

Ch'esser  dovria  di  mìa  ragion  custode  y 

Ha  tolto  il  preuo  alla  verace  lode« 


i 
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Merdenario  e  maligoo 
-  Il  falso^  il  Vero  a  suo  talento  esprime  , 
E  griodegai  esaltando ,  i  buoni  oppricne  i 
Sia  r  orror  de*  mortali 
De*tiranni  il  più  reo ,  la  patria  accenda  , 
Trafigga  il  sen,  che  lo  produsse:  aspersa 
Par  di  sangue  ci  vii  penna  si  tiova  ^ 
Che  i  delitti  ne  approva  , 
Che  ne  loda  1  costumi , 
Che  lo  solleva  ad  abitar  co*  Numi. 
Sia  del  saggio  d^  Atene 
Chiaro  il  saper^  l'alma  incorrotta  e  pura  ) 
Y^èìchi  maligno  in  su  le  greche  scene 
Tanto  splendor  con  le  sue  nubi  oscura. 
Or  se  al  merto  e  alla  colpa 
Dassi  egualmente  e  vituperio  e  lode  9 
Chi  stupirà  se  poi 
Tanto  Tozio  ha  d*  impero  e  i  figli  suoi  / 

Non  può  darsi  più  fiero  martire , 
Che  su  gli  occhi  vedersi  rapire 
Tutto  il  premio  d'  un  lungo  sudor. 

Per  la  gloria  stancarsi  che  giova  , 
Se  neir  ozio  pur  gloria  si  trova  , 
Se  le  colpe  son  strade  d'  onor  7 
AP.  Qaal  cosa  ha  mai  la  terra 
Sacra  cosi,  che  la   malizia  altrui 
Non  cq^rompa  talor  ?  De'  tempj  istesfii 
V  è  chi  abusò   con  scellerati  esempj  : 
Perciò  tutti  atterrar    dovrà nsi  i  tempj  ? 
L'oggetto  è  delle  Mu^e 
Dar  lode  al   merto  )  e  a  meritar  la  lode 
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Gli  altri  invitar.'  Della  tebana  celja 
Gii  applausi  ad  ottener  ,  di  qaai  sudori 
L'  olimpica  bagnò  ,  1^  arena  elea 
La  gioventude  achea  ? 
j^^el  domator  del  Gange 
Quali  di  gloria  eccitò   vive  scintille, 
La  chiara  tromba,  ond^è  famoso  Achille  ? 
Questo  è  il  cammin  prescritto 
A  chi  giunge  in  Parnaso  ;  e  ,  se  taluno 
Dal  buon  cammin  si  parte  , 
Dell'artefice  è  fallo,  €  non  dell'arte. 
L'  arte  è  salubre  a  segno , 
Che  torta  in  uso  indegno 
Pur  tal  volta  anche  giova:  il  biasmo  ingiusto 
L'  altrui  virtù  più  vigoroi»a  rende  ; 
La  falsa  lode  a  meritarla  accende. 
Dal  capitan  prudente 
Prode  talvolta  e  forte 
Anche  chiamar  si  sente 
V  Un  timido  gueriier. 
£  al  suon  di  quella  lode 
Forte  diventa  e  prode  5 
Tutto  1'  orror  di  morte 
Più  noi  farla  temer. 
LA  viR.Giove,deh!  non  fida;  ti:aMolci  accenti 
Di  lui  chiudi  Torecchio,  A  poco  a  poco 
T'  ingannerà,  se  più  l'ascolti  :  io  stessa 
Alla  magia  di  quella 
Seduttrice  favella 

Sento,  che  non  resìsto.  Ah!  dalla  terra 
S'  escludano  le  Muse , 


Conne  già  furo  escluse 
Dalla  città ,  che  fabbrìcossì  in  Mente 
II  maestro  de^  J^aggi*  ^gi^i  deliro 
Si  può  temer,  se^  come  voglion  queste 
Lusinghiere  sirene  , 
Ama  re  y  odiar  conviene^  e  troppa  foi*za 
Ha  qxiest'  arte  fallace  ^ 
Che  diletta  ed  ìiiganna  ,  offende  e  piacer 
E  un  dolce  iiicanto  , 
Che  d' improvviso 
Vi  muove  ai  pianto  , 
Vi  sforza  al  riso  , 
D*  ardir  v*  accende  , 
Tremar  vi  fa^ 
Ah  !  se  alle  Muse  ^ 
Tanto  è  permesso  y 
A  Giove  istesso 
Che  resterà? 
AP>  Pur  necessaria  è  V  arte  y 

Che  distrugger  ki  vuol,  fino  agli  sfossi 
Persecutori  suoi» 
X.À   viB.  Perchè  vi  sia 

Chi  ad  insultarmi  attenda  ? 
AP.  Aneiagl^nsulti 

Della  fortuna  avversa 
Perchè  vi  sia  chi  ti  sottragga* 
L4  veH.  a  tutti. 

Perchè  odiosa  io  mi  renda  ? 
AP.  Anzi  per  addolcir  Todio,  cbe  nasce 

Spesso  da  te. 
IL  MER.  Perchè  s' opprima  il  Merto  7 
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AP.  Anzi  perchè  s'opprima 
-  L^  invidia  rea  ,  che  ti  sta  sempre  accaoto. 

LA  VRB.  Ma  quest'arte  9  che  tanto 
Tu  procuri  esaltar  ,  gli  uomini  tutti 
Gredon  folle  ,  dannosa  ,  e  menzognera. 

AP.  Se  la  cetra  non  era 

D'  Anfione  e  d^ Orfeo  ,  gli  uomini  ingrati 

*     Vita  trarrian  pericolosa  e  dura  , 

Senza  Dei ,  senza  leggi ,  e  senza  mura. 

Sariano  ancor  le  selve 

L^ orrida  lor  dimora, 

£  eon  r  emnle  belve 

L'  esca  y  il  covil  contrasteriano  ancora. 

LÀ  vBB.  Gli  Dei  ne  sono  offesi* 

ikp.  E  pur  gli  Dei 

Odono  tutto  il  di  d^  inni  devoti  , 
Sacro  sudor  del  mio  seguace  Coro  , 
Kìsonar  per  la  terra  i  tempj  loro. 

7L  M£R.  Se  ne  lagnan  gli  Eroi. 

AP.  Ma  se  una  volta 

Ammutiscon  le  Muse  ,  i  nomi  eccelli 
A' secoli  remoti 

Chi  «manderà?  Chi  delF  invitto  Carlo 
La  costanza  dirà ,  che  mai  non  scosse 
Forza  d^  amiche  o  di  maligne  stelle  f 
Chi  le  palme  novelle  ,  end*  egli  adorna 
La  protetta  dal  eie!  cesarea  sede  ì 
Chi  quella  maniche  gliele  aduna  ai  piede? 
V  è  temerario  stuolo  , 
Che  questo  di  sacro  ad  Elisa  ardisca 
Sen7a  me  celebrar  ?  Che  «tto  si  creda  , 
Senza  il  Parnaso,  a  così  grande  impegno  ? 
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Apollo  ,    Coro  delle  Muse. 

Solo  è  degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori  , 
D'  Elicona  chi  T  onde  gustò. 

La  virtù'  ,  la  verità*  ,  il  merito  , 

Coro  di  G:inJ. 

Non  è  degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori  , 
D^  E!  icona  chi  V  onde  gustò. 
Giov.  Non  più  ,  tacete.  Ormai 

È  tempo  d*  ascoltar  :  diceste  assai. 

Né  silenzio  al  Parnaso  imporre,  o  Dei  ^ 

Né  distruggerlo  io  vo'.  Se  si  dovesse 

La  favella  obhliar  del  Dio  di  Delo  , 

Diverrebbero  muti  i  Numi  in  cielo. 

Da  me  na(^uer  le  Muse  ; 

Ed  è  i'  arte  divina  , 

Che  agli  Dei  lo  avvicina ,  il  più  bel  dono  y 

Che  Tuomo  ebbe  da  noi:  dono,  che  mostra 

Quanta  luce  dal  cielo  in  lui  riflette*     , 

Sieguan  V  anime  elette  , 

Giove  P  impone  ^  a  coltivar  gli  allori 

Per  1* eliconie  piagge; 

Ma  sian  le  Muse  in  avvenir  più  saggè. 

Troppo  facili  ,  e  troppo 

Cortesi  in  ver  con  ogni  vii  che  giunga  ^ 


s 


Sch^rzan  festive.  Il  temerario  ,piede 
Mette  ogniino  in  Parnasoiogauu  aeli\>Qdj^ 
Pai  Pegaso  diffusa 

Bagna  il  labbro  profano  ,  e  poi  ne  abusa  « 
A  tanto  onor  si  scelga 
5oI  chi  degno,  ne  sia,.  U  istessa  pioggia 
Il  dittamo  alimenta  e  la  cicuta 
In  diversa  terreo::  D.ètil  bran/do  iMcs^ 
Fa  r  ì  stèsse  ferite  ' 
Nella  deitra.  d^  Achille  e  di  Tersile^ 
Con  tai  leggi  il  Parnaso 
Celebri  pur  questo»  felice  gioroo. 
Air  augusto,  soggiorno  , 
Seve  Ta-quila  iipia  fon;BOssi  il  p.ido^ 
Venite ,  o.Muse^  io.coodottier  vi  gV'dot 
I*p  stuol ,  che  ApoUo  Q^ora^  , 
Canti  d'EìJisa  i(  van^o  j, 
Che  agii  a,! tri  Dei  q^u,el  qaqito^ 
PJ li:agg io  Qon  farà,. 
No,n  yi  fu  lode.  anco,i*a 
Più  meritata. ,  o  vera  ^ 
'Bella  YirtM  severa  > 
Candida  Verità,. 
i^A  \i,p..  Ah  !  si  rispetti  almeno 

D'  Elisa  il  genip  augusto^  Essa  le  lodi  ^ 
Da  ognun  con  gio|a  intese  y 
A.^meritar),  non,  a  soffrire  apprese.. 
Si  van  desio  non  muove 
Una  virtù  sicura  ; 
Che  nulla  cerca  altrovq., 
f  uttQ  ritrova  in  se  ^ 


« 
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Che  di  favor  noa  cura  y 
Che  di  livor  non  teme  y      ^ 
Scado  a  se  stessa  ìnsietne 
E  stimolo  e  mercè. 
Giov.  Giacché  fa  le  insegnasti 

Le  lodi  a  meritar  t  danqae  le  insegna 

Anche  a  soffrirle.  Altro  saiore  in  questa 

Sì  perfetta  opra  toa  poi  non  ti  resta. 

Dille ,  che  le  sue  lodi 

Son  guida  a  molti;  e  che  virtade  è  ancora 

Soffrir  de' propri  vanti 

U  saou;  che  à  lei  rincresce,  e  giova  a  tanti. 

TUTTI. 

Di  sae  lodi  il  saon  verace 
Oda  almeno ,9  almeno  in  pace 
Soffra  Elisa  in  questo  dì. 

Drogai  pregio  un*almà^sola 
Non- in  vano  orn^r  gli  D^ci , 
E  non  nacqae  sol  per  lei  j 
Qaando  al  giorno  i  lami  apri. 
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VEICEAB  f   e  AMORE. 

AM.  ITLadre  y  qlial  nnbe  adombra 

Il  bel  seren  del  tuo  sembiante?  to  tbirO 
-  Che  y  scoteodi)  la  fronte  , 
Parli  fra  te.  Più  dell*  usato  accese 
D*  un  TWace  vermiglio 
Son  le  tue  gote  ;  e  tremulo  balena 
Fra  V  espresse  dall'  ira  Umile  stille 
li  soave  fulgor  di  tue  pupille. 
Che  avvenne  ?  Chi  t*  offese  ? 
Spiegati  ,  parla  $  io  punirò  Taudàceé 

TEV.  Amor^  lasciami  in  pace. 

AM«'  In  pace  !  E  sai^ 

Che  V  alba  è  desta  ormai  ;.che  va  superbo 
Del  nome  di  Teresa  il  dì  che  nasce  ? 

TE».  Lo  so. 
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AM.  Da  Giove  eletta 

A  recar  tu  non  fpsti 
Dei  tesori  del  fato  i  lieti  auguri 
Alla  Donna  real  t 
vEN.  Sì  ;  ma  pretende 

Pallade  ancora  all'  onorato  peso  ; 
E  il  comando  di  tJiove  è  già  sospeso. 
AM.  Sempre  cosi  nemica 
Palladi  hai  da  soffrir  ? 
-VEN.  .Mai,  da  quel  giorno 

Che  il  pomo -combattuto  in  Ida  ottenni^ 
Placai4a  non  potei.  Bieca  mi  guarda , 
Sdegnosa  mi  favella  , 
Come  sia  colpa  mia  ,  s^'ella  è  men  bella^ 
AM.   Ma  quai  ragioni  adduce  ? 
VEN.  Noi  so  :  so  die  sedotta 

Ha  gran  parte  de*  Numi.  Altri  le  mie  ^ 
Altri  soslien  le  sue  ragioni  j  e  tutta 
Nella  gara  indecisa 
La  famiglia  im mortai  freme  divisa. 
AM.  Giove  dovrebbe  aliuen  .... 
YEN.  Giove  ricusa 

Fra  due  cave  egtiallnente 
Sue  figlie  |xronun£Ìar.  Vuol  che  ciascuna 
Scelga  giudice  un  Nume  ^  ed  il  stipreme 
Arbitrio  suo  tiitto  rimette  in  essi. 
Apollo  la  rivale  ,  io  Marte  elessi. 
AM.  Apollo  e  Marte?  Ah!  dunque  hai  vinto. 
De'  tuoi  vezzosi  lumi  ,  {  Entrambi 

Io  so  eh'  arsero  al  fuoco  ,  e  tu  lo  sai. 
Or  che  paventi  mai  ?  Di  che  t'  affanni  ? 
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Veìt.      io  paventar!  T'inganni  ; 

Non  mi  conosci  ,  Amor  ; 
£  sdegno  e  non  timor 
Qnei  che  m'  accende. 
No ,  dK  mìe  ente  il  fratto 
Non  àìi  farò  rapir  ; 
Ma  fremo  a  queU*. ardir 
Che  mei  contende. 
Am.  Taci  ,  non  più.  S^  avanza 
Quinci  la  tua  nemica  , 
Quindi  il  Nume  delTarmi  e  'I  Dio  di  ÌDelo; 
E  tutto  appressò  a  ìdr  s*  affolla  il  delo. 
Ven.  Celatevi ,  ire  mie.  V  arti  vezzose 

Son  armi  più  sicure  ia  tal  momento. 
jkM.  La  Virtù,  la  Belletta  ecco  a  cimento^ 

VfeNERE  ^    AMORE  ,    FALLADE  y 
AFOLLO)    e^MABTE. 

Coro  di  ì)eità. 

Ap.  Àlmìs  figlie  di  Giove  , 

Ornaiiiento  degli  astri ,  e  <|uan()o  avranno 
Fin  le  vostre  disiiordié  ? 
kiAB.  Il  ciel  he  soffre 

Tutto  in  parti  diviso. 
Af.  C  la  terra  non  ihen  ;  ohe  raro  in  terra  \. 
Dopo  la  vostra  lite  , 
È  Belletta  e  Virtù  trovansi  ùnitew 
Se  divise  si  belle  splendete  , 
Che  farete ,  se  il  vostro  splendot*é 
Riéongiunto  si  torna  a  veder  ! 


296  LA  PACK    FRA  LA   VIRTD' 

Voi  compagne  ,  voi  sole  potete 

Far  che  viva  d'accordo  in  un  core 
Gloria  ,  amore  ,  ragione  «  piacer. 
YEN.  La  mia  gloria  difendo. 
PAL.  Vendico  i  torti  miei. 
jiM.  Le  tue  vendette 

Poco  tremar  ci  fannOé 
PAL.  Tu  qui  ?  Dunque  per  tutto 

Hai  da  mischiarti,  Amore? 
AM.  È  strano  in  vero 

die  là  ,  dov'  e  in  periglio 

La  ragion  d'una  madre ,  accorjpà  il  figlio. 
PAL.  Parti.  Dove  son  io, 

Non  lice  a  te  di  rimaner. 
AM.  SI  forte 

Qaesta  legge  non  è  9  qual  tu  la  credi. 
'    Spesso  ti  son  vicino ,  e  non  mi  vedi. 
PAL.  Ah  !  da  noi  s*  allontani 

Queir  ardito  fanciullo  ,  arbitri  Dei. 
MAR.  Ma  perchè? 
VKN.  Qual  t' irrita 

Contro  chi  non  t' offende  ,  odio  segreto  ? 
PAL.  -Te  mera  rio  ,  inquieto 

Confonderà  il  giudizio  j 

Desterà  nuove  risse  , 

Tenterà  di  sednrvi. 
vEw.  E  ben,  rimanga 

Spettatore  in  disparte. 
MAR.  E  oon  ardisca 

D'appressarsi  ad  alcuno. 
FAL.  Eb,  portan  guerra 


Pat  da  lungi  i  saoi  strali. 
iisf.  Eccoli  a  terra. 

Or  cosi  disarmata  , 

Kestar  potrò? 
TXLé  No  ]  garrulo  qaafl  sei  f 

'  €of  detti  taoi  important 
Turberesti  il  consesso^ 
Parti- 
YBH.       Se  a  tanti  Numi 

È  permesso  restar  ,  perchè  si  scacéia^ 
Solo  il  mio  figlio  Amor  ? 
Arp.  Resti  y  mia  taccfiàf/ 

fACr.  Non  tacerà^ 
MM.  Proitietta 

Alla  legge  ubbidir.  Tu  mi  Tedrar 
Muto  ascoltar. 
PAL'^  Ma  se  tacer  non  sai  ? 

Aw.       Non  è  ver.  Drogai  costume  y 
Bella  l>iv»^  io  son  capace  ^ 
Soa  modesto  e  sono  audacie  :- 
So  parlare  e  so  tacer. 
Serbo  fede  ,  uso  F  inganno  ; 
Son  pietoso  e  son  tiranno  t 
£  m  adatto  a  mio  talento 
A)  tormento  ed  al  piacer.- 
MAA.  Dal  vostro  dir  dipende  , 

Dive  ,  r  arbitrio-  nostro. 
AF#  Esponga  ovm'ar 

La  sua  ragion  ciascuna* 
)9AR.  TEi'y  già  che  scelttf 

Fu  Venere  k  prima  ^ 


Sia  la  prima  a  parUr* 

Vew.  Gh' io  parli  !  e  come  ) 

Se  tremo  al  cominciar  ?  Quanto  mi  cede 
Pallade  di  ragion^  tanto  m'avanza  , 
l)i  forza  e  di  saper.  Con  tal  nemica 
(Che  vai  celarsi?  ).il  mio  svantaggio  io  sen* 
E  mi  manca  Tardir  pria  del  cimento,     (to, 
ÀI  paragon  chiamata  , 
Voi  lo  Vedete  ,  io  vengo  inerme  5  ed  ella 
In  bellicoso  aspetto^ 
Tutta  cinta  diacciar  la  fronte  e  il  petto. 
Col, soccorso  degli  occhi  io  giungo  appena 
Qualche  volta  a  spiegarmi  :  ella,  il  sapete» 
B'eloquenKa  è  maestra.  Ah  !  troppo,oNunii 
L'armi  son  disuguali  ;  e  se  la  vostra 
Pietà  non  mi  sostiene  incontro  ad  essa  , 
Pallade  ha  vinto  ,  e  la  giustizia  è  oppressa» 
L'onor  ,  che  si  contende  , 
Con  mille  cure  io  meritai  5  quei  tanti 
Di  celeste  bellezza  eletti  doni  ^ 
Onde  adorna  è  Teresa  , 
Tutti  son  mio  sudor^  Quanto  mi  costi 
Già  vede  ognuno*,  ognun  già  sa  che  mai 
D'  Amor  la  genitrice 
Non  compi  piùibelT  opra.  Ah  1  se  avess'  io 
Della  nemica  mia  i'. aurea  favella  , 
Dell'  una  e  T. altra  stella 
11  benigno  splendore ,   i  dolci  e  parchi 
Moti  descriverei  : 

.    Direi. come  in  quel  volto 
Fra  i  puri  gigli  or  più  vermiglie;  or  meno 
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Trasparisca n  le  rpse  :  o  parli  ^  o  taccia  , 
Come  innamori  ,  e  come 
Tutto  sia  grazia  in  lei  , 
'Tutto  sta  maestà  :  direi  *  .  .  M[a  dove 
Sconsigliata  m'inoltro  ?  Oh  quanto  io  Scemd 
Le  mie  ragioni  !  Agli  occhi  vostri,  o  Numì^ 
Non-credete  a'miei  detti.  AlI'Istró  andate^ 
Vedetela  ,  osservate 
Quanti  pregi  in  quel  voltò  accolti  sono  ; 
E  poi  datemi  torto  ,  e  vi  perdono. 
Quei  suo  real  sembiante , 

Che  ha  d' ogni  cor  V  impero , 
Vi  parlerà  >  lo  spero  , 
Vi  parlcH  per  mei 
Si  rare  doti  e  tante 
Voi  troverete  in  lei  , 
Che  intenderete ,  o  Dei  , 
La  mia  ragion  qua!  è. 
Anii  Pallade,  or  che  dirai  ? 
t^ALé  /  Daaqoe  al  divieto 

S' ubbidisce  in  tal  guisa  ? 
ÀM.  È  ver^  m'accheto* 

PAL.  Me  non  vedrete  ,  o  Numi  , 
Simulando  timor,  lo  stile  accorto 
Di  Venere  imitar.  Ricorra  ali'  arte 
Chi  scarso  è  di  ragion*  Semplice  e  paro 
So  òhe  il  ver  persuade  ; 
Ed.  io  cerco  giustitia  ^  e  non  pietade* 
Della  nosti*a  eroina 

(Contenderlo  chi  può?)  rara,  sublime | 
Celeste  è  la  Mtk  ...  « 
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AM.    «  Più  volte  io  Stesso, 

Di  Venere  cercando , 
Venere  la  credei  ; 

Correr  volli  alla  madre,   e  corsi  a  lei. 
Poi  la  conobbi ,  e  non  partii}  che  troppa 
Dell'  error  mi  compiacqui, 
PAL.  Questo  tacer  si  chiama  ? 
AM.  Assai  non  tacqui  ? 

piiL.  Ma  j  Dei  .  «  • 
AP.  Quando  la  legge 

Osservar  non  ti  piaccia  , 
Amor  ,  tu  dei  partir. 
AM*  Dunque  si  taccia» 

PAL     Della  nostra  eroina 

Celeste  è  la  beltà  ;  ma  cede  assai 
AMoni  ,  ond' io  l'ornai.  Trapunte  tele. 
Delineate  carte  ,  opre  iogeguose 
Di  sua  maestra  mano  (  ghi 

Kammentar  non  voglio,  ne  in  quante  spie- 
Pellegrine  favelle  i  suoi  pensieri  : 
Non  come  al  canto  i  labbri , 
Non  come  il  pie  sciolga  alla  danza,  o  come, 
Quando  schermar   le  piace  y 
Tratti  il  socco  e  '1  coturno.  Arti  soo  queste 
Che  per  gioco  in^paiò.  D'altre  dottrine 
Ricca  è  per  me.  Nelle  mie  scuole  apprese 
Delle  terre  e  de'  mari  i  nomi,  il  sito, 
11  genio  ,  le  distanze.  Io  le  spiegai 
I  regolati  giri 

Delle  sfere  e  degli  astri  ;  io  le  vicende 
De*  popoli  c  de'  regni }  io  le  cagioni 
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Onde  cambian  talora 
Loggi  ,  costami  :  e  non  ^  tutto  ancora. 
Le  mie  virtù  seguaci 
Tutte  ,  £n  da  quel  giorno 
Che  vide  il  sol  ,  tutte  le  misi  intorno* 
£  dubitar  degg' io 

Delia  vittoria  ?  Ah  !  se  temer  potessi  ^ 
Troppo  a'  giudici  miei , 
Troppo  gran  torto  alla  ragion  farei. 
La  meritata  palma  , 
Arbitri  Numi  y  aspetto  ; 
E  palpitar  nel  petto     • 
Io  non  mi  sento  il  core. 
Ho  un  non  so  che  nell'  alma  ^ 
Che  la  mia  speme  affida: 
Ho  la  ragion  per  guida, 
Non  so  che  sia   timor. 
AP.   Non  è  facile  impresa 

il  decider  fra  voi.   D'entrambe,  o  Dive, 
Soo  grandi  i  merti  ;  e  1* ultima  che  V ode, 
Sempre  par  vincitrice,  A  chi  la  palma 
Offrir  si  può  ,  che  la  ragion  dell'  altra 
Oltraggio  non  ne  soffra?  Armi  diverse, 
Ma  egual  forza  ha  ciascuna. 
Se  Pallade  convince  ,  ' 

Venere  persuade.   Ona  i  pensieri  , 
L'  altra  i  sensi  incatena;  una  la  mente, 
L'  altra  seduce  il  core  5 
Quella  imprime  rispetto ,  e  questa  amore* 
Cosi  fra  doppio  vento 
Dubbio  nocchier  talora 
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La  combattuta  prora 
Dove  gtriir  non  sa. 
Che  se  al  viaggio  intento 
L'uno  seguir  procaccia,. 
L'  altro  si  trova  in  faccia  ^ 
Che  trattener  lo  fa. 
juAB*  tJdite^  etnuic  eccelse.  Incerti  siamo  y 
E  lo  siamo  a  ragiona  Quanto  da  voi 
Donar  mai  si  potea 
Di  virtù  ,  di  beltà  ^  tutto  donaste 
Alla  Donna  real  ;  ma  non  decide 
Questo  la  gran  contesa.  È  dubbio  ancord 
Se  bellezza  ,  o  ^ìvlii  più  il  inondo  oùora» 
D' ogni  cor  ,  d'  ogni  pensiero 
Si  contrastano  V  impero  ; 
.Non  può  direi  ancor  se  cede 
La  Virtude ,  o  la  Beltìi. 
La  Virtù  ciascuno  apprezza  , 
Stolto  è  ben  chi  don  lo  vede  2 
Ma  un  incanto  è  la  Belletza  ; 
Non  ha  cor  chi  non  lo  sai 
\tt(.  Chi  mai  negar  potrebbe 

Omaggi  alla  Beltà  ? 
1?ALi  Chi  mai  contese 

Applausi  alla  Virtù  ì 
VER.  Luce  divina  ^ 

Raggio  del  cielo  è  la  Bellezza  j  e  rende 
Celesti  anche  gli  oggetti,  in  cUi  risplendei 
Questa  Talme  più  tarde 
Solleva  al  cicl  ,  come  solleva  il  sole 
Ogni  basso  vapor*  Questa  a'  mortali 
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Della  penosa  vit^ 

Tempra  le  noje  ,  «  ricompensa  1  danni^ 

Questa  i^  .mezzo  agli  affanni 

or  infelici  ralleg^ra  :  •inmez£o  all'  ire 

Questa  placa  i  tiranni  ]  ì  lenti  sprona  | 

I  fugaci  inpatena  , 

Anima  i  yiìì  y  i  tetnerari  .affrena  } 
£  del  suo.  dolce  impero  j 
Che  letizia  conduceu^  . 
Che  diletto  produce  ove  si  stende^ 
Sente  ognuno  il  poter  ,  nessun  lo  intende* 
Pau  JNella  mente  di   Giove 

Ha  la  Vìrtude  il  sao  principio  ^  e  senza 
Di  lei  nulla  è,  perfetto.  Élla  ritrova 

II  mezzo  fra  gli  eccessi  \  ella  oiccost urna 
Gli  animi  alla  ragion  ,  solo  per  lei 
Ne'  più  torbidi  petti 

Sentono  il.  freno  i  contumaci  affetti. 

Esente  dal  tiianno 

Impero  di  fortuna  ^  ognor  tranquilla  « 

Eguale  ognor  ,  mai  non  esulta  ,  o  geme  : 

Di  gastighi  non  teme  > 

Perchè  colpe  non  ha;  prem^i  bon  cura  , 

Perchè  paga  è  di  se  :  lìbera  è  sempre 

Fra  i  ceppi  e  le  ritort», 

E  non  cambia  colore  in  faccia  a  morte. 

£  maggior  d^  ogni  dono   * . 

Questp  non  si  dirà  ,  che  dalle  fiere 

Distingue  P  uom  ;  cl^e  l'anime  rischiara} 

Che  produce  gli  Eroi  9.  che  i  nomi  eccelsi 

Toglie  all'  onde  fat^i  } 
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.  Che  simili  àgli  Dei  rende  i  mortali  ? 
TEH.  Chiedi  a  cotesti  tuoi 

Ammirabili  Eroi  de'  loro  affanDi , 
Se  la  Beltà  li  ristorò* 
pAii.  Domanda 

Agli  amanti  infelici  y  ì  lor  deliri 
Se  risanò  tnai  la  Virtù» 
vEN.  Spaventa 

Molti  il  rigor  di  le{« 
t»Ar..  Ma  è  dura  impresa 

Trovar  chi  non  rammiri. 
VEN.  È  ben  leggera 

Il  contarne  i  segnaci, 
r  AL»  E  pur  V  ittperó 

Della  Beltà  «  .  v 
vEir.  Della  Beltà  l'impero 

Non  conosce  confini  ;  ' 
Per  tntto  inspira  amor.  Gli  dominici  Numi, 
Le  fiere  ,  i  tronchi  istessi 
Dalle  leggi  d'  amor  sciolti  non  vanno. 
FAL.  Ma  si  lagnan  d'Amor   come  tiranno. 
vEjf.  Odi  V  aura  che  dolce  sospira  ; 

Mentre  fngge  scotendo  le  fronde , 
Se  r  intendi  ,  ti  parla  d*  amor. 
ì'Al.  Senti  r  onda  che  ranca  staggirà  ; 
Mentre  geme  radendo  le  sponde  y 
Se  l'intendi  ,  si  lagna  d'amor. 
a>   a  Qntir  affetto  chi  sente  nel  petto 

Sa  per  prova,  se  nuoce»  se  giova , 
Se  diletto  produce,  o  dolor. 
Ap»  Non  più,  Dive,  non^iù.  L'udirvi  accresce 
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Più  r  incertezza  in  noi. 
MAB.  Da  noi  decisa 

La  gara  esser  non  può* 
AP.  Rendervi  amiche 

È  il  consiglio  miglior. 
MAA.  Divise  ancora 

Voi  siete  belle ,  è  vèr;  ma  si  raddoppia 

La  beltà  vostra  a  dismisura  y  in  pace 

Quando  il  cìel  v'  accompagna. 
AP.  Una  gran  prova 

Vedetene  in  Teresa.  In  lei  cospira 

A  renderla  perfetta 

La  Beltà  y  la  Vìrtìi.  Questa  di  quella 

La  dolcezza  sostien  3  quella  di  questa 

Kaddolcisce  il  rigor  \  e  quindi  avviene 

Che  in  ciascun  ,  che  la  mira  j 

Amore  insieme  e  riverenza  inspira. 
MAR.  Si ,  si  ,  compagne  ,  a  lei 

Kecate  i  lieti  auguri. 
AP.  Assai  la  terra 

Desiderata  in  vano 

Ha  la  vostra  amistà. 
MAB.  Dessi  a  nn  tal  giorno 

Qualche  cosa  di 'grande.  E  voi . . .  Ma  veggo 

Già  r  ire  intiepidir.  D' entrambe  in  fronte 

Già  manifesta  il  core 

li  bel  desio  di  pace. 
AP.  Ah  si  !  correte  •  •  • 

MAB.  Correte  ad  abbracciarvi  ^  e  la  memoria 

D^ogni  antica  contesa  omai  si  taccia* 
PAL,  Vieni ,  .  . 


TEN.  Vieni  ,  o  gerjj^aoa  •  •« 

^     '  V  "    A  queste  braGcìa\ 

VAL.    )  * 

AP.  Oh  coDtordia  ! 

Mab.  Ohinottiento! 

AM.  fi  voi  sperate 

Ch'io  ta6cìa^oh&ei?lS[on  tacerei,  se  Gìove> 

Come  quando  atterrò  gli  eikipi  giganti  , 

De' suoi   fulmini  armato  avessi  avanti. 

Oh  giorno!Ohpace!Ohcara  knaclì*e!Oh  bella 

Dea  del  saper  !  bai  vostro  nodo  oh  quanti 

Trionfi  illustri  io  mi  prometto  !  Ah  t  mai , 

Mai  più  n^n  si  disciolga. 
VEN.  In  van  lo  temi  : 

Troppo  giova  ad  entrambe. 
)PAL.  E  troppo  è  grande 

La  cagion  che  ci  un). 
Am.  Vorresti ,  o  madre  > 

Un  mio  consiglio  udir  ? 
VEir.  Parlaw 

JLM.  Rimane 

Ancor  de'  vostri  sdegni 

11  fomento  fra  voi. 
VE».  Qual  mai  ?. 

AM.  Quel  pomo 

Che  Paride  ti  die.  Dimmi  j  non  cedi 

A  Teresa  in  beltà  ? 
VEW.  Noi  niegOk 

AM.  A  lei 

Dunque  per  me  si  porga.  In  questa  guisa 

Cagion  n*a  voi  non  resta 


PIÙ  di  contesa.  A  posseder  qliel  dono 
La  più  degna  s'elegge  ; 
E  di  Paride  il  fallo  Amor  corregge. 
-vEN.  Pronta  io  consento. 
PAL*  to  ne  son  lieta. 

AP.  Amico 

Il  consiglio  mi  par*   - 
MA».  Giusto^  r  omaggio^ 

AM.  Amore,  o Dei,  purqualehe  voltoèsaggiok 
«  Cieco  ciascan  mi  crede  , 

>   .    Folle  ciascun  mi  vaole  , 
Ognun  di  me  si  doole  y 
Colpa  è  di  tatto  À:mot*. 
Ne  stolto  aleun  s'  avvede  , 
Che  a  torto  Amore  offende  { 
Che  quel  costume  ei  prende  ^ 
Che  trova  in  ogni  cor. 
■VEN*.  Voi  ,  che  placar  sapeste  j 

Arbitri  Numi  ,  i  pertinaci  sdegni  , 
Che  di  Teresa  il  mertò 
Fra  dir  noi  risvegliò,  con  noi  venite, 
Compagni  ancora  ad  onorarla  ,  e  ognuno 
Per  lei  s'impieghi.  Ab  !  germogliar  felice 
Facciam  la  real  pianta  ,  onde  le  cime 
Su  le  natie  pendici  erga  sublime. 
Sublime  si  vegga 

La  picinta  immortale  ; 
Le  valli  protegga 
Con  r  ombra  real  ; 
Ne  il  vento  ,  ne  l*  onda 
Mai  provi  infedele 
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Le  adornili  le  spoglie 
Le  Grazie  ,  gli  Amori  t 
Di  rami ,  di  foglie , 
Di  frutti ,  di  fiori 
Germogli  feconda  ^ 
Confini  col  cieK 
AP.  DuDjcjae  che  più  s*  attende  » 
MAR.  I  lieti  auguri 

Deh  Yoliamo  a  recar. 
AM.  jGhe  ?  Tutto  il  cielo 

Dunque  con  noi  verrà  f  Correte,  o  Bei: 
Tutti  a  Teresa  intorno 
Affollatevi  pur  ;  loco  ad  Amore 
Non  torrete  perciò.  Mia  propria  sede 
Sono  ì  begli  occhi  suoi  ; 
Yedrem  chi  ha  miglior  loco.  Amore,  o  voi. 

e  o  A  o. 

■l 

Tutto  il  cielo  discenda  raccolto  ; 
Il  contento  rallegri  ogni  volto  , 
La  speranza  ricolmi  ogni  sen« 

Questo  giorno  che  tanto  s'  onora 
È  r aurora  d'un  di  più  seieu* 


FINE. 


ASTREA  PLACATA 


L'  Azione  si  figara  nella  reggia  di  Giove. 
Danno  occasione  alla  favola  ì  versi  d' O- 
vidio  nelle  Metamorfosi  : 

Et  virgo  caede  madenies 
Ultima  coelestum  terras  Astrea  reliquit. 
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ASTREA  PLACATA. 


^lOTB  ,  ASTBEA  f  APOLLO  ,  la  CLEMENZA  ,  il 

BiGORE ,  CORO  cU_  Fir(Uy  COBO  di  Deità  p 

AST.    V  E5DETTA  ,  o  Rc  de'  I(aiAÌ. 

4^p.  Re  de'  Nuuii  pietà. 

AST.  Gli  uòmini  ingrati , 

Peggiorando  ogni  di  ,  son  ginn  ti  al  fine 

Dalla  terra  a  scacciarmi* 
AP«  Iplrrapo  ignari  y 

Sono  infelici  y  e  non  malyagi. 
A^T.  Ah  !  come 

Io  del  giusto  custode  , 

Norma  d'  ogni  virtù  ,  soffrir  potrei  , 

Che  degli  avi  più  rei  dian  vita  i  padri 

Sempre  a  figli  peggiori  ;  e  che  da  tatti 

Sian  cosi  le  mie  leggi 

Rotte  ^  derise  ,  e  calpestate  ? 
jLV,  Ah  !  come 

lo  ministro  maggior  d^lla  natura  , 

Io  9  che  in  etecxia  cura 

'    '  '  18  n 
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Veglio  a  prò  de*  mortali ,  in  tal  periglio 

Lasciar  senza  difesa 

I  miseri  potrei  ? 
AST.  Rammenta,  o  padre  , 

Che  r  offesa  son  io. 
▲p.  Tadre  ,  rammenta 

Che  il  difensor  io  sono. 
Ast.  Che  vendetta  io  domando. 
AF.  Ed  io  perdono. 

•  '   <  ASTREA  ,   Coro  ài  Virili» 

Del  mondo  che  preme 
L^  onor  dei  tao  soglio  , 
Punisci  l'orgoglio, 
Punisci  r  error. 

APOLLO  ,   Coro  di  Deità. 

Del  mondo,  che  geme 
Fra  tanti  martiri , 
Perdona  ì  deliri  , 
Perdona  1*  error. 

AsTREA  ,   Coro  di  Virtù. 

Non  sembra  si  grande , 
Se  Giove  non  tuona. 

APOLLO  9   Coro  di  Deità. 

Se  Giove  perdona  ,    . 


È 


sempre  maggior 
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%iio\.  Grande  è  in  ver  la  cagione  , 

Che  risvegiia  a  tal  seguo 

D'Apollo  la  pietà,   d' Astrea  lo  sdegno. 

Risolverò  )  ma  prima 

La  Clemenza  s'  ascolti  ,      ^ 

Parli  il  Rigor*  Del  trono  mio  son  questi 

I  più  fidi  sostegni  ;  e  senza  loro 

Grazia  dal  cìel  non  piove  , 

Fulmine  non  s'accende  in  man  di  Giove.  > 
xiiG.  Sì  distruggano  i  rei.  Gresc6  sofferta 

L'altrui  malvagità.   Di  fiamma  ultrice 

Tutta  avvampi  la  terra. 
CLEM.  Ah  !  no  5  di  Giove 

Più  degna  è  la  pietà.  Correggi ,  e  rendi 

I  mìseri  felici.  Il  mio  consiglio 

Se  in  te,  come  ognor  suole  ,  oggi  prevale  ^ 

Via  troverassi  ad  eseguirlo. 
»iG.  E  quale  ? 

Fórse  il  gastigo  ?  Il  fulminato  orgoglio 

De'  giganti  Flegrei  ,  V  ondoso  orrore 

Del  secolo  di  Pirra 

Gli  uomini  non  corresse. 
AST.  I  benefizi  , 

A  renderli  felici  , 

Speri  forse  bastanti?  Ogni  gi'an  dono 

Contaminar  sapranno  , 

Sapran  volger  gli  stolti  in  proprio  danno% 
Giov»  Non  più  ;  della  Clemenza 

II  consiglio  mi  piace.  Ognun  proponga 
D'  eseguirlo  una  via.  Tempo  rimane 
Sempre  a  punir    Di  mia  ragion  negletta 
11   più  tardo  ministro  è  la  vendetta. 
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Balenar  su  questa*  mano 
Spesso  il  folgore  si  mira  , 
ma  depongo  in  mezzo  ali*  ir.'t 
Anche  i  folgori  talor. 
Il  Rigor  non  parla  in  vano  { 
Ma  più  grata  a  me  si  tende 
làà  GlemenEa  che  sospende 
I  consigli  del  kigor.  . 
AP.  Del  benefico  Giove  (  gnà 

Degno  è  il  comando,  e  d'ogni  Nome  è  de- 
Sì  nobil  gara.  Io  nel  proposto  arringo 
Entro  primiero^  e  ad  ubbidir  m'accingo. 
Padre ,  è  ver ,  la  tua  mano , 
Larga  a  prò  de'  mortali  ^  a  lor  concesse 
Tutto  ciò  che  potesse 
Renderli  mai  felici  )  onor  ^  ricchezza  ^ 
Forza  ,  ingegno  ^  bellezza  ^ 
Fama  ^  senno ,  valore  ^  e  quanti  beni 
L' nman  desio  d' immaginar  s'  avvisi  ) 
'  Ma  y  con  pace  d'  Astrea,  son  mal  divista 
^  Ella  ,  che  ne  dovrebbe 
Con  lance  egual  tutti  arricchir  ,  ne  lascia 
L' arbitrio  alla  Fortuna  ;  e  questa  poi 
Dispensa  iniquamente  i  doni  tuoi 4 
In  tanta  ineguaglianza 
Chi  contento  esser  può  ^  se  vede  ognunil 
Altri  abbondar  superbo 
bi  ciò  ch^egli  ha  diletto?  Invìdia  il  forte 

ti  debole  P  ingegno  ,  e  quésto  a  lui 
ì  potenza  ,  il  valor  :  guarda  maligno 
De' figli  della  sorte 
Il  povero  i  ttfori  f  essi  di  questo 
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0  la  fama,  o  il  saper.  Quindi  geiknoglia 
L'odio  cornali,  quindi  gF  insulti  aperti; 
Quindi  r  insidie  ascose  e  tutti  i  mali  , 
Onde  miseri  ,  e  rei  sono  i  mortali. 
Ah  !  si  tolga  alia  cieca 
De^doni  tuoi  dispensatrice  Dea 
Di  dividerli  il  peso»   Astrea  ne  prenda 
Sola  la  cura  ;   e  indifferente  a  tutti 
Egual  parte  ne  facciak  Allor  de' falli 
Gesserà  la  cagion  ;  godrà  ciascuno  , 
Giove  p  i  tuoi  benefìci  ^ 
E  gli  uomini  saran  giusti  e  felici. 
Ah  !  dei  mondo  deponga  V  impero 
Una  volta  la  Diva  fallace  \ 
Che  finora  dei  mondo  la  pace. 
Abbastanza  V  infida  turbò^ 
Per  lei  sola  dal  dritto  sentiero 
L'alme  incaute  rivolsero  il  piede  { 
L'innocenza  ,  l'amore  e  ia  fede 
Per  lei  sola  la  terra  lasciò. 
AST.  Inutile  ammortali,  anzi  funesto, 
Apollo,  è  il  tuo  consiglio.  Appunto  quella 
Provvida  ineguaglianza  ,  onde  tu  credi 
Che  nascan  fra'  viventi  . 
Gli  odi  e  le  risse  9  è  il  vìncolo  pib  forte  ^ 
Che  gli  stringe  fra  lor.  Senza  di  lei 
Niun  cureria   deli'  altro  :  essa  produce 
Lo  scambievol  bisogno  ;  ed  il  bisogno 
Lo  scambievole  amore.  Ha  d'  uopo  il  forte 
Del  saggio  che  lo  guidi;  ha  d'uopo  il  saggio 

Del  forte  che  il  dif€nda;gnti'ambi  han  d  uo- 

(pò 
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D' altri -che  lor  nutrisca.  Indi  la  hrami 
'    iy  unirsi  insieme  $  indi  la  fé ,  la  pace  , 
li'  onestà  ^  i*  amicizia  ;  e  V  altre  tatte 
A  conserTarsi  anìti' 

Necessarie  virtù.  L' indastre  ordegtio  , 
€on  cni  V  umano  ingegnò  , 
Nome  del  giorno ,  i  passi  tuoi  misura  , 
fTal  d'  uffizio  e  figura 
Cento  parti  ineguali  in  se  raccoglie. 
Questa  V  impeto  imprime  , 
Quella  il  trattiene:  una  il  misura ,  un'altra 
li  progresso  ne  accenna  )  e  tutte  a  tutte  j 
Saggiamente  spartite  f 
Neil'  uffizio  inegual  servono  unite. 
AP,  Ma  in  questa  ineguaglianza  ^ 
Si  giovevole  a  tutti  p  un  infelice  j 
A  cui  r  avversa  sorte 
Men  che  agli  altri  donò,  non  ha  ragione^ 
Se  si  lagna  di  lei? 
AsTi  No  I  che  infeliee 

Più  degli  altri  ei  non  è.  Se  meno  intende^ 
È  meno  atto  al  dolor  :  se  meno  è  forte, 
È  cauto  più  ;  se  men  possiede  j  ha  meno 
Desideri  e  bisogni.  Il  lor  compenso 
Han  sempre  i  beni  e  i  mali  ) 
£  la  speme  e  il  timor  li  rende  ugnali. 
'Lo  sventurato  adora 

La  speme!  che  l'alletta  : 

E  y  menti*e  il  bene  aspetta  f 

li  mal  scemando  va. 
Vive  il  felice  ognora 

Co' suoi  timori  accanto) 
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Ed  avvelena  iutaiitd 

La  saa  felicità. 
(itóv.  Altro  riparo  9  o  Numi  ^ 

Cercar  conviene.  Agli  ordini  del  Tutto 
La  proposta  eguaglianza 
Troppo  avversa  sarebbe.  Ancor  discordi 
Son  fra  lor  gli  elementi  : 
Son  fra  lor  differenti 
Ne'  moti  ancbe  le  sfere  ;  e  pur  da  questa 
Diversità  deriva 

La  concorde   armonia  ^  V  eterna  legge  , 
Che  la  terra  ed  il  ciel  éunserva  e  regge. 
t:Ì.EM.  Se  pur  vuoi  d'ogni  mal^Gipve^la  prima 
Sorgedte  inaridir  ,  togli  a'  mortali 
Di  se  stessi  1'  amOr*  Stolti  per  lui  , 
Per  lui  miseri  ton  ,  per  lui  son  rei  :- 
v3tolti  ,  perchè  non  sanno  ^ 
Acciecati  così  ^  scorgere  il  vero  ; 
Miseri ,  perchè  sempre 
Manca  lor  più  di  quello 
Che  credon  meritar^  rei  $  perchè  ognuno 
Quanto  agli  altri  concedi 
Stima  usurpato  a  se.   Perciò  delira 
Tumido  là  quel  folle  ,  ein  se  non  vede 
Ciò  che  in  altri  condanna  :  ama  se  stesso 
.Senta  rivale  i  a  suo  vantaggio  ognora 
Del  proprio  merto  e  dell'  altrui  decide  ^ 
£  degno  egli  di  riso ,  ognun  deride. 
Perciò  querulo  un  altro, 
(Credendo  a  se  tutto  dovuto  j  accusa 
Il  inondo  e  la  natura  j 
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Che  ingiustamente  a  danno  suo  congiura» 
Perciò  v'è  chi  maligno 
Rode  la  fameì  altrui,  chi  tesse  inganni  , 
Chi  violenze  adopra  ,  e  ,  purché  giunga 
Al  proposto  suo  fine , 
Fabbriche  innalza  in  su  T  altrui  ruine. 
Questa  ,  o  Giove,  recidi 
D'  ogni  error  produttrice 
Pestifera  radice  ;  o  non  lagnarti 
3e  ,  qual  fu  fin  ad  ora  , 
Malvagio  è  il  mondo,ese  ogni  di  peggiora. 
Questa  deli^  alme  è  sola 
La  cieca  scorta  infida  , 
Che  a  naufragar  le  guida  ^ 
Che  delirar  le  fa. 
Questa  il  riposo  invola  , 

Questa  i  pensier  confonde  ;     . 
Questa  a^  più  saggi  asconde 
L'oppressa  verità. 
Giov.   L*  amor  ,   che  tu  detesti  » 
Quando  ragion  lo  guidi  , 
Il  primo  fonte  è  d'ogni  onesta  brama» 
Chi  se  stesso  non  ama  , 
Altri- amar  non  può  mai. Dal  proprio  nasce 
L*  amor  d'  altrui.  Qu^lT  inquieto  affetto^ 
Ch'  ei  risveglia  in  un'  alma  , 
Non  resta  in  lei ,  ma  si  propaga  ,  e  passa 
Alla  prole  ,  a'  congiunti  , 
Agli  amici ,  alla  patria  ^  e  i  moti  suoi 
Tanto  allargar  procaccia  , 
Che  tutta  aifin  Tumana  specie  abbraccia* 


Tal  j  se  in  placido  lago 
^  Cade  ut)  sadso  talor  ,  Forma  cadendo 
Uo  giro  intorno  a  se  3  ma  da  qael  giro 
Nasce  un  secondo^altri  da  questore  senlpt  e 
È  rnltimo  il  maggior^:  il  moto  impresvso 
Ognor  più  si  dilata ,  ognor  si  scosta 
Dal  centro,  onde  partì  ,  finche  q'uelT  onda 
Tutta  co' giri  suoi  muove  e  circonda. 
Non  v'  è  nobile  amoiie  , 
i^aalunque  sia,  che  una  beli  alma  adorni. 
Che  dal  proprio  nonparta,ealuitìon  tovtii» 
Nella   patria  che  difende 

Quél  guerrier  con  suo  periglio  ^ 
Ama  i  lauri  che  n'  attende  ^ 
Per  mercè  dei  suo  .valor* 
'**  In  quel  padre  ama  quel  figlio 

Il  suo  ben  che  tit>va  in  es^o  ) 
Ama  parte  di  se  stesso 
In  quel  figlio  il  genitor. 
km.  Se  gli  uomini  non  vuoi,  le  loro,  o  &iové) 
Tiranne,  passioni 

Tutte  distruggi  alttien  ^  gli  sdegni  insani^ 
La  stolida  superbia  , 
L'o<liò  ,  Pamor  ,  la  cupidigia  e  mille 
Altri  affetti  diversi  , 
Per  cui  miseri  sono  ^  e  sDn  perversi i 
I  procellosi  venti 

Son  questi ,  o  Dei ,  che  deli'  umana  vita 
Tutto  infestano  il  mar  :  Tempie  sOn  queste 
Sediziose  schiere  ,  ond'è  per  tutto 
l}isordin^  e  tumulto.  Un  porto  ormai  ^ 
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Un  asilo  sicuro 

Da  lor  non  v'è,  che  il  tribunal  d'  Àstrea  > 
Le  scuole  di  Minerva  , 
Le  palestre  di  Marte  ,   i   tempi  vostri 
Giungono  a  profanar.  Queste  la  destra 
Armano  a'  parricidi 

Di  scellerato  acciaro  ;  i  succhi  espressi 
Dalle  infami  cicute  insegnan  questo 
Ad  apprestar  :  da  queste  furie  invasi , 
Sempre  intenti  ì  mortali  all'  altrui  danno^ 
Mai  sincera  fra  lor  pace  non  hanno. 
Ne  solo  un  contro  l'altro 
San  quest'empie  irritar  :  d'  ogni  alma  sola 
Si  Gontrastan  V  impero  ,  in  cento  parli 
^   Lacerandola  a  gara  ^  onde  per  loro 
Ciascun  >  che  nasce  in  terra      (  guerra» 
Con  gli  altri  è  sempre   e  con  se  stesso   ia 
Fra  r  ire  più  funeste 
Chi  troverà  mai  pace^  ^ 
,  Iq  seno  alle  tempeste 

Chi  calma  troverà  ? 
Se  un'  alma  in  se  non  vede 
Tranquillità  verace  ; 
Se  in  vano  altrui  la  chiede  , 
Dove  la  cercherà? 
Ar.  Ma  j  se  gli  affttti  umani 
Tutti  ,  o  Giove  ,  distruggi  , 
Dov'è  più  r  uom  ?  Dall'  insensate  piante 
Cki   lo  distinguerà  ?  Venti  inquieti 
Son  nel  mar  della  vita 
Gli  aifttti,  ancli^  io  lo  so  \  ma  senza  venti 
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Non  si  naviga  in  mar.  Son  schiere  audaci 

Facili  a  ribellar  ;  ma  senza  schiere 

Combatter  non  si  può»  Spingono  qaolli 

E  in  porto  e  a  naufragar;  producon  queste 

E  tumulti  e  trofei  :  tutto  dipende 

Dal  nocchfer  che  prudente  , 

Dal  capitan  che  saggio 

Usi  l'impeto  loro  a  suo  vantaggio-: 

Perchè  i*  impeto  istesso , 

Che  sciolto  è  reo ,  se  la  ragion  lo  regge  j 

Virtuoso  si  rende;  il  genio  avaro 

Provvidenza  esser  può  ,  decoro  il  fasto , 

Modestia  la  viltà  ,  zelo  lo  sdegno  ; 

Fin  Tinvido  livore 

Bella  può  farsi  emulazion  d'  onore. 

Della  ragion  vassalli 

A  servir  destinati 

Nascon  gli  affetti  :  e ,  finché  servi  sono  , 

Non  v'  è  chi  lor  condanni  ; 

Chi  li  lascia  regnar  9   li   fa  tiranni. 
Se  fra  gli  argini  è  ristretto,, 
Fido  serve  il  fiume  ancora 
Al  bisogno  ed  al  diletto 
Della  greggia  e  del  pa&tor. 
Ma ,  se  poi  non  trova  sponda  y 
Licenzioso  i  campi  inonda  j 
E  r  istesso  opprime  allora 
Negligente  agricolt'or. 
ftio.  Dunque  via  ,  che  i  mortali 

Giusti  renda  e  felici, 

Giove ,  non  v'  e,  Vili  il  castigo  ,  audacia 
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11  perdono  li  fa.   Soli  non  pomna.  ^ 
Non  san  vivere  uniti*  ^ 

La  copia  li  corrompe  ) 
La  miseria  gli  opprimie.  tp  lov  4ivien^ 
Stolida  r  ignoranza  , 
Temerario  ìì  saper.  Sema  gli  affe^i 
flguali  a'  tronchi  ,  e  cQ.n  gli  affetti  sopc^ 
Somiglianti  alle  fiere  :  ogni  riparo 
Spinge  gli  stolti  ad  an  eccelso  opposto.. 
Ah  !  quésto  i^eo  coHi  posto 
Di  qualità  si  repugnanti ,  alfine. 
Distruggi,  Q  re  de  Nunij.  Assai  Qnora 
Costan  gl'ingrati  al  t^o  pc^ttrno  aflFetto,. 
Abbian  le  cure  tve  più  degno  oggetto. 
Alfin  ti  provino 

Sdegnato  e  giudice. 

Quei  che  disprezzato 

La  tua,  pietà. 
0  gli  empi  in  ceuece- 

Riduca  il  fulmine  \ 

O  un  vano  strepito 

Si  crejder^. 
AST.  Si  ,  Giove ,  odi  il  consiglio, 

Del  severp  Rigo;*. 
AP.  No  ,  pa4re  j  a^scol-ta, 

La  beuigna  Ctem$nz£^.  ^ 

AST.  Ab  l  non  rimanga 

Inveiìdica.ta  Astre^. 
AP.  ]Hon  sian  delusa 

Le  mìe  cure  ,  i  n>iei  vpti,  e  la  mia  speme. 
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AsTBEA  ,  Coro  di  Fìrtu. 

Del  mondo  che  preme 
L'  onor  del  tuo  soglio  * 
Punisci  V  orgoglio  y 
Punisci  l*error. 

APOLLO  ,  Coro  di  Deità. 

Del  mondo  cbe  geme 

Fra  tanti  martiri  , 

Perdona  i  deliri  ,    . 
-  Perdona  Terror. 

ASTREA,   Coro  di  Firtu. 

Non  sembra  si  grande  j 
Se  Giove  non  tuona. 

APOLLO ,   Coro  di  Deità,    ' 

Se  Giove  perdona  , 
E  sempre  maggior. 
Giov.  È  ver  :   rassembra  ,  o  Numi  , 
Impossibile  impresa 

Corregger  l' iiom  ,  farlo  contento  ;  e  pure 
Non  è  cosi.  Tanta  discordia  ,  e  tanti 
Opposti  eccessi  è  la  virtù  capace  , 
La  virtù  sola  ,  a  ricomporre  in  pace/ 
Ella  sa  che  la  sorte 
Metjstjsio,  Tom,  FL  io 
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NoQ  è  cieca  ,  né  Dea  ,  ma  eseoatrice 

Pi  maggior  Nume  j  e  a  tollerare  insegna 

Le  ineguaglianze  sue  ,  che  ordini  sono  ^ 

Onde  il  mondo  si  regge  ;  ella  dilata 

Il  propMO  amor,  che  altrui 

La  natura  coraparte 

Sino  a  quel  tutto,  onde  ciascuno  è  parte  ^ 

Ella  rende  gli  affetti 

$ervi  e  ministri  alla  ragion  soggetti. 
BIG.  Avrà  pochi  seguaci 

La  rigida  virtù.  S*  affolla  il  mondo 

Tutto  appresso  al  piacer. 
cLEM.  Forse  e  nemica 

Del  piacer  la  virtù ,  ma  fuor  di  lei 

Dove  mai  si  ritrova 

Un  sincero  piacer ,  che  sia  costante  , 

Non  passegger ,  che  non  involi  all'  alma 

La  sua  tranquillità  ;  che  non  produca 

Ne  rimorsi  ,  ne  affanni  y 

Che  dia  quanto  prometta  ,  e  non  inganni  7 

Ah  !  ciò  che  altronde  viene  y 

È  dolor  mascherato  ^  e  chi  si  fida 

Alla  mentita  faccia  , 

Gorre  al  diletto,  e  la  miseria  abbraccia. 
Nella  face  che  risplende  , 
Crede  accolto  ogni  diletto  , 
Ed  anela  il  fanciulletto 
A  quel  tremulo  splendor. 
Ma  se  poi  la  man  vi  stende  j 
A  ri  trarla  è  pronto  in  vano  ; 
Che  fuggendo  allor  la  mano 
Porta  seco   il  suo  dolor. 
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AsT.  Si  ,  ta  virtù  potrebbe 

Corregger  1' aom  :  Panica  fonte  e  pura 
É  del  piacer  ;  ma  che  perciò  ?  Nessuno, 
S*  elta  tornasse  in  terra  , 
Distinguerla  saprebbe.^ 

CLEM.  E  con  chi  mai 

Con  fon  li  er  si  potria  ? 

AST.  Co'  vìzi  istessi  , 

Nemici  saoi. 

AF.  Dabiti  troppo. 

AST.  Udite  , 

Se  dubito  a  ragion.  Quando  dal  mondo 

Fur  le  virtù  costrette 

Meco  a  tornar  sulle  celesti  soglie  , 

Fuggir  di  terra  ,  e  vi  lasciar  le  spoglie. 

Subito  i  vizi  rei 

Si  coperser  di  quelle  :  atti  e  sembianti 

Appresero  a  'me  ut  ir  ;   ne  da  quel  giorno 

Vizio  più  si  ritrova  orrido  tanto  , 

Che  di  qualche  virtù  non  abbia  il  manto- 

Or  da  quel  di  la  frode  , 

Che  sincèra  amicizia  in  volto  spira  , 

Ferisce  occulta  ^  e  poi  la  man  ritira  : 

Or  r  invidia  maligna  , 

Fin  da  quel  di  con  la  pietà  confusa, 

Tutti  compiange  9  e  compiangendo  accusa^ 

jy  alior  fu  che  prudenza 

Il  timor  si  chiamò  y  che  la  vendetta 

Parve  zelo  d'  onor  ,   che  del  coraggio 

li  temerario  ardir   le  lodi  ottenne  , 

E  che  valor  la  crudeltà  div<enne» 
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E  Spererete  ancora 
Che  distinguer  sì  possa 
Dal  vizio  la  virtù?  Ma  ,  Nami  ,  e  come 
Se  comune  è  fra  lor  la  veste  e  il  nome  ? 
Delude  fallace 

L'  incaute  pupille 

Lo  scoglio  che  giace 

Fra  Tonde  tranquille, 

La  serpe  che  ascosa 

Tra  fiorì  si  sta* 
Chi  lento  riposa  , 

Ne  rischio  comprende , 

SI  mal  si  difende  ,        .  >     ^ 

Che  tinto  si  dà^ 
Giov    Ma  se  giungesse  il  mondo 

Quest*  inganno  a  scoprir  ,  se  distinguesse 
La  verace  virtù  ,  giusto  e  felice 
Divenir  non  potrebbe  ?  Astrea  placata 
Non  fora  allor  ? 
AsT.  Si;  ma' l'impresa  è  dura. 

Giov.  Dunque  placati ,  Astrea  :  questa  è  mia 

(  cura. 
Oggi  dal  sen  degl'  astri  un'alma  grande 
Ad  informar  la  più  leggiadra  spoglia 
Farò  che  scenda.  Un  luminoso  esempio 
D'  ogni  virtù  più  bella 
Questa  sarà,  Dal  più  sublime  soglio 
Spleuderà  della  terra 
Per  norma  de'  mortali }  e  ia  faccia  a  lei 
Ogni  virtù  fallace 
Languirà  ,  come  suole 
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Languir  torbida  Face  iti  faccia  al  sole. 

AST.  L'  ODor  della  sua  cuna 
Qual  patria  avrà  ? 

AP.  '  Qual  glorioso  nome 

Ornerà  si  gran  giorno  in  nuova  guisa  ? 

Giov.La  patria  è  il  suo!  gerinano;il  uomcElisa. 

CLBM •  Oh  patria  ! 

BIG.  Oh  nome  ! 

AST.  Oh  lieto  giorno  ! 

AP.  Irata , 

Astrea ,  piò  non  mi  sembri. 

AST.  A  tanta  speme 

Qual  ira  è  che  resista  ?  Eccomi  in  trono  ^ 
Torna  il  mìo  regno.  Ah  !  perchè  mai  si  lento 
Sospendi ,  oh  Dio  del  giurno ,  il  gran  mo- 
Ah  che  fa  la  pigia  Aurora  !         (mento? 
Ah  perchè  sul  Gange  ancora 
Non  comincia  a  rosseggiar  ! 

AP.    Già  spuntò  la  bella  Aurora  ; 

Già  dei  cìel'le  strade  infiora  , 
Già  comincia  a  rosseggiar. 

AP.  )  Tutto  annunzia  al  di  che  torua  , 

AST.)      Il  momento  fortunato* 

AP.         L'aria  splende,  il  eie!  s* adorna. 

AST.        Cangia  spoglie  il  colle  ,  il  prato. 

AST.  )     £  lusinga   un  lieve  fiato 

AP.    )     L'  onde  placide  del  mar. 

Giov.  Non  più  )  già  s'avvicina 

L*  atteso  istante,  li  mio  voler  secondi 
Concorde  ilCiel.  Da  questogiorno  un  duo- 
Fortunato  incomtiici  ordin  di  giorni;     (\o 
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ARGOMENTO. 


N. 


JcqvB  Giova  j  secondo  le  antiche  Ja- 
vole  ,  nel  regno  di  Creta  ,  e  furono  elet» 
te  da*  Fati  alla  cura  di  lui  le  due  princi^ 
pesse  Melite  ed  Amaltea.  D^'  prodigi  mal 
intesi  9  e  dagli  oracoli  sinistramente  in^ 
terpretati  ,  che  precederono  il  giorno  del 
gran  natale  y  si  argomentò  falsamente  j 
che  fossero  sdegnat  i  gli  Dei ,  e  cfie  una 
'v  illima  illustre  fosse  necessaria  a  placar^ 
li.  Fu  grande  /'  inganno ,  ma  non  inutile} 
ma  poiché  V  angustia ,  cK  egli  produsse  , 
rèse  molto  piti  viva  la  gioja  della  felici^ 
tà  inaspettata^  esercitò  la  virtù  delle  due 
generose  Eroine  ,  le  dimostrò  degne  di 
tanta  gloria  ^  e  t^iustìficò  la  scelta  del 
Cielo. 
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INTERLOCUTORI. 


AMALTEA,    ) 

'  I  Principesse  reali  di  Creta . 

MELITE,       ) 

GASSANDRO,  sacerdote  di  Temide. 

ADRASTO  y  capo  de'  Coribanti. 

TEMIDE,  Dea  della  giustizia^ 

€0R0  di  Sacerdoti  e  Coribanti^ 


La  Scena  è  neir  ìsola  di  Creta, nel    tempio 
di  Temide,  e  nei  bosco  che  lo  circonda. 


IÌ5 


IL  NATAtB 

DI   GIOVE 


SCENA   PRIMA. 
Sosco  saero  vicino  al  Tempio  di  Temide. 

MCLllTE  ^   poi  ADKÀSTd» 

E(  Tempio 
Adrasto  a ncor  non  viene?  E  ancor  dal 

Non  torna  alcun  ?  Dei ,  che  sarà  !  Di  tanti 

£  si  strani  portenti  il  senso  oscuro 

Deh  svelate  una  volta*  Oggetto    almeno 

Abbia  il  nostro  timor  »  •  • 
ADR.  Dov*  è  .  Meli  te  9 

La  real  tua  germana?  (i)    ' 
USL.  Impaziente 

^er  la  selva  s'agg[ìra. 
ADR.  Andiam  ,  si  cerchi  : 

Fuggiamo  .  •  .        , 

(i)  Affannato* 
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MEL.  Ahimè  ! 

ADR.  Ritroverem  nel  porto 

Qualche  legno  opportuno.  Ovunque  il  Fato 

Voglia  condurvi ,  ceco  in  Adrasto  il  vostro 

Custode  e  difensor. 
MEL.  (  'fremo.  )  È  compito 

'    11  sacrifizio  ? 
ADR.  •  Ah"  no  1  Friggi  ferita 

Di  man  de' sacerdoti 

La  vittima  muggendo',  e  della  Dea 

Nube  improvvisa  il  simulacro  ascose. 
MEI..  Ma  si  è  spiegato  il  Giei  l 
ADR.  Pw«'  troppo  ei  sdegua 

Le  vittime  volgari.  Una  di  voi 

Dimanda  in  sacrifizio. 
MEL.  Ah  come  ! 

ADR.  Oh  Dio! 

Partiam.  Se  giunga  il  Sacerdote ,  in  vaao 

Salvarvi  io  blamerò. 
MEL.  Fermati  ,  e  dimmi 

Dell'  oracol  funesto.    . 

Il  preciso  ^euor. 
AD£.  (  Che  penai)  È  questo  : 

Creta  a  render  felice  indarno  a!  Numi 
Queste  vittime  offrite.  Sa  destinato 
Gnor  sì  grande  al  regio  sangue  il  Fato* 

MEL.  Dunque  il  Giel  non  decide 
Fra  la  germana  e  me  ?  (i) 

(a)  Pensando^ 
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ADR.  No* 

MBL.  Basta  danque 

Una  sola  di  noi  ,  perchè  si  qangi 

Dekla  patria  il  destin  ? 
ADB.  Ma  ,  Priocipessa  , 

Tempo  or  non  è  di  trattenersi. 
MEL.  È  vero,  (i) 

ADR.   Che  fai?  per  qaal  sentiero 

Ad  incontrar  ta  corri  il  proprio  scempio. 

Qaesta  via  gaida  al  porto. 
MEL.  £  qaesta  al  tempio.. 

ADB«  E  che  pretendi  mai? 

KM EL.  ^  De'  Nami  al  cenno 

Pronta  ubbidir  :  col  mio  «»}rir ,  felice 
Render  la  patria  oppressa  , 

Salvar  voi  tatti  ,    ed  eternar  me  stessa. 
ADR.  Giasti.  Dei  !  G£i.  t' inspira 

Si  funesto  disegno  ? 
MEL.  La  gloria  e  la  pietà. 
ADR.  Ma  pensa  •  •  • 

MEL.  Io  penso , 

Che  il  voler  degli  Dei 

É  colpa  esaminar  f  che  a  noi  rispetto 

Denno  i  più  bassi ,.  e  nor  dobbiamo  a  loro 

Esempi  di  virtù  :  che  il  bene  altrui 

È  la  più  degna  cara 

D^  un' anima  real  :  che  r^sta  in  vita 


(i) ,  S  incantina  rUoluta* 
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Chi  conserYa .  morendo  i  regni  interi. 

Questi  far,  questi  sono  i  miei  pensieri,  (i  ) 
ADB.  Ah!  no,  perdona,  io  tollerar  non  déggio.  •  • 
MEL.  Olà  ,  rammenta  ,  Adrasto , 

Chi  sei ,  chi  sono  ,  e  non  opporti. 

APR.  Oh  Dio  r 

Sai  che  partendo  a  me  fidò  la  cura 
li  real  genitor  de'  vostri  giorni. 
Che  mai  dirgli  dovrò  quand'  et  ritorni. 
MEI..      Digli  che  il  sangue  mio 

Per  r  altrui  ben  versai  : 
Digli  che  a  morte  andai  , 
Ma  senza  impallidir. 
Che  son  felice  appieno, 
Se  conseguir  poss'  io  ,  . 
Ch'  ei  di  tal  figlia  almeno 
Non  s'  abbia  ad  arrossir.  (2) 

SGENA    II. 

àDKASTO  ,    poi  CASSAlfDKO. 

ADR*  Mi  opprimono  in  tal  guisa 

La  meraviglia  e  la  pietà  •  •  . 
CAS,  .  Vedesti 

Le  Principesse, Adrasto?  Io  ne  vo  in  tracciai 

Ma  trovarle  pavento. 


(1)  Folendo  partire* 
(a)  Parte. 


A 
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ÀDR.  Or  verso  il  tempio 

M elite  s'  ìiìtìò. 
cAs.  Ne  sa  qaal  sorte  •  . . 

jiDB.  Tatto  sa 9  nulla  teme,  e  va  contehta 

Per  la  patria  ad  offrirsi. 
cÀs.  Oh  generosa  , 

Oh  eccelsa  donna  !  Ed  Amaltea  ? 
ADA*  Fìnoi*a 

Il  reo  destin  della  gci-mana  ignora. 
CAS.  Che  dirà,  quando  il  sappia,  ella  che  Tania 

.Più  di  se  stessa  j  e  che  non  sa  da  lei 

Yiver  lungi  un  momento? 
ADB.  Eccola. 

CAS.  Addio. 

Non  ho  cor  d' incontrarla.,  (1) 

SCENA  III. 

▲MALTEA  ,   e  DETTI* 

AMc  Ove  f  affretti  ?  (ai) 

Perchè  fuggi  da  me  T  Ciascun  m'  evita 
Dunque  così?  Che  avvenne  mai?  Spiegossi 
Forse  la  Dea  nemica  ? 
Che  impone?* 

CAS.  Adrasto  il  sa. 

ADR.  Cassandre  il  sa» 


(1)   Fiiol  partir^, 
(ji)  A  CassandiK 


J 


34o  IL  JfATAt 

AM.  Eterni  Dei  ?  Qual  mai  funesto  arcano 
È  quel  che  a  me  nascondi? 
Perchè  cangi  color?  Ilaria,  rispondi. 
CAS.  Perchè. ..Sappi,  che  ilCiei...  Vorrei  spie-* 
Oh  Dio!  non  sdegnarti  (garti. 

Lo  vedi ,  lo  senti  , 
Non  trovo  gli  accenti  y 
Non  posso  parlar. 
Il  cenno  rispetto  ; 
Ma  come  spiegarmi  , 
Se  r  alma  nel  petto 
Mi  sento  gelar  !  (r) 

•     SCiENA    IV. 

AMALTEA  y    e    ADRASTO. 

AM.    Quel  pallido  sembiante  , 

Quel  tronco  sospirar  ,  quelle  confuse 

E   in  mezzo  al  proferir  voci  interrotte 

Gelar  mi  fahno.  É  una  pietà  crudele 

Gelarmi  una  sventura 

Perchè  cento  ne  finga  il  mio  timore. 

Parla.   Ho  sofferto  assai 

Quel  silenzio  crudel. 
ADfi.  Vittime  umane  .  •  • 

Illustre  sangue  .  .  .  (  Oh  Dio!  ) 

Dimanda  il  Ciel  da  noi. 


(i)  Parte. 
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A.M*  Dimanda  il  mio? 

ADR.  Sicura  è  la  tua  vita.  Il  dubbio  ha  sciolto 

Già  V  illastre  Melite. 
▲M.  Ahimè!  Che  dici! 

Ella  dunque  morra? 
ADh.  Si,  per  salvarti 

Offre  se  stessa  al  sacrifizio. 
ABI.  E  crede 

Di  salvarmi  cosi  ?  Spera  eh'  io  sappia 

Viver  da  lei  divisa  ?  Ah  !  mal  conosce 

La  tenerezza  mia.  Viverle  accanto 

Fa  il  primo  interno  voto 

Che  formasse  quest'alma^  il  primo  accento 

Che  m'  uscisse  da'  labbri  , 

Fa  il  nome  suo.  Da  quei  momento  istesso^ 

Che  di  viver  m'  avvidi , 

Seppi  d'amarla;  e  un  egual  ben  mi  parve 

£  la  yita  e  V  amor.  Tutti  con  lei 

Finor  gli  affanni  miei  , 

Le  mie  gioje  ho  diviso ,  i  miei  pensieri  ;- 
"    E  pretende  or  lasciarmi?  Ah  !  non  lo  speri. 
ADB.  Senti  ;  ove  corri  ? 
j^M.  AI  tempio  , 

Ad  offrirmi  in  àua  vece. 
ADR.  È  tardi:  il  loco 

Già  Melite  occupò. 
AM.  Forse  alle  mie 

Preghiere  il  cederà.  Nulla  finora 

Seppe  negarmi  il  suo  bel  cor. 
ADR.  T' arresta. 

11  dolor  di  lasciarti 
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Tu  le  rinnovi  in  vaa.  Le  sacre  bende 
Se  ha  già  sul  crin,.se  al  simulacro  innan&i 
Ella  già  pronunziò  le  voci  estreme  , 
Che  farai  ? 
AM.  Che  farò  ?  Morremo  insieme. 

A'  giorni  suoi  la  sorte 
Congiunse  i  giorni  miei  : 
Vissi  Gnor  con  lei  , 
Voglio  con  lei  morir.  ' 
S*  ella  da  me  s*  invola  , 
Ch'  io  resti  a  pianger  so!a  ? 
Ah  non  sarei  si  forte  , 
Ah  noi  potrei  soffrir  ! 

SCENA-  V- 

ADRASTO    solo» 

Ed  a  virtù  si  grande  , 

Insensibili  in  ciei  saranno  i  Numi  ?  jk 

No,  possibil  non  è.  Chi  '1  crede ,  oltraggia 
Ija  giustizia  im mortai.  Torbido  e  nero 
Benché  il  Fato  minacci ,  io  non  dispero. 
D'  atre'  nubi  è  il  sol  ravvolto  , 

Luce  infausta  il  ciel  colora  y 

Par  chi  sa?  Quest^  alma  ancora 

La  speranza  non  perde. 
Non  funesta  ogni  tempesta 

Co*  naufragi  all'  onde  il  seno  : 
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Ogni  taono  ,  ogni  baleno 
Sempre  un  fulmine  non  è. 

SGENA    VI. 

Magnifico  e  luminoso  Tempio  di  Temide j 
Dea  della  giustizia.  Da  un  lato  ara  ac" 
cesa  innanzi  al  simulacro  della  Dea.  In- 
torno Ministri  del  tempio^  che  sostengo-- 
no  sopra  aurei  bacili  le  bende  ,  ijlori 
e  gli  altri  strumenti  del  sacrifizio. 

MELiTE,  CASSAICDRO  e  seguito  di  nobili 

donzelle. 

IbAs.  Magnanima  Eroina  ,   onor  4el  trono  j 
Della  patria  sostegno  9  e  vincitrice 
D'  ogni  debole  affetto ,  ecco  il  momento 
Di  porre  in  guardia  al  core 
Tutte  le  tue  virtù.  Tu  devi  •  •  • 

MEL.  Amico  y 

Con  queste  voci  in  vano 
T'  a£Panni  a  sostener  la  mia  costanza  ; 
Non  temer  che  vacilli.  I  fior  ,  le  bende 
Adattami  sul  crin  :  pensa  il  tuo  sacro 
Ministero  a  compir  con  man  sicura  , 
E  lascia  a  me  del  mio  dover  la  cura»  ^ 

CAS.  Adempi ,  anima  grande  9 


(1)  Parte. 
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Danqae  il  sacro  costume  : 
Offrano  ì  labbri  tuoi  te  stessa  al  Nume. 
M£L.      Giusta  Dea,  morii*  vogl*  io  .  .  . 
Ah  !  conservi   il  morir  mio 
£  la  patria  e  '1  geiiitor. 
Giusta  Dea  .  .  . 

SCENA    VII. 

iMÀLT£Aj    ADRASTO  y    e    DETTI. 

AM.  Sospendete , 

Ministri ,  il  sacrifizio. 
MEL.  (  Ahiinè  !  ) 

AM.  La  fronte 

A  me  di  fiori  a  coronar  venite  : 

La  vittima  son  io  9  non  è  Melile» 
MEL.  (  Soccorrimi ,  Cassandre  :   . 

Vacillerò  ^  s*  ella  non  parte.  ) 
CAS.  ,È  tardi ,  (i) 

Principessa  9  il  tuo  voto:  ella   primiera 

S^  offerse  al  Nume  ,  e  non  è  più  permesso 

La  vittima  cangiar. 
AM.  Permesso  almeno 

Fia  di  morir  con  lei. 
CAS.  »  No  :  due  non ,  lice 

Ch'  io  sveni  in  un  sol  giorno  ostie  reali. 

Parli. 


(0  -^ti  uéinalua. 
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AM.  E  a  me  SI  contende 

.   Anche  il  morir?  Cedimi  tu,  germana  , 

Cedimi  tu  quel  loco.  In  premio  il  chiedo 

Del  tenero  amor  mio. 
MEL.  (  Che  pena  !  ) 

AM.  Oh  Dei  ! 

Perchè  non  mi  rispondi  ? 

Perchè  ?  .  .  . 
MEL.         Parti ,  Amaltea.  (1) 
AM.  Ch'  io  parta  ?  £  quando 

Meritai  l'odio  tuo?  Da  te  mi  scacci 

Senza  mirarmi  in  volto  ? 
CAS.  Ah  !  Principessa  , 

Di   teneri  congedi 

Tempo  or  non  è.  Va,  non  turbarla.  Al  Fato 

L'  opporsi  è  vati. 
A\i.  Deh ,  se  per  me  ti  resta..., 

MEL,  Lasciami  per  pietà.  (2) 
AM.  Ma  dimmi  addio  , 

Ma  guardami ,  inumana.  Ah!  non  credei  , 

Che  la  tua  crudeltà  giungesse  a  tanto. 

MEL.  (Se a  lei  mi  volgo, i6 non  trattengo  il  pian- 

am.     Vuoi  per  sempre  abbandonarmi?     (to. 

Non  ti  muove  il  dolor  mio  ? 

Puoi  negarmi  un  solo  addio  ? 

Questa  è  troppa  crudeltà. 


(1)  Senza  mirarla* 
(a)   Come  sopra. 
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Dimmi  almeno  :   io  t^abbandoaG  ; 
DtHo  almeno  can  un  sospiro; 
Che  nemiche  ^  oh  Dio  !  non  sono 
La  costanza  e  la  pietà. 
MEL.  Sentimi ,  (io  più  non  posso 
Resistere  a  qnel  pianto. }  Ancor  non  sai , 
Che  la  parte  più  cara 
Sei  ta  deiralma  mia?  Che  al  ciel  dovuti 
Or  son  gli  affetti  miei  ?  Che  ,  s'io  ti  mirO; 
Gli  usurpi  al  ciel  ?  Dovea  bastar  la  pena , 
Che  il  tacer  mi  costò.  Yolesli  a  forza 
Vedermi  indebolita;  hai  vinto ,  io  piango  ; 
Sarai  contenta.  Il  sacrifizio  almeno 
Più  non  turbar.  Va.  Per  la  .patria  io  moro; 
Tu  per  lei  vivi  ore  felici  e  liete. 
ÀM.  OhDio! 
MEL*  Dammi  un  amplesso ,  e  poi .  .  .  (i) 

ADA.  Tacete, 
MEL.  Che  avvenne  t 

CAS.  Il  ciel  balena. 

ADB.  Si  scuote  il  tempio  ,  e  luminosa  scende 
Una  nube  dall'  alto. 

AM.  Che  fia  !  / 

MEL.  La  nostra  sci: te 

Forse  cangia  sembianza. 
ADB.  Ah  Secondate,  oh  Dei,  la  mia  speranza  ! 


(0  X*  abbraccia. 
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SCENA    Vili. 

u^l  suono  di  maestosa  sinfonia  si  vede  scen^ 
iiere  un  gruppo  di  dense  nuvole  ,  che 
giunte  innanzi  al  simulacro  si  diradano 
a  poco  a  pocOf  e  scuoprono  la  Dea  che 
nascondevano» 

TEMIDE  j    e   DETTI. 

TEM.  Lungi  y  ili  astri  Eroine  y 

Lungi  il  dolor.  Bastanti  prove  ormai 

Die  la  vosti*a  virtù.  Parlovvi  oscuro 

Finora  il  Fato:  or  le  sue  cifre  io  svelo* 

Di  gloria  oggi  col  cielo 

Greta  contenda.  Oggi  il  maggior  de' Numi 

Con  invidia  degli  astri 

Questo  terreo  del  suo  natale  onora. 

Giove  è  fra  voi:  ne  tutto  dissi    ancora. 

Alla  cura  di  lui  ,  germane  eccelse  , 

Voi  foste  elette  ,  e  non  osar  gli  Dei 

Di  gareggiar  con  voi  \  tanto  fra  loro 

La  virtù  si  rispetta.  Al  monte  Ideo 

Dirizzate  i  vostra  passi  ;  e  in  quelle  balze  > 

Ove  un'  aquila  altera 

Già  di  fulmini  armata   il  voi  raccolga  ^ 

Iyì  Giove  vagisce.  Andate  ]  e  prenda 

Aspetto  più  giocondo 

In  di  cosi  felice  e  Creta  e  il  mondo» 
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Bell'  alme  al  ciel  dilette , 
Si  ,  respirate  ormai  ; 
Già  palpitaste  assai  j 
E  tempo  di  goder. 

Creta  non  oda  intorno  , 
Non  Tegga  in  si  bel  giorno 
Che  ^centi  di  contenti  ^ 
Che  oggetti  di  piacer,  (i) 

SCENA    IX. 

MELiTE  y  AM Altea  ,  cAssAndbo  ,  Adrasto  ^ 

Sacerdoti* 

ADB.O  Creta! 

AM.  Oh  giorno  ! 

ADR.  Oh  noi  felici! 

AM.      -  Il  Fato 

Mal  spiegasti ,  Cassa ndro. 

CAS.  È  ver  5  ma  forse 

Opra  del  ciel  fa  V  error  mio.  Si  volle 
Esercitar  la  virtù  vostra. 

Am.  Or  vieni  , 

Germana,  a  qaeste  braccia:  or  mi  son  cari 
Gli  amplessi  taoi.  «Ma  nel  coman  contento 
Prendi  si  poca  parte  ?  Esalta  ognuno  , 
Ttt  confusa  mi  gaardi ,  e  piangi ,  e  taci  ? 


(i)  Si  chiudono  di  nuovo  te  nuvole ^  sol' 
levandosi  in  alto  i  e  si  dileguano. 
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MEL.  Non  sono  i  grandi  afifetti  i  più  loquaci. 
Non  so  dirti  il  mio  contento: 

Si  confonde  il  pensier  mio      ^ 

Fra  qae'  teneri ,  eh'  io  sento  9 

Dolci  moti  del  mio  cor. 
Mille  affetti  uniti  insieme 

Fanno  a  gara  in  questo  petto , 

V  è  la  gioja  ,  ▼'  è  la  speme  , 

V  è  il  rispetto  e  v'  è  r  amor. 
ADR.  Chi  mai  creduto  avrebbe  » 

Che  da  tanto  timor  nascer  dovesse 

Tantai  felicità? 
CAS.  Che  a  questo  lido  , 

Che  a  questo  di  serbato 

Fosse  onor  si  sublime? 
AM.  Ah!  più  nel  giro 

Dì  questo  tempio  ascosa 
Non  resti  omai  la  gioja  nostra.  Io  sento  , 
Che  dal  cor  mi  trabocca  :  io  già  vorrei 
Descriverla  a  ciascun  :  ne  bramo  a  parte 
Qualunque  clima  ai  nostro  clima  occulto- 
No,  quel  dolce  tnmulto, 
Che  nasce  in  questo  di  fra^  miei  pensieri , 
Io  descriver  non  so>  Mi  trovo  in  mente 
Cento  felici  idee.  Mille  in  un  punto 
Voti  ,  auguri  ,  e  speranze   " 
Formo  nell'  alma  mia.  Vorrei  dir  tanto  ,• 
Che  nulla  io  posso  dir:  Venite  :  andiamo , 
Germana  9  al  nostro  Giove.  Innanzi  a  lui 
Si  parla  anche  tacendo.  Ei  sa  per  noi 

ao    * 
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Che  giorno  è  questo  :  ogni  peiisier  sepolto, 
E  tatto  il  cor  ci  leggerà  nel  volto» - 

CORO. 

Di  questo  di  V  aurora 

Qaalor  farà  ritorno  y 

La  terra  esulterà.  * 
Kammenterassi  ognora , 

Che  deve  a  un  si  gran  giorno 

La  sua  felicità. 


F  I  n  E 


L»  A  M  O  R 


PRIGIONIERO. 
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INTERLOCUTORI. 


DIANA. 
AMORE. 


L' azióne  è  ne'  boschi  di  Delo. 
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L*  A  M  O  R  , 

PRIGIONIERO. 


DIANA  ,    e- AMORE. 


DiAN.  Iv  TdD  ti  scuoti ,  Amoi*.  No  y  questa 
Non  uscirai  d' impaccio.  (  volta 

AM.  Ahimè  ! 

DI  Air.  Correte  y 

Compagne ,  a  rimirar  qua!  preda  illustre 
Cadde  ne'  lacci  miei.   Preda  maggiore 
Mai  fìhor  noa  si  fece ,   e  preso  Amore» 

AM..  Pietà. 

DiAN.  Nel  sonno  immerso 

L' incauto  ritrovai  : 
Di  quei  nodi  lo  cinsi  ,  indi  ii  destai. 

AM.  Ne  troverò  pietà  ? 

DiAN.  Sì  ,  queir  istessa 

Ch'  altri  ottengon  da  te.  Beltà  neglette  , 
Ninfe  tradite  ,  e  disperati  amatiti  , 
li  tiranno  è  in  catene  ; 
Venitelo  a  punir  de^  falli  suoi. 
JB.ise  l' empio  abbastanza  :  or  tocca  a  voi* 


354  l'  A  M  O  R 

am.  Beh  j  caccia trici  amate  > 

Deh  !  v'  incresca  di  me  :'  premio  ne  avrete; 
Ijo  giura  Amor.  Chi  litnsrtà  mi  rende  ^ 
Mai  gelosia  non  proverà. 
DiAN.  Gdardate 

Di  non  prestargli  fede  : 
£i  giammai  non  la  «erba  a  chi  gli  crede* 
Ninfe  ,.  se  liete 
Vi?er  bramate  , 
Non  gli  credete  9 
Non  vi  fidate  x 
È  un  traditore  ; 
V*  ingannerà. 
Tutto  promette , 
Nulla  mantiene  | 
£  quando  ha  strette 
Le  sue  catene  , 
Mai  più  d^  un  core 
Non  ha  pietà» 
AM.  Se  la  Dea  delle  selve  , 
Di  lor  più  sorda,  il  pianto  mio  non  cura  ^ 
Non  sian  le  sue  seguaci 
Barbare  al  par  di  lei*  Tanto  rigore 
Non  meritan  gli  scherzi 
D' un  semplice  fauci ulio«  Ahimè  ?  Vedete 
Di  qnai  lividi  solchi  ara  il  mio  fianco 
Questo  ruvido  laccio!  Ahi  per  mercede 
Rallentatelo  almeno.  Il  vostro  alfine 
Benefatlor  son  io.  Gii  omaggi  ^    i  voti  ^ 
Gli  applausi  ,  le  preghiere. 
Che  da  tante  esigete  alme  soggette  ^ 
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Son  par  doni  d*  Amor.  Se  Amor  soffrite 
Oppresso  e  prigioniero  , 
Belle  Ninfe  ,  è  finito  il  vostro  impero. 
Se  tatto  il  mondo  insieme 
D*  Amor  si  fa  ribelle  , 
Inotil  pregio ,  o  belle  , 
Diventa  la  beltà. 
Gbi  più  diravvi  allora  , 
Cbe  v'  ama  ,  che  v'  adora  ? 
Gbi  più  sad  ben  ,  saa  speme 
AUor  vi  chiamerà  f 
DiAV.  E  dalle  tae  nemicbe , . 

Stolto  y  la  libertà  pretemdi  in  dono  ? 
ABI.  Chi  sa?  Nemicbe  mie  forse  non  sono. 
DiAN.  Udiste?  Ab  !  vendicate , 

Mie  se?ere  compagne  ,  un  tale  oltraggio. 
Recidete  queir  ali  , 
Frangete  qaegli  strali  ,  e  conducete 
In  trionfo  il  crudel.  Sa  y  chi  v'  arresta  ? 
Andate;  io  sciolgo  all'  ire  vostre  il  freno. 
AM.  Son  lente  assai  le  mie  nemicbe  almeno.  • 
DiAir.  Ma  ,  che  si  fa  ?  Nessuna 

Compisce  il  cenno  mio?  Che  dir  volete 
Con  qaei  timidi  sguardi  , 
Con  quei  mesti  seoibianti  ? 
AM   Queste  nemicbe  mie  son  tutte  amanti. 
niAN.  È  ver?  Parlate.  Un  nuovo  fallo  è<}ue$to 

Silenzio  contumace. 
AM,  Si  spiega  assai  chi  s* arrossisce  e  tace» 
DiAif.  E  di  Silvia  i  rigori  , 
Chi  disapprova  in  Glori 
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Fin  la  cura  uiDOcente  in  farsi  bella  ? 
AM.  Son  gelosie  :  la  sua  rivale  è  quella. 
DìAN.  E  la  modesta  Irene  , 

Glie  fugge  ogn'  uom  ,  come  d*  ogn'  uom  Io 
Sia  infetto  di  veleno  ?  (  sguardo 

AM.   Dee  far  cosi  ;  gliel  comandò  Fileno. 
DiAW.  Che  ascolto  !  E  non  si  trova 

Una  fra  voi  ,  che  mia  fedel  si   vanti  ? 
AM.  Né  pur  una  ve  n'è  :  son  tutte  amanti. 
i)UN.  Ah  ribelli  ,  ah  spergiuVe  l 
Deludermi   cosi  ?  No  ,  non  andrete 
Di  tal  colpa  impunite. 
AM.  Eh  non  temete. 

Quando  amor  sia  delitto  y  un  innocente 
Dove  mai  troverassi  ,  (  sassi? 

Se  aman  gii  uomini ,  i  Numi ,  i  tronchi ,  i 
Se  questa  Dea  ,  se  questa  , 
Che  tanta  austerità  vanta  e  rigore  , 
Questa,  che  mi  vuol  morto,  arde  d'amore? 
siAN.  Temei^ario  ,  che  dici  ? 
A^.  Jl  ^er. 

siAN.  '     T' accheta» 

Av.  No  ;  m^  irritasti  assai. 
DiAN.  Taci;  io  ti  sciolgo: 

'    Taci  ,   libero  sei? 
AM.  Tacer  non  vogHo. 

€>tkK.  Ahimè  ! 

AM,  Non  resteranno 

PiÀ  fra  i  sassi  di  Latmo 
Ascosi  i  tuoi  misteriosi  amorig* 
Ch*  Endimione  adoiù , 
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Che- in  umana  non  sei  ^  quanto  ti  mostri  f 
Ognuno  ha  da  $aper«  Tutte  le  sfcie 
Ad  informarne  volo» 
DiAN.  Ah  !  nO|  t'  arresti. 

Ti  cedo:  hai  vinto.  Io  meritai  queir  ira  ; 
Lo  confesso  9  lo  vedo  j 
Ma  pentita  ne  son  y  pace  ti  chiedo. 
Pace  y  Amor  i  torniamo  in  pace» 
Del  tuo  strai  ,  della  tua  face 
Più  nemica  io  non  sarò. 
Ancor  io  quel  dolce  impero  , 
Cui  soggiace  il  mondo  intero  > 
Riconosco  e  soffrirò* 
AH.  Vedi  se  v'  è  d^  Amore 

Più  amabil  Deità  !  Basta  a  placarmi 
Una  molle  risposta  :  e  con  gli  oppressi 
Non  posso  incrudelir.  Pace  tu  vuoi  y 
Ed  io  t' offro  amistà.  Sarai  la  prima* 
Tu  fra  i  seguaci  miei. 
BiAir.  Fra'tuoi  seguaci 

Comparir  non  ardisco.  Ai  boschi  avvezzi 
Ignoro  I  il  sai ,  le  tue  dottrine  -,  e  ^emo 
Che  ognun  la  mia  semplicità  derida. 
▲M.  Io  sarò  tuo  maestro  »  a  me  ti  fida. 
Saprai  ,  se  non  ti  spiace 
Di  mia  seguace  il  nome , 
Come -8^  acquista  ,  e  come 
Si  custodisce  un  cor  ; 
Quanto  in  chi  troppo  teme 
S'.ha  da  nutrir  di  speme  ;; 


\ 
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Quanto  in  chi  troppo  spera 
Bisiògna  di  timor. 
DIA V. Dunque  incomincia  ad  eradirci.Osservay 
Che  già  le  ninfe  mie  pendono  attente 
Tutte  da'  labbri  tuoi. 
Am.  Cura  più  grande 

Per  or  mi  chiama  altrove  , 
Poi  tornerò. 
DiAir^  Non  partirai  se  prima  •  •  • 

Am.  Che  !  Trattenermi  a  forza 

Vorreste,  audaci  ?  In  queste  seWe  Amore 
Pretendete  ,  che  passi  i  giorni  suoi  , 
Come  non  abbia  altro  pensier  che  voi? 
DiAN.No;  va  pure,hai  ragion.  Fermati, parti ^ 

Toma,  quando  ti  par;  ma  non  sdegnarti. 
AM    Cosi ,  così  ti  bramo. 

La  nuova  tua  docilità  mi  piace. 
DiAjf.Sarò  qual  vnoijpurchè  restiamo  in  pace. 
Se  placar  volete  Amore , 
Belle  ninfe  innamorate  ^ 
Imparatelo  da  me. 
AM.       Voi  crudel  rendete  Amore  , 
Belle  ninfe  innamorate, 
Col  difendervi  da  me. 
a  3      Kel  contrasto  Amor  s'  accende  : 
Con  chi  cede  ,  a  chi  si  rende 
Mai  sì  barbaro  non  h. 
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rAFlTB,    ed  EURILLA. 

D  (tende 
AF^TE,  Dafne?  Non  ode.  Un  foglio  at- 

Con  tal  cura  a  vergar  ,  che  nulla  intende. 

Al  suo  Tirsi  infedele 

Le  solite  querele 

Quelle  saranno.  Oh  come  accesa  in  volto 

G-uarda  ^tupida   il   ciel  !  Fra  se  favella  , 

Pensa  ,  scrive,  cancella  ;  a  scriver  torna  , 

Torna  a  pentirsi  ;  ed  un  istante  appresso 

De'  pentimenti   suoi    par  che  si   penta  ; 

Or  lieta,  or  mesta,  or  frettolosa,  or  lenta. 

Lo  spettacolo  è  vago  ; 

Md  finirla  convìen.  Dafne  ? 
DAF.  '  Ahi  se  m' ami , 

Or  non  tarbarmi  y  amata  Eurilla. 
SUR.  Il  sole 

Al  meriggio  è  vicin. 

Metjstjsio^  Tom,  FL  21 
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pAr.  Lo  so. 

]^UB.  Bobbio  rao 

Oggi  del  caio  ai  Numi  aiigusto  I^fiint^ 

Cel^bi'a^e  il  paUl. 
PAF.  I/Q  so, 

£UB.  Ma  di^aque 

Perchè  negletta  ancora 

Le  vesti ,  il  cvi^  .  •  • 
DAF.  (jO   so.« 

ipuB.  l^osai?  V^oeggi  » 

O  mi  deridi  ? 
UAF.  Ed  ottener  non  posso 

Che^^cqia  fc^riila  ? 
fUR.  {)  non  yuo't  dirmi  almoixu 

In  qual  letargo  il  tuo.  pensier  sepolton  ,  ^ 
PAF.  E  ben  ,  parla  a  tna  voglia  i  io  oon  t'  a- 
^VB,  È  r  accoglienza  in  vero.  (  scolta. 

Poco  gentil;  ma  non  mi  muove  all'  ira^ 
'!^'^tto  è  permesso  a  chi  d'  amor  delira, 
^^agion  chi  pretende 
Da  un  povero  core  , 
Che  langMc  d'amore  , 
Ch«  il  Senno  perde  ? 
Che  vive  pensando  , 
Che  se  non   intende  , 
Che  ,  ^d  altri  pensando  ^ 
Si  scorda  di  se  ? 
^)AF.   Ferma  ,  EuriUa.  Qye  yai  ? 
Di  tiJcer  ti  pregai , 
Non  d»  partir. 
%VK.  (^a  compagnia  griidit^^ 
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Lascio  con  te  de*  tuoi  pensieri. 
I  pAF.  Ascolta. 

Esporre  io  carta  alcune  idee  vorrei  : 

Bramo  consiglio. 
EUR«        .  Il  mio  consiglio  ,  amica  y 

È  breve  ,  ma  fedel.  Tirsi  abbandona  , 

L'  amor  poni   in  obblio  , 

O  il  senno  perderai  :  credimi.  Addio. 
DAF.  Senti.  Che  amor  y  che  Tirsi?  In  questo 

A  lui  non  penso.  (  giorjio 

£UB.  £  se  non  pensi  a  lui*, 

A  che  pensi  ?  Che  scrivi  ? 
DAF.  Al  pargoletto 

Reale  eroe  di  colte  rime  io  vado 

Meditando  un  tributo. 
EUR.   Tu? 

DAF.  Sì. 

EUR.  '  Di  rime  ì 

DAF.  E  perchè  no  ?  Da  Pindo 

Non  son  le  Ninfe  escluse. 
EUR.  Ma  schei'^i  ? 
DAF.  Io  dico  il  ver. 

£UR.  (  Povere  Muse  !  ) 

DAF.  Or  vedi ,  amica  Eurilla  ^ 

Di  quanto. t'ingannasti.  Io  con  la  mente 

Volo  in  Parnaso  ,  e  tu  mi  credi  intanto 

Folle  d'amor. 
£i/R.  Non  fu  si  grande  alfine  } 

Bella  Dafne  ,  V  errore: 

Diversa  è  la  follia  $  non  è  minore. 
pAy.  Sprezzar  ciò ,  che  s' ignora  , 

È  ripiego  comua»  * 
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EUR.  '  So  cose  anch*  io  ,     . 

Che  Ignori  ta. 
DAF.  Che  sai  ? 

EUR.  So,  che  s*  io  fossi 

(Tolga  Taugorìo  il  ciel)  da  qaalche  influsso 
D'astro  maligno  a  verseggiar  costretta  , 
Almeno  i  versi  miei 
D' esporre  al  regio  sguardo  io  temerci. 
SAF.  Temer  !  Perchè  ?  Dell*  anime  più  granJi 
Meno  a  ragion  si  teme. 
Van  la  grandezza ,  e  la  clemenza  insieme. 
Al  mar  va  un  piccini  rio  , 
Che  appena  il  corso  scioglie , 
E  in  seno  il  mar  V  accoglie  j 
£  non  lo  sdegna  il  mar  ,  ' 

Che  r  onda  sua  negletta 
G>si  benigno  accetta  , 
Come  queir  acque  altere  , 
Che  le  province  intere 
Han  fatto  sospirar. 
EUB.  E  ben  ,  giacche  m'induci 
A  delirar  con  te  :  di  ,  quale  oggetto 
A' tuoi  versi  prescrivi  ? 
DAF.  A'  versi  miei 

Del  Lotaringo  e  delT  Austriaco  sangue 
La  remota  ,  comun  ,  chiara  sorgente 
Primo  oggetto  sarà.  .Ciascun  di  loro 
Quante  dirò  varie  province,  e  quanti 
Troni  illustrò,  per  quante, vene  è  scorso 
D'eroine  e  d'eroi;  qual  di  felici 
Sperante  in   noi  s'accumulò  tesoro^ 
Or,   che  nel  sospirato 


OMAGGIO.  ^65 

Germe  real  gli  ha  ricoagianti  il  fato* 
Dirò  •  •  .  Ma  tu  mi  guardi 
la  atto  di  pietà. 
SUB.  Compiango  ,  amica  ^ 

La  tua  semplicità. 
DAf^.  Come  ! 

£U9.  E  ti  sembra 

Questa  impresa  per  te?  Se  in  mar  si  vasto 
Sconsigliata  t' inoltri  ,  e  come  e  quando 
Ti  lusinghi  d'  uscirne  ?  È  i*  opra  ardita  , 
Che  si  franca  rivolgi  in  tuo  pen^^iero  ^ 
Opra  y  che  impallidir  farebbe  Omero. 
Al  giovanil  talento 
!Non  ti  fidar  còsi  \ 
Chi  tardi  si  penti  ^ 
Si  pente  invano. 
Non  sai  che  sia  dal  vento 
Vedersi  trasportar , 
£  il  porto  sospirar 
Quando  è  lontano. 
dAf.   è  ver  :  conosco  anch'  io  , 

Che  troppo  vasta  era  l' idea.  Saranno 
Del  rea!  genitor  dunque  le  lodi 
De'  miei  carmi  il  soggetto. 
EUR.  Egual  sudore 

L*  Opra  ti  costerà.  Degli  avi  sui 
Dovrai  dir  tutti  i  pregi  uniti  in  lui. 
DAF.  La  genitrice  Augusta 

AltDen  le  Muse  esalteranno. 
EUB.  Ah  taci! 

Si  sdegnerà. 
DAF.  Come  !  E  vietato  a  noi 


306  IL     VERO 

Ciò  ch'è  permesso  a'  sdoì  nemici?  È  uD*fàJfo 

Il  dir  eh'  ella  è  la  nostra 

Felicità?  Cl|e  nel  suo  volto  i  Numi  > 

Che  nel  suo  cor  .  .  . 
E13R.  ,     Ne  vuoi  tacer  ?  L*  offende 

Un  lahhro  lusinghiero.      ' 
SAF.  Io  non  dirò  che  il  vero.  Esser  molesta 

So  ben  ,  che. a  lei  la  verità  non  suole-, 

Ed  è  questa  . .  . 
Eufi.  Ed  è  questa 

La  sola  verità  che  udir  non  vuole. 
DAF.  Che  dura  legge  !  Al  real  germe  il  canto 

Limitar  converrà.  Quanto  traluce 

Già  negli  scherzi  suoi 

Bellicoso  valor  ;  quanto  rispetto , 

Benché  bambin  y  col  maestoso  ciglio 

Già  ne  ispira  ,  dirò. 
Bua.  Non  tei  consiglio  : 

Anch'  ei  si  turberà. 
DAF.  Credi  eh*  ei  possa 

Già  la  madre  imitar  ? 
EVR.^  L'aquila  insegna 

Alla  tenera  prole 

Fin  dal  nido  a  fissar*  gli  sguardi  al  sole. 
BAF.       Ahi  non^  più  ;  gelar  mi  fai. 

Ah  !  non  più  ;  sarai  contenta  : 
Già  1^  impresa  mi  spaventa  , 
Già  tremando  il  cor  mi  va. 
Vuol  d' ardir  T  alma  far  prova  ; 
Cerca  in  se  ,  ma  in  se  non  trova 
Quel  valor ,  che  più  non  ha. 
BUA.  Credimi  alfin  :  cotesti 
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Tuoi  poetici  fogli 

Lacera  o  Dafne  ,  e  dal  peris'iìér  dìsdaccia 
Si  temeraria  idea. 
toAF-  Ma  (Juald  omaggio 

Offerir  si  potrebbe  ? 
js:uR-  Un  cor  ripièno 

Di    fedeltà  ,  di  riverenza  ;  lio  core 
Sensibile  agli  affetti 

Di  suddito  e  di  figlio  -,  uh  ct>r  ,  che  sappia 
Fervidi  concepir  voti  sinceri 
A  prò  di  luik 
t)AF.  Se  questo  basta  ,  ^  pt'ontd 

Il  nostro  omaggio^  Ah!  custodite  ,  o  Dei  ^ 
L*  augusto  don  ,  che  ci  faceste. 
BuB.  Avvilita 

Conduca  in  ogni  impresa 
La  fortuna  ai  suo  pie. 
DAF.  Fate  eh*  el  ^eg§^ 

Lunga  nata  da  luì  serie  d'  eroi. 
a  ^  Ed  ì  nostri  aggiungete  aggiorni  sudt 
EUR.       Cresci  ^  arbosdel  felice. 
1)AF«  Spiega  la  chioma,  aitera  ; 

a  2         E  la  stagion  severa 

Non  giunga  mai  per  te. 

EUR*       ti'  aura  ti  scherzi  intorno  y 

DAF.  Ma  con  mgdcste  piume  ] 

a  ^         £  ti  lambisca  il  fìvime  5 

Ma  rispettoso  ,  il  pie. 
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BÉ  it  giovinetta  Àlcictié^  giUrito  alta  fHd- 
turità  dtgli  anni  e  della  ragione  j  ii  tra» 
vasse  nel  pèricolpso  cimento  di  scegHe--^ 
re  una  delle  oppSite  due  strade  ^  alle  qìiali 
nel  tempo  stesso  lo  invitavano  a  gara  la 
virtù  ed  il  piacere  j  fu  allegorico  insegna^ 
mento  d^  antichi  saggi',  adottato  dal  più 
celebre  tra'^ filosofi  }  ed  ha  servito  di  mcM 
tivo  al  presente  drammatico  Componi'^ 
mentOà 

Senof.  Lib;  IL  Gap.  I.  delle  cd^e  m«mo-« 
labili  ^ 
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SCENA   PRIMA. 

Al  primo  aprirsi  del  teatro ,  Id  scena  rap^ 
presenta  una  ombrosa  selva  ,  folta  di 
alte  ,  robuste  e  frondose  piante  ^  inter- 
rotte da  qualche  reliquia    di  maestose 

fabbriche  antiche.  Si  divide  nel  prò* 
spetto  la  selva  in  due  lunghe  ^  ma  dif" 

ferentissime  strade  j  essendo  la  sinistra 

di  esse  agevole  ,  fiorita    ed   amena  ^  e 

C  altra  alV  opposto  difficile^  disastrosa 

e  selva^ia. 

«  • 

Esc^  dalla  destra  il  giovanetto  alcidb  su 
V  orme  di  faohimo  àuo  ajOé 

Aie.  «tÌL  che  fra  queste  opache 
Solitadini  ignote  i  passi  erranti  ^ 
Fronimo,  andiam  volgendo  ? 
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FR.  %  tempo,  Alcide, 

Che  di  Unte  eh'  io  sparsi 
Reggendoti  finor  ,  cure  e  -sudori 
Frutto'  aifin  si  raccolga.   Il  re  de'- Numi 
Giove,  il  tuo  genitor,  vuol  che  a  ctmeoto 
Oggi  si  esponga  il  tuo  valore  :  ed   io 
Al  cimento  ti  guido.  Ah  !  tu  seconda 
Il  favor  degli  Dei  , 
Le  speranze  del  mondo  ,  i  voti  miei* 

ALc.  Non  dubitar  di  me.  Quelle  feconde 
Scintille  di  valor  ,  che  d'  inspirarmi 
Cercasti  ognor  ,  già  dilatate  in  fiamme 
Sento  anelarqii  in  sen*  Si  voli  all'  opra. 
A  che  più  differir?  Le  fiere  ,  i  mostri  , 

I  perigli  ove  £on  ? 

FA.  -  Ferma.  Più  grande , 

Ma  diverso  è  l'impegno; 

£  d'un  figlio  di  Giove  il  rischio  è  degno. 
ALC.   Qual' è  ?  Spiegati.. 
FJi.  Ascoi  ta« 

In  due  fra  lor  del  tutto  opposte  strade 

Qui  ,  tu  lo  vedi  ,  Alcide  , 

II  cammin  si  divide.  Ognun  che  nasce, 
•    Indirizzare  i  passi 

-     Dee  per  una  di  queste  ;  ed  è  ciascuno 
Arbitro  della  scelta.  £  se  felice, 
O  mìsero  per  sempre,  e  se  poi  degno 
O  di  spregio,  o  di  lode  altri  si  rende, 
Da  questa  sola,  elezion  dipende. 

ALC.  £  ben  ,  dunque  m'  addita 
La  via  migliore j  esecutor  m'avrai 
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De*  saggi  tuoi  consigli  9 
Qa al  m'avesti  finor  ,  pronto  e  contento. 
.  Solo  elegger  tu  dei  :  questo  è  il  cimento. 
e.  Che  dici  1  Al  maggior  uopo 
Abbandonar  mi  vuoi  ? 

Sì,  Alcide.  £  tempo 
Che  d'  anni  alfine  e  dì  saper  matura 
La  tua  ragion  ti  guidi , 
£  che  il  fren  di  te  stesso  a  te  si  fidi. 
.e.  Ma  un  tuo  consiglio  almen  ».. 

Se  vuoi  consigli^ 
Cercali  nel  tuo  cor.  Da  si  bel  fonte, 
Pin  qhe  limpido  resti  , 
Gli  avrai  grandi  e  sicuri.  Io  parto;  e  tutto 
Spero  y  Alcide  da  te.  Tu  non  ignori 
Qual  sangue  hai  nelle  vene  ,  (  cielo, 

Quali  esempi  hai  sugli  occhi;  il  móndo ,  il 
Il  pubblico  desio 

(guanto  esigoi\..da  te.  Pensaci  5  addio. 
Pensa  che  qi&esto  istante 

Del  tuo  destiu  decide  ; 

Ch*  oggi  rinasce  Alcide 

Per  la  futura  età. 
Pensa  che  adulto  sei ,. 

Che  sei  di  Giove  un  .figlio  , 

Che  mcrto  ^e  non  con&iglio 

La  scelta  tua  sarà.  (1) 
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Polrebbe  e&serTatal.  La  man  mi  porgi  ; 
Risolvi,  andiam  ..•  Come!  Ritiri  il  piede  , 
T'  atlonlant  da  me?  D'  uo  cor,  che  brama 
Renderti  fortunato  ,  ^ 
\edi  l'affetto  ^  e  lo  ricusi  iograto  ? 
Alc«      Mi  sorprende  un  tanto  affetto  : 
Noi  ricuso  ,  non  V  accetto  ; 
Ma  dimando  all'alma  oppressa 
Qualche  istante  a  respirar. 
Son  confuso,  e  in  sen  mi  sento  , 
Fra  -1  contento  e  lo  stupore  , 
La  ragione  opposta  al  core 
Agitarsi  e  vacillar. 
^DON.   Di  qual  ragion  mi  parli , 

Semplice  che  tu  sei?  Nou  è  ragione  , 
Se  incomoda  s^  oppone 
A' moti  del  tuo  cor.  Ragkin  si  chiama 
Non  passar  stoltamente 
.  Fra  gli  stenti  e  i  sudori 
La  stagion  de' diletti  e  degli  amori, 
È  ragion  ,  se  l'intendi  , 
Rapir  franco  e  sicuro 
Qualunque  amica  occaslou  la  sorte 
Offre  a  te  di  godev  ,  né  col  pensiero 
D'un  mal  futuro  avvelenar  giammai 
11   presente  piacer.  Questa  dottrina 
Da  me  sola  s'impara  :  onde  se  tanto 
{lai  di  ragion  desip  , 
Sie5:uirai  pur  5  la  tua  ragion  son  io. 
Non  verranno  a  turbarti  i  riposi 
Atre  schiere  di  cure  severe  , 
Neri  affanni ,  tiranni  d'  un  cor, 


\ 
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Vivrai  lieto  uel  sen  de' {contenti  , 
Alternando  i  tnoi  giorni  ri<ienti 
Fra  gli  scherzi  di  Bacco  e  d'Amor. 
4LC,  Son  grandi  in' ver  le  tue  promesse. 
^DON.  £  grandi 

Saran  gli  effetti.  Assai  tardasti.  Andiamo 

Quinci  del  tuo  destino 

1  favori  a  goder.  Questo  è  il  cammino. 
ALC.  Ma  <|uel  caminia  dove  conduce  ? 
^DON.  *  Al  porlo 

D'ogni  umana  ten^pesta, al  prirao^al  chiaro 

D'ogni  felicità  (onte  patio  , 

Del  piacere  alla  reggia  ,  al  vt'guo  mio. 
il  LO.  Di  cotesti  ti:(a  reggia  , 

Perdonami  ,   io  non  posso 

Forqiai^ii  id^a  che  u;lì  seduca- 
^DON.  £4  io 

Posso  a  un  cenno,se  vuoi,fraqiieste  pinate 

Farti  della  qiia  reggia 

L'immagine  apparir. 
ALc.  Che  !  Offrir  puoi  tanto? 

£.qual  arti  e  quai  modi  ...  (godi,  (i) 

ipooN.  Non  più.  Siedi  à(  mio  (ìaaco;  osserva  e 

(  \  )  Edonide  conduce  ^^Icide  a  seder  seco  in 
dispc^rie  ;  e  quindi  ad  un  suo^  cenno  si 
cangia  in  un  istante  la  scena  opaca  e 
selvaggia  nella  anieaa  e  ridente  reggia 
del  Piacere,  ^a  cowpongonqt  capriccio-^ 
si  ediji:ij  d'  intrecciale  verdure^  di  pel-t 
le griue  frutta  ,  e  c(i  rari  e  dÌslin,U  Jlo^-f 
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SCENA    IV. 

Tutto  il  Coro. 

Alme  iocatite ,  che  solcate 
Della  TÌta  il  mare  infido  , 
Questo  il  porto f  qaesto  il  nido  , 
Questo  il  regno  è  dei  piacer. 

j^  voce  soia, 

I  consigli  ognun  seconda 
Qui  dei  genio  suo  natio  , 
E  sommerge  in  dolce  obblio 
Ogni   torbido  pensier. 

n.  JVff  variano  artificiosamente  •  la  vi-- 
sta  V  ombre  interrotte  di  nascenti  bo^ 
schei  ti  ^  e  la  ravvisano  per  tutto  le  di- 
verse acque ,  le  qWali  'o  scherzano  ri" 
strette  ne* fonti ,  o  serpeggiano  cadendo 
fra  i  sassi  delle  muscose  grotte  libera^ 
m^nte  sul  prato.  È  popola  o  il  sito  da 
num'^rose  schiere  di  genj  e  di  ninfe  se- 
guaci della  Dea  di  piacere  ,  le  quali 
e  col  canto  e  col  ballo  esprimono  non 
meno  il  contento  deli^  allegro  stato  ,  in 
cui  si  ritrovano*  che  la  varietà  delle 
dilettevoli  occupazioni  y  che  le  tratten- 
gono. 


AL     B  1  V   I  e.  .  983 

Tatto  il  Coro. 

Alme  incaate,  che  solcate 
Della  vita  il  mare  infido, 

k  '  Questo  il  porto  ,  qnesto  il  nido  ^ 
Questo  il  reg[no  ^  del  piacer*. 

A  voce  sola^ 

Van  desio  d'pnor,  di  lode 
Nonr  v'  abbagli  ,  non  v*  inganni  ^ 
Non  perdete  il  fior  degli  aqni  j 
Ifiochè  tempo  è  di  goder. 

Tutto  il  Coro^ 

Alme  incaute  ,  che  solcate 

Della  vita  il  mare  infido  y 

Questo  il  porto  ,  questo  il  nido*. 

Questo  il  regno  è  del  piacer. 
|)  la  vita  appunto  un  fiore 

Da  goderne  in  a^ul  mattilo  : 

Sorge  vago  ,  ma   vicino 

▲  quel  sorgere  è  il  cader* 

Tutto  il  Coro. 

A\m,e  incaute  ,  che  solcate 
][jkl!a  vita  il   mare  infido, 

2i  • 
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Questo  il  porto  ^  questo  il  nido  , 
Questo  il  regno  è  del  piacer,  (i) 
ALc.  Qual  nobil  suono  è  questo 
De' sopiti  miei  sensi 
Gradito  eccitator? 
EDoir.  Fuggasi,  (a)  Ah  !  viene 

La  mia  nemica.  Esser  non  voglio  esposta 
All'odio  di  costei  barbaro  e  cieco.  (3) 
,ALc.  Non  dubitar  d'insulti)  Alcide  e  teco.  (4) 


(i)  AUa  strepitosa  armonia  de'marzia- 
li  stromenti  che  da  lontano  improvvisa^ 
mente  si  ascoltano ,  cessa  in  un  tratto  e 
la  danza  ed  U  canto ,  ritirandosi  alquan^ 
to  indietro  i  geni  e  le  ninfe  in  attiiudlne 
di  stupore  e  di  spavento • 

(2)  S*  alzano  da  sedere, 

(3)  ruol  fuggire.   , 

(4)  Trattenendola.  jRla  replica  delV  ac- 
cennata e  già  vicina  armonia  si  dile^ 
gua  r  illusione  della  reggia  del  Piacere j 
e  si  trovano  Edonide  ed  Alcide  nuova  ^ 
mente  nel  Bì^ioj  in  cui  dal  fondo  della 
strada  disastrosa  si  vede  comparire  ,  e 
maestosamente  avanzare  Aretea  o  sia 
la  Fìrtà.  Alcide  l'ammira  prima  con 
istupore  y  indi  prorompe  <:on  trasporto 
di  gioja* 
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SCENA    V. 

ALCIDE  f   EDOJTIDE  y   ASETBA» 

ALc.  EdoDÌde ,  ah  che  miro  ! 
Son  faor  di  me.  La  madre  mia  •»*  (i) 

EDOir.  '    "FiDgaDDÌ. 

ALC.  No  ;  ravviso  in  quel  volto 
La  nota  maestà.  Solo  in  mirarla 
Già  gli  usati  d'  onore  impeti  io  sento  y 
Che  quel  ciglio  sereno 
Suol  con  gli  sguardi  suoi  destarmi  in  seno. 
EDON.  Non  più  y  fuggasi.  È  questo 

De'tnoi  rischi  il  plùgrande^e  tu  noi  sai.  (2) 
ARET.  Ah  Iche  fai  ?  T  arresta  ,  Alcjlde. 
A  seguir  quell'  orme  infide 
Non  lasciarti  lusingar. 
EDOV.  E  si  attento  l'ascolti?  Afa!  negringinstt 

Oltraggi  miei  q^al  mai  piacere  ritrovi  7 
ABET.  Or  ti  giovi  essere  accorto  : 

Quel  nocchier  promette  il  porto  , 
Ma  conduce  a  naufragar. 
E  DON.  Più  non  udirla  ,  amico. 

Sieguimi;  andiam;  già  dubitasti  assai.  (3) 


(i)  uéccennando  verso  Areteai 

(2)  Edonide  prende  per  mano  Alcide  , 
e  procura  di  trarlo  seco» 

(3)  Tenta  di  allontanarlo  come  sopra. 


3àft  '  A  t  e  1  n  ^ 

ARET.  Ah!  che  fai  ?  T  arresta  ,  Àlcidi^fc 
À  sega  ir  queir  orme  infide 
Non  lasciarti  lusingar. 
A  te.   Laseraini.  (i) 
EDoir.  Non  fia  ver.  (2) 

AAET.  Da  qaell^)  Alcide) 

Violenti  lusÌDgh« 

A  difenderti  impara.  In  tuo  soccorso 
Ecco  Aretea^  Da  lei  t' invola  ,  e  meco 
Sui  buon  cammino  orme  sicure  impilimi» 
Io  deir  alme  sublimi 
Son  1'  astro  condottier  ^  la  vera  io  sola 
Felicità  produco  ;  e  squarcio  il  velo 
Air  inganno,  all'  error.  Le  grandi  impi^ese 
lo  consiglio,  io  compisco.  Io  ne'  disastri 
'Saldo  sostegno,  io  ne' felici  eventi 
Son  prudente  misura.  Aspetto  ,  o  stilè 
G)n  le  vicende  sue  la  sorte  insana 
.  Non  sa  farmi  cangiar^  Spesso  allettata 
Dal  suo  favor  ,  ma  noa  sedotta  ,  spesso 
Agitata  mi  veggo 

Dalle  stolte  ire  sue,  ma  non  oppressa  ; 
£  son  dell'opre  mie  premio  a  me  stessa. 
Se  il  sentier  eh'  io  t'  addito  , 
Sui  domestici  esempi  elegger  sai , 
Quel  sentier  calcherai  ,  che  a  tutti  aperto 
Lasciò  benigno  il  cielo ,  affinchè  possa 


(1)  jid  Edonide. 

(2)  L9  trattiene^ 


I 
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Cangiar  sorte  e  costumi  ,  , 

£  rendersi  un  morrai  simile  ai  Numi.   , 
Eooir,  Se  sconsigliato  a  seguitar  t' impegni 
Le  tracce  di  colei  y  mai  più  di  pace 
Non  sperare  un  momento.  Or  converratti 
Sdi  fogli  impallidir  ^   di  polve  asperso  , 
Di  sangue  e  ai  sudor,  fra  i  rischi  e  \!  ire  ^ 
Or  dovrai  palpitar.  Quella  superba  , 
Delle  stagioni  ad  onta  ,  or  V  infocate 
liibiche  arene  j  or  l' attiche  pruine 
Sforzeratti  a  varcar.  Scarso  ristoro 
Sarà  r  esca  più  vile 
Ben  spesso  alla  tua  fame  t  avrai  ben  spesso 
Da  stagni  impuri  alla  tua   sete  ardente 
Maligna  aita.  A  breve  sonno  i  turni 
Mai  fidar  non  potrai  senza  il  Sos'petto  » 
Che  di  tromba  iipportana 
L' improvviso  fragor  qualche  periglio 
Non  torni  a  minacciarti  ;  e  ti  vedrai 
Sempre  anelante  e  stanco 
L'invidia  appresso,  e  la  fatica  al  fianco. 
Mira  entrambe  ^  e  diiaémi  poi  ; 
Qual  di  noi  già  porta  in  faccia 
La  promessa  ,  o  la  minaccia 
Del  contento  9  o  del  martir* 
Accompagnami  ,  se  lieti 

Yuói  per  «empre  1  giorni  tuoi  3 
Abbandonami  ^  se  vuoi 
Fra  gli  stenti  impallidir* 
ARET.  È  ver  ,  della  rivale 
Piacevole  è  la  scuola  , 


i^o    "*  1  t  e  I  to  K 

Faticosa  è  la  mia,  ma  soa  d* entrambe 

Vari  gli  effètti  e  iaaspettati.  Io  cangio 

La  fatica  in  piacer  :  la  mia  nemica 

Ogni  piacer  fa  divenir  fatica* 

Se^a  seguirla  t'induci  ,  i  suoi  diletti 

G>n  tuo  stupor  degenerar  vedrai 

In  tedio  ,  in  pena ,  in  un  mordace  interno 

Dispreziò  di  te  stesso  ;  e  vii  non  menO| 

Che  disperato  alfin  piìi  non  avrai 

Fra  gli  assidui  contrasti 

Kè  ai  rimedio,  ne  al  mal  forza  che  basti. 

Ma  generoso  e  franco 

Sé  i  miei  travagli  abbracci,  il  tuo  vigore 

Crescer  con  lor  vedrai;  di  giorno  in  giorno 

Più  lievi  diverran  ;  fino  a  cangiarsi 

•  In  solido  contento  :  e  allor  potrai 
Con  r  innocenza  in  fronte  , 

Con  la  pace  nel  cor  ,  col  merto  appresso  , 
Senza  arrossirti  esaminar  te  stesso. 
Oh  misero  chi  nato 

•  Solo  air  ozio  e  al  riposo  esser  figura! 
Son  r  alme  un'  onda  pura 

Di  sorgente  immortai ,  non  destinata 

In  fangosa  palude 

Putrida  a  ristagnar  ,  ma  della  terra 

A  ricercar  le  vene 

Benefica  e  vivace  :  e  se  talvolta 

Travia  da  quel  sentiero  , 

Che  r  eterna  ragione  a  lei  disegna  f 

Dell'origine  sua  diventa  indegna. 


i  t  il  t  y  t  «.  H^ 

Qa«firooda  che  ruina 
Dalla  pendióe  alpina , 
Balza  ,  si  frange  ^  e  morm.ira  , 
Ma  limpida  si  fa. 
Altra  riposa  ,  è  vero  , 
In  cupo  fondo  ombroso  f 
Ma  perde  in  quel  riposo 
Tutta  la  sua  beltà. 
«DO».  Magnifiche  parole 

Solo  ostenta  Aretea  j  ma  i  bei  diletti 
Io  ti  mostrai  della  mia  reggia. 

I  penosi  traTagli 

Della  palestra  mia 

A  mostrarti  son  prontté 
tnow.  Ahfno.  (r) 

ÀREt.  Vcdrd 

Quai  dall'anime  grandi 

Difficili  io  domando  illustri  provel 
ALC.  Si  si.  • 

«60».    (Mi  trema  il  cor;  fuggasi  altrnte.)  (*) 

SCENA   YL 

ALCiDE  j    AàETBAé 

ÌLC4  Perchè  da  noi  tremando 
£donid«  ft'  invola  ! 


MM 


(t)  Spaventata, 
(a)  Fugge. 


•   t 
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ARET.  Ah  !  figlio  )  ua' alma 

Già  fra  gli.  agi  avvilita  ; 
Vinta  dair  ozio,  e  a  strascinare  av^rezza 
Le  molli  del  piacer  leote  catene  , 
Ne  pur  r  idea  del  mio  sador  sostiene. 
ALC*  £  pure  ardita  a  sostener   la  gara 
A£ET«  Non  più,  siedi  al  mio  fianco  ,  osserva  e 

"■  (  impara.  (1) 

(1)  Aretea    coriduce  Alcide    in  disparte  a 
seder  seco  ;  e  al  cenno  di  lei  si  cambia 
^n  un  momento  il  Bivio  nella  maestosa 
reggia  della  Firtù.  La  solida  struttura^ 
la  materia  e  gli  ornamenti  deU* edìfizio 
corrispondono  alla  fermezza  ,    alla  de^ 
cenza  ,  alla  semplicità  ed  agi*  impieghi 
del  Nume  che  vi  soggiorna.    P^ari  grup^ 
pi  di  statue  fra  le  colonne  e  i  pilastri 
simboleggiano  nel  basso  la  Superbia^  la 
Pendetia^  V  Invidia  e  gli  altri  vizj  sog^ 
giogati  dalle  opposte  Fìrtu,  Il  prospet^ 
■to  e  i  lati  della  scena  sono  occupati  nel^ 
là  parte  più  elevata  da  bassi  rilievi  tra- 
sparenti ,    che  rappresentano    le  future 
imprese  di  Algide.   È  ripieno  il  luogo  di 
eroi ,  di  eroine  e  di  genj   segataci  della 
Firtày  i  quali  così  nelle  attitudini  e  ne* 
sembianti^  come  con  la  danza  e  col  can- 
to esprimono  quella  serena  tranquillità 
che  soddisfa  ,  Mia  non  trasporta. 
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SCENA   VIlv 

Tutto  il  Coro. 

Se  bramate  esser  felici  > 

Alme  belle,  è  in  <juesta  sckicrÀ 
V  itìOòcentè  ,  la  siocera  , 
La  fede!  felicità.. 

ui  'Vóce  sòia. 

^ùe\  piacer  fra  noi  ^  gocle 
Cbe  contenta  e  ooq  offende  4^ 
Cbe  j:esiste  alle  iricende 
Della  sorte  e  dell'  età. 

futtù  il  Coìrà. 

Se  '  bramale  esser  felici , 

Alme  belle  9  è  in  fjuesla  schiera 
L' innoceote  ,  la  ftooera  , 
La  fedel  felicità. 

jt  voce  4ola^ 

Qui  la  sfena  del  rimotiò  ^ 
Qui  l' insulto  del  timore  > 
Qui  r  accusa  del  rossore 

Gon)e  affligga  y  il  eor  non  sa» 
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Tutto  il  Coro. 

Se  bramate  «sser  felici  9 

Alme  belle,  è  in  questa  schiera 
V  innocente  ,  la  sincera  ,  ■ 
^  La  fedel  felicità. 

a  2      Del  piacer  ,  che'  i  folli  alh^tta  , 
È  il  sentìer  fiorito  e  verde  j 
Ma  tradisce  ,  e  vi  si  perde"^ 
Di  tornar  la  libertà 

Tulio   il  Coro. 

Se  bramate  esser  felici ,  (1) 

Alme  belle  ^  è  in  questa  schiejra 
U  innocente  »  la  sincera  ^ 
La  fedel  felicità. 
ABET.  Dove^  Alcide? 
ALc.  A  mischiarmi    . 

Fra  quella  schiera  illustre.  ^ 
ARET.  Aspetta  ,  e  al  ciglio 

Non  fidarti  cosi.  Queste  non  sono 
Che  apparenze  istruttive  ,  onde  tu  possa 


(i)  alzandosi  impeiuosamenie  jilcide  dal 
suo  sedile  »  tace  subito  il  Coro ,  rimane 
sospesa  la  danza    degli  eroi  e  delle  e- 
ridne  ,  e  sorge  parimente  Areica  ,  a^ne 
di  trattenerlo. 


Deliberar  di  nulla  ignaro. 

ALc.  Ormai 

Sono  istrutto  abbastanza  ;  * 
A  seguir  V  orme  tue  pronto  son  io* 

ABET.  Sei  pronto  ? 

AI.C.  Ah  !  si. 

ARET.  Dunque  eseguisci.  Addio*  (  i 

SCENA     VIIL 

ALCIDE     solo^ 

Dorè  andò?  Son  desto  ,.0  sono 
Queste  idee  sognati  errori  ? 
Bella  Dea  ,  che  W  innamori  ^ 
Perchè  fuggi  ,  6k  Dio  9  da  me  ? 

Ah  !  lasciato  in  abbandono 
Dal  mio  solo  astro  sereno  9 
Dubbio  il  cor  mi  gela  in  seno  , 
Mi  racilla  incerto  il  pie.  {2) 

§ 

^  1  )  Parte*  Al  partir  éC  Aretea  si  dilegua  l 
apparenza  della  sua  reggia  ;  si  trova  AL- 
ciae  di  nuovo  nel  Bivio  ^  e  per  tutto  il 
ritornello  della  seguente  aria  rimane  im^ 
mobile  ,  attonito  ,  e  sospeso. 

(2)  Dopo  la  replica  della  primd  parte  del" 
V  arìa  si  getta  Alcide  a  sedere  fra  le  due 
strade j  e  vi  rimane  confuso  e  pensieroso  f 
durante  tutto  il  tempo  del  ritorneilo»  - 
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SCENA    IX, 

FB01I1.M0.,    ALGIDI. 

FB .  Come  !  ozioso  Alcide 

Cosi  riposa  ancora  fra  queste  piante?" 
4 LG.  Ah  !  caro  padre  ,  ah  !  queste 

Immagini  diverse  ^  opposti  ìnTÌti  •  .  • 

Sappi  ... 

TU,  Tuttogià  so.  Ma  tu  frattanto: 

Di  notizie  si  belle 

Perchè  ancor  differisci  a  far  baon  nsp  ^ 
Forse  timido  sei  ? 

^LC.  No  :  SOD  confuso. 

i|i.  Ah  !  sciogliti  da  questo 

Neghittoso  stupore.  Hai  già  d*  intorno 
CjV  incanti  del  Piacere  ;  avrai  fra  pof.o^ 
Pella  vigile  Invidia 
or  insulti  aperti  e  ìe  nascoste  f(odì 
Da  combattere  ancor.   Tutte  costei 
Di  turbini  ,  di  mostri ,  e  di  procelle 
Le  vie  V  ingombrerà.  Nulla  produ^ 
Un  buoD  TÒ(er ,  ma  ine£6lcace. 

^LC.  E  pure 

Tu  m^ÌDsegnasti,il  sai^che  ad  o^oi  impresi^ 
Preceder  dee  tardo  cansiglio.  Audace  y 
Malaccorto ,  imprudente  ^ 
Temerario  non  è  chi  al  ciqieatarsi 
Sollecito  decìde  ? 

fB.  Si  ,  al  risolvere  9  Al<yde  j^ 
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È  virtù  la  lentezza  , 
'  Ma  è  vizio  air  eseguir.  Tu^pon  T impresa 
Non  misurasti  il  tuo  valor  ? 
A'LC.  Si. 

FR.  Instrutto , 

Persuaso  non  sei  ? 
ALc,  Lo  son 

FR.  •      Del   tempo 

A  che  dunque  abusar?  Se  vincer   vuoi  ^ 
Opera  alfine.   Assai  pensasti  ,  é  assai 
T'.insegnò  la  mia  scinola, 
Che  il  tempo  fug^e  e  le  vittorie  invola. 
Come  rapida  si   vede 

Onda   in  fiume  9   in  aria  strale  , 
Fus;G:e  il  tempo  ,  e  mai  non  riede 
Per  le  vie  che  già  passo. 
*         E  a  chi  perde  il  buon  momento 
Che  gli  offerse  il  tempo  amico  ^ 
È  gastigo  il  pentimento  9 
Che  fuggendo  ei  gli  lasciò.  (1} 

SCENA    X. 

•  ALCIDE     solo. 


Oh  quale  a  que*  pungenti 
Rimproveri  paterni  intollerante 
Brama  d'onore  il  cor  m^  infiamma  ! 


(  mo/ 
!  Andia- 


(2)    Part<j. 


M^TjSTJsio\  Tom.   FL  a3 


•    •■ 


B^S  ALCIDE     . 

£  tempo  ò*  eseguir,  ila  quelle  onuste  (a) 
Di  81  diversi  arnesi  opposte  schiere 
Perciiè  ycngooo  a  gara  ?   Eietti  dooi 
Par  che  m'  offrano  entrambe.  Al  mio  cam- 
{(ecessar  i  i  sprementi  (mino 

Forse  saran.  Qui  di  ricchrsze  alletta 
11  fastoso  baleii  j  ma  qui   non  trovo 
Che  molli  armi  dell'ozio.  A  quali  imprese 
Giovar  potran  le  porpore  di  Tiro  , 

I  balsami  sabei  ,  le  gemme  y  l'oro  ^ 

II  vetro  coDsiglìer  ?  Nò  ,  del  guerriero^ 
Che  lampeggia  colà  ,   lucido  acciaro 
Miglior  uso  io  faro.  L'  elmo,  lo  scudo,  (aì 
Il  brando  e  la  lorica  (  riero, 
Sian  le  mie  pompe.  Ah  quale  ardor  gaer- 
Mentre  il  mio  fianco  il  nobil  peso  aggrava» 
Mi  ricerca  ogni  fibra  !  Eccomi  ,  camici  : 
Si  ,   ti  ,  r  invito  accetto  ^ 
Mostratemi  il  sentier.  La  vostra  aita 
Ora,  o  Pei,  non  negate  a  chi  v'imita*  (3) 


(i)  S'  avvede  che  i  due  lati  d'Ila  sce- 
ma jsono  guerniti  di  genj  confaoenti  alle 
rispettive  opposte  strade.  Sostengono  quei 
della  Virtù  differenti  arnesi  scientifici  e 
militari)  quei  del  Piacere  alC  incontro  vti- 
rj  strumenti  della  moHezza  e  di  lusso. 

(a)  Festfi  le  armi  assistito  da' genj  mi- 
litarin  ' 

(3J  ^^^  tempo  degli  ultimi    due  versi  i 
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Mi  perche  su   l'ingross) 
Dolio  scelto  scntier  s'  affollan   mii 
Del  Piacere  i  ministri  ?  Olà,  sgombrate 
31  varco  a ^  passi  miei.  Giaccliè  non  siete 
Utili  alle  bell'opre  , 
Non  le  impedite  almen.  Vane  son  queste 
Lusinghe  insidiose.   Ah  !    la  dimor.i 
Già  delitto  è  per  me.  M'affretta  il  padre  j 
Fronimo  mi  riprende  , 
Mi.  stimola  Aretea.   Che  !   pretendete 
Tenermi  ancor  co'  vostri  vezzi  a  bada  ? 
A  viva   forza  io  m'aprirò  la  strada,  (i^ 
Stelle  !   Ah  quale   improvvisa 
Caligine  profonda    il  sol   ricopre  ! 
Che  fu  ?  Come  in  nn  punto 
Tutto  r  orror  della  tartarea   notte 
Qui  l'Èrebo   versò!   Come  fra  queste 


f^enj  della   F'irtà  precedono  uéicid'.   per  la 
strada  della  destra  ,  e  gli  altri  del  Pia^ 
cere  ne  occupano  prontamente  /'  ingresso^ 
e  procurano  con    vezzi  ,    con    preghiere  e- 
con  lusi fighe  d'  impedirgli  il  p risso. 

(i)  Si  muove  Mcide  con  impeto  per^ 
rompere  l  ostacolo  de* genj  che  lo  tratten- 
gono. Quelli  si  dileguano.  Li  scena  im- 
provvisamente si  oscura;  e  fra  V  interrot' 
lo  lume  de*  lampi  e  lo  strepito  delle  ca^^ 
denti  saette  si  riempie  tutto  di  larve  ^  di 
prodigi  y  e  di  mostri. 
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Dense  tenebre  e  nere 
I   passi  regolar?    Folgori  ardenti 
-    Mi  sti  ixlon  d'  ogn'  intorno;  ove  mi  volgo  , 
Veggo  armate  di   fiamme -orride  schiere 
IJi  Mingi  e  di  Chimere.  Ah  !  ti  ravviso  , 
divido  mostro  infame  , 
Tormento  di  te  stesso, 
Inciampo  degli  eroi.  No  la  minaccia 
JJe  tuneai   portenti  ,   in  cui  ti  fidi  , 
^^rapio  ,  non  basta  ad  avvilir  gli  Aloidi. 
Scrvon  gì'  insulti  t^^j 

U»  sprone  al  mio  valore  ;  i  tuoi  contrasti 

^  ti  I   io  renderò.  Si  ,   già  V  istessa 

Maligna  luce  ad  atterrirmi  accesa 

^  apre  il  cammin.  No  ,  non  sperar  ch'io 

^<-^  perir  si  dovesse  (  voglia  , 

Ritentate  lasciar  le  vie. contese  : 

»^'llo  è  il  peiii:  nelle  onorate  imprese,  (i) 


(0   Nel  pronunciare  Alcide  PuUimo  ver- 
^'^  impugna  la   spada,   e  scagliandosi  ri^ 
^so  lue  a  mente  ira  le  fiamme  e  tra'  mostri  , 
pc^nctra    nella    strada    della    Virtù.   Inol- 
trutovisi  di  qualche  passo  ,  si  dilegua  in 
W    tratto    r  angusta  e  tf^nebrosa  antece- 
dente  scena  ,  g  si  trova  egli  inaspettata^ 
mente  nel  vasto  anteriore  recinto  dell'*  e- 
min-nte  lucidissimo    tempio  della   Gloria, 
^^  SI  ascende  psr  varie  ma^nijiche  scale 
f' partite  in  diversi    ripiani.   Il  Num?  ,   ir^ 
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SCENA  xr. 

ALCIDE /ABETEA,    PROJVIMO  5    indi   EDONIDE 

CO*  suoi  seguaci, 

CORO., 

Vieni  ,  Alcide  ,  al  bel  soggiorno 
l^estinato  alle  grand'  alme  , 
E  germogli  fra  le  palme 
Il  tuo  fior  di  gioventù. 

attitudine  di  consegnare  aW  Eternità  i  no- 
mi del  medesimo -^  ai  lati  esteriori  la  Sto- 
na e  la  Poesia  :  e  nelV  ititi m^     «^         •   •  * 
7      I?  1  ^'  uHima    sommità 

la  tama  col  Tempo  incatenato  al  suo 
piede.  Le  corone  ,  i  trofei ,  e  quanto  può 
servir  d  onorata  ricompensa  a*  virtuosi  su- 
dori ,  sono  gli  ornamenti  così  dell'  eleva- 
to tempio  ,  che  del  recinto  inferiore  1  e- 
da  lontani ,  de*  quali  V ^architettura  per- 
mette m  qualche  parte  la  vista ,  si  com^ 
prende  che  tutto  il  grande  edificio  è  cir^ 
condato  da  foltissima  selva  e  di  palme  e 
ai  allori.  ^ 

Tutta   la  vastità   della    scena  è  occu^ 
pnta,    cosvnelV  alto ,    come  nel  basso  , 
da  una  ordinata  moltitudine  di  geni,  d'e-   • 
rome  ,  e  di  eroi.  *^  e       >  **  e 
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Fin  de'  giorni  in  su  1^  aprile 
Qui  accostumati  a'  trofei  , 
E  a-  que'  premi  che  gli   Doi 
Han  serbati  alla  virtù,    (i) 

EDO.   Ah  !  soffri  y   invitto  Alcide  , 

Ncir  illustre  cammin  che  già    scegliesti, 
Edonide  compagna» 

ALO.       '  '  Ed  osa  in  questo 

Sacro  alla  Glor'ra  eccelso  tempio  il  passo 
Edonide  introdur  ! 

Euo.  Si  ;  ma  r  istessa 

Più  Edonide  non  è.  Regnar  pretesi  ; 
Ora  ambisco  ubbidir.    Virtù   mi  regga, 
Mi  raffreni  Ragion  ,  purché  dai   fianco 
D'  Alcide  io  non  mi  scosti.  Io  teco  a  paiUe 
Sarò  d'ogni  fatica  5  io,  se  ti  piace, 
Su  ir  erudite  carte 

Saprò  teco  vegliar  ,  teco  ,  se  vuoi  , 
Sotto  r  eJmo  guerriero 
Sudar  saprò.   Le  meritate  lodi 
Dal  mio  labbro  udirai 
Dei  mondo  ammirator  ;  dal  labbro  mio 
Potrai  gì' inni  votivi 
De'  popoli  ascoltar  ,  resi  felici 
Sol  da'  tuoi  benefici  ;  e  ad  ogni  impresa 


(l)  Il  fine  delV  antecedente  armonioso, 
ma  breve  Caio  viene  interrotto  dalj'iei-^ 
toloso  arrivo  di  Edoni  de  ^ 
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Che  ordirà  ta  tua  mente  in  pace^u  in' campo 
Sarò  sempre  d^aita  ,  e  inai  d  inciafnpoi 
Io  di  mia  man  la  fronte 
T'adornerò  d*  allori  ; 
Tergerne  i  bei  sudori 
Io  di  mia  man  saprò. 
Piane  le  vie  scoscese, 

Certe  le  dubbie' imprese  j 
Piacevoli  gli  affanni 
Sempre  ti  rendc^rò. 
ALO.  L*  odi,  Aretea  ? 
ARET»  L'  odo ,  mi  piace  ,  e  dei 

Quelle  offerte  accettar. 
ALc.  Come  !  E  tu  vuoi 

Che  s'  abbandoni  Alcide 
Del  piacer  al  desio  ? 
ARET.  ,    Del  cielo  uà  dono  , 

Non  nien  che  la  ragione  , 
È  il  desio  del  piacer  $  ma   i  doni   uniti 
Separar  non  convien.   Deano  a  vloeuda 
Secondarsi  fra  lor.  Quella  prudente 
Sceglie  e  misura,  anima  l'  altro  ;  e  quindi 
Stimolo  han  le  l:)eli*~opre  , 
Soccorso  e  premio.  Ed  a  gran  torto  il  cielo 
Di  tirannia  s'  accasa  , 
Quando  il  dono  è  castigo  a  chi  ne  abusa. 
ARET.    La  ragion  se  dà  legge  agli  affetti  3 
EDON.      Li  virtù  se  ministra  i  diletti  9 

ARET.  )  Q^^  serena  ,  che  placida  calma  , 

EDON.  )  ?  l  ' 

AL.  FR.)  Che  sincero  ,  ch^  vero  goder  ! 
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ARET.  )  Alme  belle,  fuggite  prudenti 
ZDON.  )  Quel  piacer  che  produce  tormenti  : 
ALG.     ^  Alme  beile,  soffrite  costanti        (i) 
FA.      )  Quei  tormenti,  onde  nasce  il  piacer. 

SGENAULTIMA. 

IRIDE  ,   e    DETTI. 

FR.  Solleva,  Alcide,  il  guardo,  e  vedi  come 
Idfiprovviso  là  su  i'  aria  divide 
Quel  curvo  ,  luminoso  , 
Colorato  sentier.  Per  quello  a  noi 
Fra  una  folta  di  genj  alata  schiera 
Yien  la  Dea  che  di  Giuno  è  messaggera. (2) 

IRID.  Alcide  9  io  dell'  Olimpo 
Messaggera  ti  reco 

Gli  applausi  ed  il  favor.  Ne'  primi  saggi 
Di  tua  virtù  già  si  conobbe  appieno 
Da  si  lucida  aurora 


(i)  Nel  fine  della  replica  del  quartetto 
si  vede  apparir  V  arco  celeste ,  e  scender 
per  quello  in  luminoso  carro  ,  tirato  da 
pavoni ,  preceduta  ,  circondata  ,  e  segui- 
tata da  corteggio  di  genj  alati  la  Dea  /- 
ride  ,  messaggera  di  Giunone, 

(a)  Discesa  Iride  al  suono  di  breve  sin- 
fonìa sino  a  conventvol  segno  ,  s*  arresta 
in  aria  ^  e  dice  quanto  segue. 
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Qual  giorno  nascerà.  Ne'  di  futuri 
Sarà  lode  il  tuo  nome  ;  e  1'  ambiranno 
l  grandi  eroi  che  dopo  te  verranno. 
Me  fia  questo  soggiorno  a'merti  tuoi 
Unica  ricompensa.  A  te  destina 
La  bella  Dea  che  sulle  stelle  impera  , 
Ebe  compagna,  Ebe  del  ciel^  del  mondo 
Amore  e  fregio.   Il  minor  vanto  in  lei 
È  la  stirpe  ìm mortai.  Tutti  a  formarla 
Gareggiarono  i  Numi ,  e  i  propri  doni 
Ciascuno  a  lei  comunicò  clemente. 
Ha  di  Pallade  in  mente 
Tutto  il  saper  raccolto. 
Ha  Del  core  Aretea  ,  Venere  in   volto. 
Da  questo  in  ciel  formato 
Nodo  che  stringerà  la  coppia  eletta  y 
La  sua  felicità  la  terra  appetta  :' 
A  fabbricar  sì  belle 
Amabili  catene 
Tutto  s^  impiega  il  ciel. 
Non  furon  mai  le  stelle 
Più  fauste  I  o  più  serene  -, 
Non  vi  fu  mai  fra  quelle 
Concordia  più  fedel. 

Pura  fiamma  dagli  astri  discenda  y 
Coppia  eccelsa  ,  che  V  alma  v'  accenda 
Del  più  caro  e  più  nobile  ardor. 

li  diletto  v^  appresti  il  soggiorno- ^ 


4o6  ALciD£  Ah  Bìvio. 

£  festiva  vi  scherzi  d'  iatorno 

Con  le  grazie  la  madre  d'Amor,   (i) 


FINE. 


(i)  Nel  tempo  deli' antecedente  Cerosi 
dilegua  r  arco  celeste  j  e  seco  Iride  ed  il 
suo  corteggio.  Finalmente  i  felici  abitato^ 
ri  del  tempio  della  Gloria,  esprimendo  in 
un  ballo  la  conc  ordia  del  Piacere  e  del" 
la  Flrtà^  danno   compimento  alla  festa. 
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INTERLOCUTORI. 


GIOVE. 

MARTE. 

APOLLO. 

ASTREA. 
LA  PACE. 
LA  FORTUNA. 


L'Azione  si  rappresenta  sai  Monte  Olimpo. 
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PARTEPRIMA. 


Q 


GIOVE* 


UAL  ira  intempestiva 
V'infiamma, oNumì, e  del  tranquillo  Olimpo 
Turba  il  sere n  ?  L' arco  >  la  spada  ,  e  T  asta 
Perchè  stringe  sdegnoso 
Marte,ApoliO;ed  Astrea!  Scomposta  il  crine , 
Perchè  cura  non  ha  di  sua  bellezza 
La  Pace  ,^de*  mortali  amore  e  speme  , 
£  la  Fortuna  avvezza 
Sempre  a  scherzar,come  or  si  lagna  e  geme? 
Un'  altra  volta  forse 
Si  fa  guerra  alle  stelle  ? 
E  d'  Inarime  ,  e  d^  Etna 
Encelado  e  Tifeo  scuotono  il  peso  ì 
Forse  il  pomo  conteso 
Usci  di  mano  alla  Discordia  stolta 
Sulle  mense  Celesti  un'  altra   volta  ? 
Taccia  ,  qualunque  sia  , 
La  cagion  degli  sdegni.  Udir  non  voglio 
Voce  ,  che  non  ri^uoni 
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D'applauso  e  dì  piacere.  Oggi  qael  giglio, 
Cha  sulle  regie  sponde 
Già  della  Senna  io  di  mia  man  piantai, 
Che  alla  cura  de'  Fati 
Sollecito  commisi ,  e  di  cui  tanto  , 
Numi  ,  fra  voi  si  ragionò  nel  Cielo  ^ 
Di  germoglio  felice  orna  lo  stelo. 
^     Oggi  per  me  non  sudi 
V  adusto  fabbro  antico 
Sulle  Sicane  incudi 
I  folgori  a  temprar. 
£  nella  man  di  Giove 
La  tema  de'  mortali 
I  fulmini  ferali 
Non  vegga  lampeggiar  « 
ibAfi.  Gagion  di  nostre  gare 

È  il  germoglio  real. 
JisTRtf  Giascan  di  noi 

Ne  pretende  la  cura. 
jip.  Esser  degg'  io 

Per  lo  Gallico  Achille 
Il  Tessalo  Ghirone* 
(ACB.  Il  grado  illastre  «  «  « 

FORT-  Di  tanto  onor  la  spene  .  .  • 
PACE.  A  me  sola  è  dovuto. 
roRT.  A  me  conviene. 

GIOVE.  Degna  è  di  voi  la  lite.  Arbitro,  o  Dei/ 
Giove  istesso  sarà.  Ciascun  di  voi 
Senza  sdegno  produca  i  metti  suoi. 
A^.  A  me  del  regio  infante 
&'\  contende  la  cura  ?  A  me  cbe  trassi 


\ 
D   B*     n    V    M    }.  ^it 

Tutto  l'  Àouio  coro 

Sulte  galliche  sponde  ,  e  mi  scordai 

Di  Libetro  ,  e  di  C in  lo 

I  placidi   recessi  ?  A  me  che   1'  ombra 

Dell'  Eiicouio  alloro 

Posposi  a  quella  de'  bei  gigli  d'  oro  t 

Chi  dei  regno  felice 

Le  menti  illuminò?  Per  opra  mia 

Sulle  moderne  àcene 

I  Gallici  coturni  invidia  Atene^ 
A' cigni  della  Senna 

Io  le  lire  temprai.   De'  chiari  ingpgnr 

10  regolai   l'ardire,   e  loro  apersi 
Gii  arcani  di  natura  j  il  giro  alterna 
Delle  nobili  sfere  ^  il  sito  ,  il  motQ  , 
La  distanza  degli  astii ,  e  quanto  ascose 
Neir  oscuro  a'  pi'ofani  antico  scritta 

II  savio  già  misterroso  Egitto. 

Se  la  cura  è  a  me  negata 
Della  pianta  fortunata  y 
Il  cultor  chi  mai  sarà  ? 
O  r  onor  di  tal  contesa 
Premio  aia  dermici  sudori, 
O  per  sempre  a  un  tronco  appesa* 
La  mia  cetra  tacerà. 
PAcBr  Sono  ingrati  anche  i  Nun^i*  I  doni  miei,t 
Apollo  ,  non  rammenti  ?  lo  ti  com|^K)si' 

11  pacifico  albergo.  A' Franchi  Regi^ 
Neil'  oziò  mio  fecondo  , 

Fu  permessa  la  cura 

Di  richiamar  da'  più  riinotì  l'idi' 
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Le  beli*  arti  smarrite  intorno  al    soglia 
Tu  condottier  ne  fosti  ,  io  T  educai  ^ 
Crebbero  nel  mio  seno  ,  e  crebber  tanto, 
Che  r  animar  le  tele  , 
r)onar  spirito  a'  bronzi  ,  e  vita  a*  marmi 
É  alla  gallica  industria  umile  impresa. 
D*  Aracne  e  di   Minerva 
I  sudori  emular  ,  del  pallid'  oro 
Le  fìja  ubbidienti 

Intrecciar  cogli  stami  è  picciol   vanto 
Delle  Franche  donzelle.  I  fiumi  istessi  , 
Ad  onta  di  qatura  , 
Appresero  a  salir  per  via  sublime 
Degli  erti  colli  a  rallegrar  le  cime* 
Per  me  la  greggia  errante 
Intesa  a  seguitar 
La  pastorella  amante  ^ 
Del  bellicoso  accia r 
Non  teme  i  lampi. 
L'agricoltor  sicuro 

Per  me  non  sa   temer  y 
Che  barbaro  destrier 
Gli  pasca  i  campi  «  (  visi 

MARTE.  Come  usurpi  i  miei  pregi!  E  (loù  rav- 
Qual  è  ,  s' io  t'abbandono,  il  tuo  periglio? 
Che  V  ozio  tuo  del  mio  sudore  è  figlio  ? 
Io  del  reale  infante 
Agli  avi  armai  la  destra.  I  regni  loro 
Difesi  ,  dilatai.  Fu  mia   fat[ca    . 
Dell'Affrica  il  timore  ,  onde  sicaro 
Colle  sue  merci  in  seno 
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ili      II  legno  passeggier  solca  il  Tirreno. 
(KJua      Io  portai  dal  Giordano 
^rt»      Nel  Tonda  vendicata 

Più  volte  il  Franco  ad  ammorzar  la  sete. 

10  quei  tesori  9  onde  alimento  avete  y 
Raccolsi,  o  Muse;  e  non  si  lagni  Apollo  , 
Se  talvolta  importuno 
Deir  armoniche  corde  il  suono  oppresse 
Lo  strepito  dell'armi. 
Pensi  ,  che  Tarmi   istesse 
Gli  offersero  materia  a  nuovi  carmi. 

Del  mio  scudo  bellicoso 
Sotto  r  ombra  assicurata 
Ha  la  Pace  il  suo  riposo  y 
Canta  Apollo  ,  e  scherza  Amor* 
Se  d'  allori  ,  e  se  di  palme 

La  tua  Gallia  ,  a  Giove  ,  onori  ; 
Queste  palme  ,  e  quegli  allori 
Son  cresciuti  al  mio  sudor. 
ASTB.   Dopo  la  fortunata 

Innocente  delT  oro  età  primiera  , 
Della  terrestre  slera 

11  soggiorno  fuggendo  ,  al  ciel  volai, 

Allor  ,  Giove  tu  il  sai  , 

Tiranni  de*  mortali 

Si  fero  i  sensi.  Allor  conobbe  il  mondo 

La  feconda  di  risse 

Brama  di  posseder  ,   T  avida   tant^ 

-  E  di  sangue  e  di   pianto 
Inquieta  discordia  ,   il  pertinace 
Odio  nascosto  ,  il   violento  sd^'^no  , 
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E  r  altre  furie  dei  tartareo  Fegno» 
Da  tanti   mali   a  liberar  la  terra 
Degli   invitti  Borboni 
La  stirpe  intesa^  al  mio  soggiorno  antico 
Mi  richiamò  ^  m'  accolse  , 
Mi  die  loco  nel  soglio  ,  e  volle  muco 
Dividere  i   consigli  ,' 
Allevar  col   naio  latte  i  regj  (ì$Vi* 
Come  cresca n  gli  eroi 
Gomnlessi  al  mio  governo  , 
Giove,  se  vuoi  saper,  l'opre  rimira 
Del   regnante  Luigi  ,  e  lo  vedrai 
Nell'aurora  degli  anni  emulo  agli  avi. 
Osserva  e  premj  e  pene 
Con  qaal  maturo  senno  egli  divida. 
Chiedi  a' sudditi  regni  ,  (  mondo 

Quanto  è  dolce  il  suo  freno  \  e  chiedi  al 
Dalla  sua  man  pacifìca  ,  o  guerriera  f 
Quant^ebbe,  quanto  gode^  e  quanto  spera» 
Con  umil  ciglio 

Da  Giove  implora 

Esser  del  figlio 

Nutrice  ancora 

Chi   fu   nutrice 

Del  genitor* 
Il  germe  altero 

Da  me  nutrito 
\  Del  mondo  intero^ 

Dol  soglio  avito 

Sarà  il  sostegno  ^ 

Sarà  l'amor. 
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FOBT.  Se  il  genilor  ftlice 

Tanto  dalla  tua  mano  ,  Astrea  ^  riceve} 

La  btìlla  genitrice 

Meno  alla  cura  mia  forse  non  tlevCé 

Io  de  ir  eccelsa  donna 

Esposi  i  pregi  al  gallico  monarca  :. 

Onde  questi  ammirando 

Le  pellegrine  doti  (  stre^ 

Del  suo  cor,  del  suo  volto,  il  sangue  tllu- 

I  reali  costumi  ,  e  le  seguaci 

Grazie  e  virtù  ,  che  le  iacea n  corona  ^ 

Lei  scelse  a'  regj  affetti  , 

Fra  gli  applausi  deVegni  a  lui  soggetti. 

Delle  soglie  reali 

Di  gik  più  volte  a  penetrar  1'  ingresso 

Da  me  Lucina  apprese.  A  me  promette 

Di  ritornar  sovente 

Del  talamo  fecondo 

Le  piume  a  riveder.  Se  tanto  io  feci  > 

Del  pargoletto  Alcide 

Chiedo  a  ragion'  la  cura ^  ed  io  la  chiedo  f 

Cile  misero ,  o  contento 

Posso  rendere  il  mondo  a  mio  talento. 
perchè  viva  ftlice  un  regnante  , 
No  ,  non  basta  ,  che  vanti  la  cuna 
Circondata  di  regio  splendor. 
Se  compagna  non  ha  la  Fortuna  , 
La  virtù  senza  premio  si  vede  y 
E  mercede  non  trova  il  valor. 
GIOVE.  In  cosi  grande  ,  o  Numi , 

Uguaglianza  di  marti  incerto  pende 
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Il  giudizio  di  Giove. 
MARTB.  ^  £  chi  può  dirsi 

Uguale  a  Marte? 
FORT.  Alla  Fortuna  uguale 

Chi  mai  dirsi  potrà? 
APOL.  Qual  fra  gli  Dei 

Supera  le  mie  glorie  ? 

PACE.  X  j       .        :    •  n 

a  ^i  doni  miei  ? 

ASTR. 

FORT*  Ah  !  se  scelta  io  non  sono  , 
Aprirò  per  vendetta  alle  sventure 
Delle  spelonche  oscure  , 
Dove  le  imprigionai ,  le  ferree  porte. 
MARTE.   Porterò  stragi  e  morte 

Su^  miseri  mortali.  Alle  sanguigne 

Portentose  comete 

Torbido  lume  accenderò  ,  discordi  ' 

Gli  astri  farò  ,  confonderò  le  sfere. 
FACE.   Di  sudato  piacere 

Ministra  non  sarò  ;  ma  d' ozio  imbelle. 
ASTR.  Ad  abitar  le  stelle 

Sdegnata  io  tornerò. 
APoT..  L*  arco  e  la  lira 

Fra'  vortici  di  Lete 

Infranti  io  getterò. 
GIOVE.  Non   più.  Tacete. 

Duuque  serve  un  mio  dono  y 

Che   pace  è  dei  là  terra  ,   . 

In  tutto  il  cielo  a  seminar  la  guerra  ? 
FORT.   Troppo  sublime  è   il   prezzo' 

Della  nostra  contesa. 
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MARTE.  Deh  perchè  la  gran  h'tc  è  ancor  soipe- 
GjovE.  Finor  mostraste ,  o  Dei  ,  (  sa  ? 

Della  stirpe  sublime 

Quanto  opraste  a  favore.   I  merti   voUri 
Ugualmente  son  grandi.   Acciò  la  gara 
•Terminata  rimanga  ,  esponga  ognuno 
Per  qual  via  ,  con  qual  arte 
Del  pargoletto  eroe 
Li  mente  formerà. 
AST.  Sarà   mia  cura  .  .  • 

APOL.  Il  mio  studio  sirà  ... 
GIOVE.  Troppo  voi.  siete 

Impazienti  ,  o  Numi.  I  vostri  affetti 
A  ricomporre  ,  a  meditar  T  impresa 
Spazio  bisogna  -,  io  lo  concedo.  Intanto 
Di  lieti  auguri ,  e  d'  armonia  felice 
Deir  Olimpo  risuoni  ogni  peodice. 


CORO, 

Del  gìglio  nascente 
Le  tenere  f rondi 
Conservi  ,  fecondi 
La  cura  del  ciel. 

Ogni  astro  ridente 
Le  frondi  novelle 
Difenda  dai  danni 
Pel  caldo  e  del  gel. 
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TUTTI. 

E  il  crescer  degli  anni 
Gli  accresca  beltà. 

Kè  il  candido  fiore 
Mai  perda  vigore  ; 
Ma  sin  colle  palme 
G)ntrasti  V  età. 
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PARTE  SECONDA. 


A.\ 


MARTE. 


LFiiT  decidi.   Ingiuriosi  ,  o  Padre  y 
Mi  sono  ì  dubbi  tuoi. 
Chi  mai  non  sa  qual  sia 
La  cura  mia  nell' educar  gli  eroi? 
Il  real  pargoletto 

.Nelle  mie  scuole  avvezzerò  bambino 
A  trar  placidi /sonni 

Sul  duro  scudo  ,  a  non  smarrirsi  al  tuoua 
De'  cavi  bronzi  ,  a  rallegrarsi  a'  fieri 
D^lle  belliche  trombe  orridi  carmi  , 
A  calmare  i  vagiti  al  suon  dell'armi. 
Apprenderà  fanciullo 
Dell'elmo  luminosa" e  dell'usbergo 
A  sostener  1'  incarco.  A  lui  vegliando 
Parò  che  V  a&ta  e  "i  brando 
Sia  materia  a' suoi  scherzi:  a  lui  nel  sonno, 
Offriranno  i.  pensieri 
Eserciti  ,  battaglie  ,  armi  e  guerrieri.. 
Quindi  l'adulto  eroe  quasi  per  gioco 
L'  arti  mie  tratterà.  Sempre  foriero 
Sarò  di  sue  vittorie  j,  e  il  grande  arrivo, 
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Or  là  ,  dove  cadendo  il  Ni!   si  frange  , 
Or  su  le  sponde  aspett^TÒ  del  Gange. 
Tìmida  si  scolora  , 

Che  neir  eroe  nascente 

Dei  regni  suol  1'  aurora 

Prevede  il  domator  : 
£d  agghiacciar  sì  sente 

Tra  le  infuocate  arene 

Di  Girra  e  di  Siene 

L'  ignudo  abitator. 
PACE.  Ah  del  real  fanc'rullo 
La  placida  quiete 

Mdi'te  non  turbi  !  Io  gli  farò  d*  intorno 
Gli  ulivi  germogliar.  Di  questi  all' ombra 
Immergerà  le  labbra 
Ne'  fonti  del  saper.   Potrà  sicuro 
Or  sugli  attici   fogli  ,  or  sui  latini 
Le  riposte  cagioni 
Delle  cose  spiar  ;  da  qual  sorgente 
Diramino  gli  affetti  j  e  qual  distrugga  , 
Quale  i  regni  mantenga 
Vizio  ,  o  virtù  ;  chi  fabbricò  ,  chi  oppresse 
GV  imperi  più  temuti  ]  e  qua!  destino 
A  servire  ,  a  regnar  traesse  seco 
L'Assiro  ,  il  Medo,  il  Persiano,  il  Greco: 
Onde  poi  ,  sulT  esempio 
Di  quei  passati  eventi 
Regolando  i  presenti  , 
Possa  nel  seno  oscuro 
De' fati  antiveder  quasi  il  futuro. 
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Non   meno  risplende 
Fra  r  arti  di    Pace  , 
Che  in  altre  vicende  , 
La  gloria  d*  un  re. 
Sì  nobii  decoi'D 

D'  un  soglio  è  r  ulivo  , 
Che  l'orse  I'  alloro 
Del  fiero  Gradivo 
Si  degno  non  è. 
FORT.  Ma  perchè  sia  felice 

Li  prole  generosa  ,  al  zelo  mio 
Commetterla  conviene.  Io  sulla    cima 
Della-  ruota  volubile  e  incostante 
Farò  ,  che  '1  pie  tremante 
Da^  primi  giorni  orme  sicure    imprima  \ 
Che  la  tenera  destra 
Del  mio  qriu  fuggitivo 
Bambina  impari  a   trattener  gli  errori  ; 
Onde  ,  ad  opre  inaggiori 
Quando  9arì|   fra  pachi  lustri   intesa  , 
Sippia  trarmi  compagna  in  ogni  impresa. 
^e  vorrà  fidarsi  all'onde 

Chete  intorno  al   regio  pino 
Io  farò  nel  suo  cammino 
Le  piQcelle  addormentar. 
Se  guidar  Tarmate  schiere 
Vuol  per  monti ,  o  per  foreste  , 
Io  di  quei  li  cime  altere, 
lo  saprò  i*  orror  di  queste 
Insegnarle  a  superar. 
AsqrR.  Necessaria  a'  Monarchi 

a4  ♦ 
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È  la  «cuoia  d' Astrea.  S^appreade  in  questa 
La  difficile  tanto 

Arte  del  regno.  Alla  contesa  cura 
Se  scelta  io  son  del  glorioso  germe  , 
Sovra  J'  ugual  bilancia 
Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano  j 
Onde  mai  non  vacilli 
Nel  dubhio  peso,  ed  usurpar  non  possa 
Il  doiìiinio  di  quella 
Lodio,  e  l'amor.  Quindi  pietoso  agli  altri, 
Rigido  con  se  stesso,  al  mondo  intero 
Farà  goder  nel  vero, 
Quanto  fìngendo  Atene 
Simboleggiò  nel  favoloso  Alcide. 
Delle  serpi  omicide 
Gli  assalti  insidiosi 

Vincer  saprk^  i>encbè  vagisca  in  cuna  ', 
Gli  aliti  velenosi 
Deir  Idre  rinascenti 

Dissiperà  ,  quando  fia  d*  uopo  ^  ardita 
Saprà  da  me  nudrita 
Gli  omeri   sottoporre 
Di  Atlante  al  peso  ,    e  con  pietoso   zelo 
Assicurar  dalle  mine  il  cielo. 
Non  si  vedrà  sublime 

Chi  r innocenza  opprime  \ 

Non  rapirà   la  colpa 

il. premio  alla  virtù.. 
E  il  popolo  guerriero^. 

Servendo  al  giusto  impero  , 

Lieto  sarà  di  questa. 

Felice  servitiu 
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At»oL.  Quanto  i  o  Numi  rivali  ^ 

Potreste  uniti,  io  scompagnato  e  solo 
Vaglio  a  compir.  Non  di  bilancia  o spada  ^ 
Non  d'  efmo,  di  lorica,  o  d'  altro  arnese 
D'uopo  mi  fìa»  Basta,  che  in  man  talora 

10  mi  rechi  la  cetra,  e  che  m'ascolti 
Cantar  degli  avi   suoi 

11  fanciullo  real  l' inclite  imprese. 
Ne'  domestici  esempj 

Tutto  apprender  potrà»  Qua!  mai  dì  gloria 
Stimolo  ardc^nte  al  generoso  core 
De' Carli  degli  Enrici 
Saran  le  gesta  ,  e  le  vestigia  impresse 
Nel  sentier  di  virtù  da  lui  ^  che  regge 
Ciolà  del  soglio  Ibero 
In  due  mondi  diviso  il  vasto  impero  ! 
Uguaglierà  coli'  opre 
V  onor  de'  gran  natali  il  fortunato 
Della  pianta  real  germe  novello, 
Se  r  avo  imita  e  il  genitor  di  quello» 
I  gloriosi  nomi  io  sempre  intorno 
Risonar  gli  farò.  Ma  più  d'ogn' altro 
Udrà  con  meraviglia 
Fra  le  tremule  corde 
Replicar  Lodovico  il  plettro  mio  , 
Ora  il  grande,  ora  il  giusto  edera  il  pio. 
Fra  le  memorie 

Degli  avi  suoi 

Questo  sublime 

Germe  d'  eroi 

Di  bella  invidia 

Si  accenderà  ; 
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E  h1  pai*  di  quelli 

Co'  suoi  trofei  , 

Per  farsi  oggetto 

De'  carmi  miei, 

Alle  vittorie 

Si  affretterà. 
GIOVE.   Abbastanza  finora  ,  o  dell(f  stelle* 
Felici  abitatori, 

Parlaste  ,  ed  ascoltai.  La  dubbia   lite 
È  .tempo  ormai  che  si  decida^   Udite* 
NoQ  v'  è  fra  voi  clii  basti 
Solo  all'  impresa.  È  necessaria  ,  o  (Turni  j 
La  concordia  di  tutti.  Avria  da  Marte 
11  real  pargoletto 

Scuola  troppo  feroce  ;  e  diverrebbe 
Languido  in  sen  d*  un  oziosa  pace  : 
Onde  col  Nume  audace 
La  Dea  nemica  a  IP  ire 
Con  tal  arte  alternar  V  opra  si  teg^  9 
Che  r  eccesso  deli'  un  1'  altra  corregga^ 
Assidua  vegli  al  regio  fianco  uoita 
Con  Astrea  la  Fortuna  ; 
Ma  di  Fortuna  i  temerari  voli 
La  prudenza  raffreni 
Della  vigile  Astrea.  Varcar  sicuro 
li  mar  potrà  delle  vicende  umane  j 
Purché  restino  in  cura  ^ 
Sia  calma  ,  o  sia  tempesta  , 
Le  vele  a  quella,  ed  il  governo  a  questa. 
Stimolar  la  grand' alma 
Degli  avi  illustri  ad  emular  le  imprese 
Basti  al  delfico  Nume  ;  e  vada  intanto 
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Raccogliendo  materia  a  nuovo  canto. 
Né  rincresca  ad  alcano 
Il  concorde  sador.  Di  questo  a  parte 
Anche  Giove  sarà.  De\ie  il  germoglio , 
Speme  ed  onor  del  glorioso  stelo  y 
Tutto  occupar  nella  sua  cura  il  cielo. 
Ali*  opre  si  volga 
La  schiera  immortale  : 
Che  lenta  ravvolga 
JLo  stame  reale 
La  Parca  severa  y 
Mia  cura  sarà. 
E  il  germe  ,  che  a' voti 
Del  mondo  è  concesso  ^ 
I  tardi  nepoti 
Scherzarsi  d*  appresso 
Canuto  vedrà. 
t>ACB.  Della  mente  di  Giove  ' 

Degno  è  il  decreto. 
AST.  Io  non  ricuso  il  freno 

Della  legge  immortai . 
MABTF.  Sudar  nell*  opra 

Vorrebbe  impaziente 
Già  la  mia  cura. 
APOL.  Al  fortunato  suolo  ^  .  • 
FORT.  Al  soggiorno  real  •  . . 

*  a  1  Vadasi  a  volo* 

FOBT. 

GIOVE.  Eccomi  vostro  duce  ^ 

Venite,  o  Numi,  e  in  avvenir  lasciando  ^ 
Marte  il  gelido  lido  ^ 
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Febo  Elicona,  ognun  i'  Olimpo  a  tergo  f 
Sia  la  gallica  reggia  il  nostro  albergo. 


CORO. 


Accompagni  dalla  cuna 
Il  germoglio  avventnroso 
La  virtude  y  la  fortuna  , 
La  giustizia  ed  il  valor. 

£  d'  onor,  d' età  crésciuto  , 
In  lui  trovi  il  suo  riposo 
La  felice  genitrice  , 
Il  temuto  genitore 
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K^HÉ  là  pronte  sia  da  Meledgró  celcbhs 
caccia  del  portentoso  cinghiate  calidonió 
raccogliesse  in  Etolia  tutto  il  fior  delia 
Grecia  ,  parte  ambizioso  di  gloria  y  par-" 
te  àoUecito  dell*  evento  :  che  dalla  vaio» 
rosa  Acalanta  ricevesse  il  prima  colpo  la 
fiera  ^  e  che  fosse  poi  questa  da  Melea-^ 
grò  atterrata  ,  sono  le  notissinie  poetiche 
ìitemóriej  dalle  quali  nascono  i  verosimili 
del  presente  drammatico  componimdniei 


INTERLOCUTORI. 


ATALANTA  ,  Principessa  £Argo  ,  segua- 
ce di  Diana,  amica  d Asteria. 

MELEAGRO  ,  Principe  d'  Etolia  ,  pronto^ 
torc  della  caccia  calidonia» 

CXIMENE  y  seguace  di  Minerva  y  sorella 
di  uitalanta» 

ASTERIA  j  sorella  di  Meleagro ,  seguace 
di  Diana  ^  amica  £  Alalanta. 

Compagni^  della  Principessa  Clìmene^  che 
non  parlano» 

CORI  di  cacciatori  ,  che  si  odono  da  lon* 
tano  ,  ma  che  non  compariscono  sul-* 
la  scena* 


V  azÌQD«  si  rappresenta  sall^  ingresso  del  {kh 
SCO  calidonio. 
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SCENA    PRIMA. 

jttld.  destra  ,  ùmanzij  aspetto  esteriore  di 
magnifico  j  ma  rustico  edificio  ^  elevato 
yicino  alla  selva  per  comodo  delle  cac" 
ce  reali.  Alla  sinistra^  antichissime  in^ 
selvatìchite  ruine.  Dal  medesimo  lato 
alquanto  indietro  ,  picciolo  tempio  con' 
sacrato  a  Diana  col  simulacro  della 
Dea  ,  che  sostiene  nella  destra  una  Co^ 
rona  d'  alloro.  Tutte  il  rimanente  della 
scena  ,  sino  agli  ultinù  lontani  ,  esprit 
me  V  immensità  della  vastissima  fiore -^ 
sta  calidonia, 

▲TALàNTA  con  dardo  alla  mano  9  seguita 
da  OLIMENE  ;  indi  asteria  dalla  parte 
opposta  ,  armata  parimente  di  dardo» 

At.   J-Ton  lo  sperar  ,  Climene  , 

Raffrenarmi  io  non  posso. 
^L.  Oh  Dio,  germana, 

Rammenta  alm^n  .  .  • 
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AT.       *  Rammento  , 

Che  della  Dea  di  Delo 

Seguace  io  son  :  che  la  terrihii   fiera) 

Che  la  frondosa  infesta 

Calìdonia  foresta 

Oggi  atterrar  si  dee.  Colà  d'  a  Udrò 

Veggo  in  man  del.  mioNume  il  iiobii  serto, 

Che  air  onorata  fronte 

Sarà  del  Tincitor  degno  ornamento  : 

C  di  sì  bel  cimento 

Spettatrice  oziosa  esser  degg^'o  ? 

Ah  !  non  sia  ver.  Non  trattenermi  :  addio. 
cL.  Ferma  (|) 
AST.  Dove  ,  Atalanta  ? 
AT.  Al  bosco. 

AST.  E  senza 

La  tua  fedele  Asteria  ?  Ah  !  dove  è  mai 

Quella  che  mi  giurasti  , 

Si  tenera  amistà  ? 
AT,  Sarei  nemica  , 

Se  te  chiainassi  a   parte 

Di  periglio  sì  gratìdc. 
AsT.  '  E  il  tuo  perigliq 

Già  mio  non  è? 
pL,  S'  è  il  tao  dover  l'esporli  , 

Perche  il  mio  non  sarà  ? 
^i\  Perchè  diversi 

I  tuoi  $tadi  ed  i  miei  sono  ^  o  gjevmapa  ; 
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Il   tao  Nume  è  IVIinerva  ,    il  mio  Dr^Da<^ 

ehm   È  ver  ,  ma  di  coraggio 
Anch'io  seuto  nel  sen  .  .  • 

AST.  No,  Principessa (i) 

Perdonami  ,  l' impresa 
Non  è  per  te.  Fra  T  erudite  carte 
Impiega  le  tue  c»rc  ,  e  lascia  a  noi 
Quella  deir  armi. 

CL.  A  te  ! 

ASTv  Sì.  Forse  ignote 

Son   le  foreste  a  me  ?  Vacilla  l'orse 
Su  la  mia  destra  nn  dardo  ?  I  più  veloci 
Sion  so  forse  eguagliar  ?  Parla  ,  Atalanta  : 
Dille  tu  qual  m'  avesti  • 

Finor  lida  seguace  ... 

ÀT.  Ah  !  d'  un  cervo  fugace  , 

D*  una  timida  damma  or  non  si   tratta^ 
Mia  cara  Asteria.  11  tuo  coraggio  ancora 
Non  secondante  membra.  Ancor  sul  primo 
Fiorir  degli  anni  avventurar  te  stessa 
A  tal  rischio  non  dei. 

AST.  Quel  rischio  è  appunto  (2) 

Lo  stimolo  maggior. 

6L.  No  ,  se  tu  vai  y 

Non  pretender  eh'  io  resti. 

AT.  Oh  Dio  l 


[i)  j4  Climene. 
(%)  Ardita  e  risoluta*. 
Metastjsio  ,  Tom.  FL  a5 
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AST.  Vorrei  (1 

Esser  £ià  nel  cimento. 
CL,  Volo  ad  armar  la  destra. 
AT.  Odi- 

AST«  Atalanta , 

Io  ti  precedo*  (a) 
AT,  Ah  !  ferma, 

qL,  Io  seguirò  fra  poco 

V  orme  da  te  segnate. 
AT«  Germana  ,  amica  ^  ah!  per  pietà  restatct 
Vacilla  il  mio  coraggio , 
Il  mio  vigor  vleu  meno  y 
Per  voi  se  il  cor  nel  seno 
Mi  sento  palpitar, 
fra  queir  or ror  selvaggio  , 
Dal  vostro  rischio  oppres^^a  , 
Hi  scorderei  me  stessa  , 
Non  ardirei  pugnar* 
cL,  Di  Galidone  il  Prence 

Opportuno  b^  appressa.  Eli  dolV  in^presa 
lE^ccitator  primiero 
Fra  noi  decida» 
AST.  Accetto 

Per  arbitro  il  german* 


(4)  Impaziente. 

(?)  Jn  atto  di  partire^ 
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SGENA    II. 

MEEiBAGAO^    e  BETTE* 

AT*  Le  nostre  liti  ^ 

Meleagro^  ah  !  componi. 
MEL.  ^  E  che  divide 

Anime  si  concordi  ? 
CI.»  Gara  d'  onor. 
AST.  \2  abdica 

Alla  fallirà  caccia 

Mi  ricosa  compagna. 
AT.  A  te  Siam  note  ; 

Facile  i  il  giadicar.  Chi  fra  la  schiera^ 

Che  a'  danni  della  helva  oggi  s'  aduna  ^ 

Parti  che  debba  esser  di  noi  ? 
MEL.  Nessana. 

▲T.  Nessana  ? 
iiEL.  Il  vostro  rischiò'. 

Troppo  è  maggior  d'  ogni  vittoria.  In  voi 

Esporrebbe  Ta  Grecia 

Le  più  belle  speranze  , 

Gli  ornamenti  più  grandi^  ond^à  superba^ 

Se  gelosa  non  serba 

Qoesti  pegni  si  cari  ,  a  qaali  poi 

Premi  sublimi  aspireran  gli  eroi  ? 

È  la  misera  spoglia 

D' un  irsnto  cinghiai  prezzo  che  adega  i 

Il  periglio  di  voi  ?  Che  mai  la  belva 

A  noi  può  mioacciar  di  più  funesto 
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Che  la  perdita  vojvtra  ?  Ah  I  non  sia  vero 
Ch'io  cada  in  tanto  error.  Che  mai  direbbe 
Di  me  la  Grecia  ,  il  mondo  , 
L*  età  presente  e  la  futura  ?  Assai 
Da  noi  non  vi  distinse 
Con  tanti  pregi  e  tanti 
Prodigo  il  ciel  ?  Sopra  di  noi  regnate  : 
£  alla  nostra  lasciate 
Brama  d' onor ,  che  ne  riscalda  il  seco, 
L'  unica  via  di  meritarvi  almeno. 
Sol  voi  rese  il  ciei  cortese 
Degno  oggetto  a'  nostri  voti  y 
Bello  sprone  a  grandi  imprese  , 
Dolce  premio  alla  virtù. 
Su  gli  Eroi  dagli  astri  amici 
È  il  regnar  concesso  a  voi  y 
£  agli  Eroi   r  esser  felici 
In  SI  cara  servitù. 
CL.    Al  generoso  Prence 

Che  risponder  si  può  ? 
AsT.  Che  quei  cortesi 

E  lusinghieri  accenti 
Non  bastano  a  dedurne. 
MEL.  E  tu  non  parli  , 

Bella  Atalanta  ? 
AT.  Io  ti  son  grata  ;  e  sento 

Quanto  dobbiamo  al  tuo  bel  cor;  ma  cb*  io 
Le  usate  armi  deponga 
Nel  periglio  comnn  ,  pretendi   in  vano. 
MEL.  Ma  dunque  ... 
AST.  Al  gran  cimento 
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Se  ne  sdegni  seguaci  , 

Precederemo  i  passi  tuoi. 
MEL.  Sì  poco 

Vaglion  le  mie  preghiere  ?  Altro  ripara 

A  porre  in  opra  io  volo*  (i) 
AT.  Ove  t'affretti? 

MEL.  De^  cacciatori  accolti 

Lo  stuolo  a  congedar. 
AST*  Come  ! 

MEL.  Pii^  caccia 'y 

Principesse  non  v'  è.  Da  me  promossa  , 

Da  me  sciolta  or  sarà. 
AT,  Che  dici  ! 

MEL.  E  voi 

Degli  armenti  distrutti  y 

De'  dispersi  pastori  , 

Bel  pubblico  terror  ,  del  comun  pianto 

Debitrici  sarete.  (2) 
AT*  Ah  !  no. 

AsT.  Resisti  y  amica  {3) 

cL.  Cedi ,  o  germana. 
MEL.  Alfin  posso  Atalanta 

Persuasa  sperar? 
AT.  Va  i  questo  alloro  , 

Che  contenderti  a  noi  non  è  permesso  y 

Auguro  alla  tua  fronte. 

(1)  In  atto  di  partire, 

(2)  Come  sopra. 

(3)  u^d  j4talanta  con  premura. 


I 
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MEL.  .  I  TOti  tuoi 

M*  assicaran  1^  acquisto. 

AT.  Àlmen  P  ìstessa  ^ 

Che  prendesti  di  noi ,  gelosa  cura 
Abbi ,  o  Prence  ,  di  te.  £a  merta  assai 
Qoel  generoso  cor  i  qnelP  alma  grande 
Tanto  dal  ciel  distinta» 

H EL.  Piì^  non  tremo  per  voi$  la  fiera  è  TÌDta.(ì) 

SCENA    UI. 

I 

AtALAKTA  ,   GLUIBHB  ^   é  A6TSEU. 

ASTé  Io  fremo,  (a) 

AT.  Ah  I  spetta ti*ici 

DI  si  nobile  impresa  ,  o  mia  Glimcsne  y 

Keppar  sarem  f 
tL.  Chi  cel  contende  f 

AT.  S  comef 

CL.  Obliasti  la  nota 

Vicina  torre  ,  a  cut  son  fatte  intorno 

Le  campagne  soggette  e  le  foreste? 

Indi  molto  potremmo  •  •  . 
AT.  È  vero^ 

CL.  Uni  De 

Dunqae  corriamo:  i  passi  miei  seguilek(3) 


(i)  Parte. 

(2)  Si  getta,  sdegnata  a  sedere é 

(3)  Parte. 


»'\ 
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SCENA(_  IV. 

à 

AtALAVTA  ,    ed  ASTERIA. 

AT.  Non  vieni)  Asteria? (i) 

Asx,  A  che  !  L' altrui  valore  (4) 

Ad  ammirar?  Venir  non  ▼oglio. 
AT.  E  degno 

Quel  generoso  sdegno 
Del  tuo  bel  corj  ma  pur  conviene^  amica  ^ 
Che  alla  ragion  cedendo  .  .  * 
AsT.  Ed  è  ragione,(3) 

Che  a  noi  Tonor  delle  più  belle  imprese    ^ 
Si  contenda  cosi  ?  Forse  ha  concesso 
Solo  air  alme  virili  , 
Maligno  il  ciel ,  tutto  il  vigor  che  basta 
De''gran  perigli  a  sostener  T aspetto? 
Anch'  io  mi  sento  in  petto 
Scintille  di  valor  : 
Di  gloria  acceso  il  cor 
Mi  sento  anch'  io. 
Se  giusto  è  che  si   vanti 
Di  tanti  il   nome  e  tanti  ^ 
Qual  legge  ,  qual  dover 
Ignoto  a  rimaner 
Condanna  il  mio? 

(t)  tncamniinandosi  appresso    CUniend^ 

(2)  Con  molla  vivacità  e  sdegna, 

(3)  S'  alza. 
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AT.  (Che  belTardir!) Vieni  ai  mio  seno,  ocara 
Parte  dell'alma  mia.  Calma  quel  troppo 
Sollecito  per  ora , 

Nobile  ardor  di  gloria.  Andiara ,  se  m^ami; 
La  germana  ne  attende.  Avrem  ,  ti  fida  , 
Avrem  ragiopi  ud  giorno  , 
Onde  ammirarti  :  io  già  t'  ammiro  :  e  assai 
Veggo,  in  quel  che  già  sei,  quel  che  sarai. 
Quel  chiaro  rio  che  appena 
Serpeggia  or  per  V  arena  , 
Altero  fiume  un  giorno  , 
Al  mare  insulterà. 
Queir  arboscel  gentile  , 
Che  a'  zefiri  d'  aprile 
Or  contrastar  non  sa  ; 
Coi  procellosi  venti  , 
Con  le  stagioni  algenti 
Un  di  contrasterà. 
AsT.  Ah! così  vuoi?  Ti  sìeguo.  Io  non  re«isto(i) 
A  quel  dolce  costume 
Di  volere  a  tua  voglia. 

C  o  RO  di  cacciatori  dentro  al  òosco  alia 
sinistra  in  lontano. 

Al  fiume^  al  fiume. 
AST.  Udisti?  (2) 


(1)  Con  affetto^ 

(2)  Con  vivacità. 
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AT.  A  quella  volta 

S' incamminò  la  belva.  Ah  !  nulla,  o  cara> 

Vedrem  ,  se  più  »i  tarda. 
j^sT.  Ma  ch'io  rimanga (i) 

In  ozio  imbelle,  allor  ch'ogni  altro  aspersa 

La  generosa  fronte 

Di  nobili  sudori  •  .   • 

Coro  di  cacciatori  dentro  al  bosco  alla 
destra  in  lontano» 

Al  monte,  al  monte. 

AST»  Resti  chi  può.  (2) 

AT.  Qual  i  impeti  son  questi  l 

Senti  ,  fermati ,  Asteria. 

AST..  In van  m'arresti. (5} 

AT.  Oimè  !  da  me  s'  invola 
Come  rapido  strale.  Ah  !  non  si  dica 
Che  in  tanto  rischio  abbandonai  ramicarj|4) 


(1)  Con  impazienza. 
(a)  incamminandosi  frettolosa  e  risolu- 
ta verso  il  bosco» 

(3)  J^arte. 

(4)  Parte  seguendola^ 


44^  t   A     e  O   A   O  A    A 

SCENA    V. 

m 

CLiME5tE  sola  di  dentro» 


«  • 


treitiiana  ,  Asteria?  Jl  ))OSco       (  doYe  • 
Gik  qui  presso  rimbomba, (i)  e  voi.. «ma*. • 
Dove  son  mai  ?  Non  han  rivolti  i   passi 
Certo  alla  torre  :  io  tenni 
L'  cinica  via  che  là  conduce.  Oh  Dei  ! 
S'  affrettano  alla  selva  ^ 
Dùbbio  non  v'  è.  Lo  strepitoso  invitò 
L*  eccitò  ,  le  sedusse.  E  nel  periglio 
Detr  amata  germana 

A  palpitar  lontana  (  Enrilla  ? 

Kostar  degg'  io  ?  No*  (2)  Glori  ?  Evadne  ? 
Pace  io  non  ho.  Non  m*ode  alcuna?  Irene? 
Alcippe -^  (3)  Alfin  giungeste.  Un  dardo,  a- 
X^n  dardo  a  me  recate  :  (  miche  , 

Impaziente  io  qui  v' attendo.  Andate.  (4) 
Benché  inesperto  air  armi 

Spavento  il  cor  non  ha  ; 

La  tenera  amistà 

Lo  rend^  audace^ 


(1)  Esce^ 

(1)  rerso  la  sctna  a  destra. 
(3)   Compariscono  sulla  scena   atta  ds" 
slra  alcune  compagne  di  Olimene. . 
l4)  Partono  le  eompagne. 


Là  vorrei  già  trovarmi  t 

Finche  lontaD  sarò , 

Sento  che  noo'avrò' 

Riposo  e  pace. 
l)ei,  che  lentezza!  (j)  Eccole.  A  me  lo  stra-f 
Partite,-  (5)  (  le.  (à) 

SCÉNA   VI. 


ArrEBiA  disa rifiata  e  frettolósa  i 

e  DETTA, 

AST.  E  alcun  non  t^ovó .  .  .  (4) 

Cacciatori  .  .  ••  compagni.  .  . 
CL.  Asteria ,  ah!  donde 

Disarmata  cosi  ? 
A«T.  Sepza  fei'ita  .  .  /(S) 

Il  mio  dardo  colpi.  Ma  ...  la  diletta  ... 

Atala nta  ...  è  in  periglio. 
cL.  Come  ! 

AST.  Il  suo  strai  nel  fiacco  .  .  •■ 

Al  feroce  cinghiai  gran  piaga  aperse  .  .^ . 


(r)   Tornano'  a  comparir  le  suddétte, 

(2)  Una  di  esse  porge  un  dardo  a  di- 
mane. 

(3)  Sì  ritirano*' 

(4)  Affannata, 
G5)  Come  sopra»-  • 


\    . 
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Non  r  arrestò.  Quello  la  insegue  :  ed  ella 

Non  ha  difesa. 
cL.  Ah  si  soccorra  !  Il  loco 

Mostrami  sol  .  .  . 
AST.       *  •   Colà  dove  impaluda     (go 

Fraque'salici  il  fiume...  Ah!  ferma... Io  ?eg« 

Dagli  scossi  cespugli  .  .  .  Ecco  Atalanta  , 

E  la  fiera  non  v'è.  Respiro. 
CL.  Ah  !  vieni  y 

Germana  ,   a  queste  braccia. 

SCENA    VII. 

ATALAI«TA  ,    e   DETTE.  . 

At.  Un'  arme  ,  un  ferro  " 

Qualunque  sia. 
CL.  Prendilo  pur  :  ma  sei  * 

Qui  già  sicura. 
AT.  Ah  !  reggi  ,  (i) 

Bella  Dca^  la  mìa  destra. 
AST.  Ove  in  tal  guisa  .«. 

AT»  La  belva  ad  affrontar. 


(i)    Volgendosi    verso    il  simulacro    di 
Diana. 
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SCENA    ULTIMA. 

MELEAGRO,    e  DETTE. 

MEL.  La  belva  è  uccìsa. 

ASF.   Uccisa  ? 

MEL.  Si. 

GL.  Chi  r  atterrò  t 

ÌMEL.  L' invitta  , 

Valorosa  Atalanta. 

AT.  Io  !  Come  ?  Appena 

Dall'  irritata  fiera 
li  corso  mi  salvò  ..  . 

M£L.  Tutto  io  da  lungi  , 

Tutto  osservai.  Compresi 
Per  l'amica  il  tuo  zelo  ,  il  tao  coraggio 
Ammirai  nel  cimento  :  (  sto 

Vidi  il  tuo  colpo  e  il  tuo  periglio  :  e  que- 
Diè  vigore  al  mio  braccio  , 
Ali  al  mio  pie.  Di  cosi  bella  vita 
Gli  Dei  custodi  ogni  scoscesa  via  , 
Ogni  intralciato  varco 
A  me  facile  han  reso.  Io  non  so  come 
Giunsi  ,  vibrai  lo  strai  9  vidi  la  fìera 
Distesa  al  suol  :  so  che  usurpar  non  posso 
A  te  si  gran  trofeo.  La  belva  y  o  cadde 
Sol  per  la  tua  ferita  y 
0  r  opra  io  di  tua  man  solo  ho  compita. 
Fé'  germogliare  il  fato* 
Per  d^'gQO  tuo  decoro 
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Quel  trionfale  alloro  j 
E  r  educò  pel*  U* 
'É,  dovrà  dir  chi  ornato 
Il  tuo  bel  crin  ne  Tede  f 
Che  di  gtan  lunga  eccedef 
II  merlo  alla  mercè<  (i) 
ti.  Ànima  grande  ! 
jksT.  Or  che  sapresti  >  ainic2t  f 

Opporre  al  niiog^rman  ? 
MEL.  Se  pur  ti  piace  ^ 

Che anch^io,bella  Eroìna, un  grande  ottenga 
Premio  del  zeilo  ìnio  ,  I*  onor  concedi 
A  questa  man  di  circondarti  il  crine 
Del  meritato  allor. 
Afe  Che  tenti  ?  Ah  !  ferma  f 

Prindpe  generoso.  Io  defraudarne 
•   Chi  la  Vita  mi  die  ,  !  Se  a  qnesto  segno  , 
Signor,  mi  credi  ingrata,  ah  !  tu  mi  togli 
Più  di  quel  che  mi  desti.  Al  tao  valore 
Degno  premio  è  quel  serto,  e  diverrebbe 
Un  rimprovero  a  ine<  Serbalo»  lo  prendo 
Si  giusta  e  si  gran  parte. 
Già  nella  gloria  tua  >  che  il  vincitore 
Se  ammira  il  mondo  in  te  ^  della  sublime 
Se  adornato  tu  vai 
Fronda  contesa,  io  son  premiata  assai < 


(i)  Nell'ultimo  ritornello deiraria  MeleU" 
grò  depone  il  dardof  e  va  a  prendere  la  cO" 
rona  dalla  mano  della  Dea,  che  fa  sostiene* 
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KEt.  Ali  !  per  essermi  grata  ^ 
Ti  rendi  9  o  Principessa  $ 
Troppo  ingitista  a  te  stessa.  II  tao  bel  core 
Per  soverchia  'virtù  deh  non  rapisca 
11  pregio  alla  tua  man*  Se  a  ine  contendi 
La  gloria  di  depor  sa  quella  fronte 
La  dovuta  corona  ^  ah  !  mi  punisci  ^ 
Non  mi  premi  ,  Atalanta.  Alfio  ti  vinca 
Il  costume  ,  il  dover    Tu  non  ignori  ^ 
Che  fra  tutti  i  seguaci 
Bella  Dea  delle  selve  è  legge  anticar^ 
Che  ogni  pi*eda  appartenga 
Al  primo  feritor.  Primo  il  tuo  strale 
La  belva  Don  piag^  ? 

ìlt.  Si  \  nia  la  belva 

Fu  atterrata  dal  tuo. 

MEL.  Già  il  primo  colpo 

Era  mortai . 

AT.  Noi  so  :  so  ben  che  nacque 

Da  quello  il  mio  periglio  y         » 
£  che  tu  mi  salvasti. 

SEL.  Era  il  salvarli 

Interesse  comune* 

IT*  .    Ed  ora  è  il  mio 

II  non  esserti  ingrata* 

MEL.  Un  guiderdone 

Vuoi  donarmi,  Atalanta  ?  Eccolo^  Accetta^^ 
Già  che  di  tanto  io  creditor  ti  sono  , 
Questo  alloro  da  me  ,  sia  premio^  o  ì^vìXP* 
Deh  r  accetta  ;  ah  giunga  alfine 
Quella  fronte  a  circondar  I 
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AT.    Ta  lo  serba  ;  è  sa  quei  crine 

Destinato  a  verdeggiar. 
n£L.  Gh'  io  r  usurpi  a  quei  valore  , 
Che  primier  ì*  ha  meritato  ! 
At.    Ch'  io  r  involi  al  -difensore  , 

€he  i  miei  giorni  ha  conservato  ! 
ItfEL*    Tanto  ingiusto  y 
^T»  Tanto  ingrato  , 

a  2   Non  mi  sento  il  core  in  sen. 
Se  la  gloria  deli'  impresa 
Fu  dai  Fato  a  me  contesa  ., 
Arrossir  non  voglio  almen. 
A^T.  CI  imene,  io  son  confusa.  Io  non  saprei 
A  chi  dar  la  vìttoMa.   Una  ragione 
L'  altra  distrugge  ,  e  i'  uitima  che  ascolto, 
È  sempre  la  miglior. 
IL.  E  por ,  se  lice 

Ch'io  spieghi  il  mio  pensier^de'gran  rivali 
L'  ostinata  contesa 
Concordia  diverrà. 
ÀT.  Come  T 

il EL.  In  qnal  guisa  ? 

tiL.  Del  glorioso  allòro  ,  onde  non  osa 
Di  voi  cingersi  alcuno ,  uso  si  faccia 
E  più  giusto  e  più  degno.  Oggi,  il  sapete, 
Un  venerato  nome  illustra  .  .  . 
MEL.  É  vero. - 

AT«  Intendo,  intendo,  (i)  Ah  l  Prence, 


(i)  Getta  il  dardo. 
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Porgi  or  qnel  serto  a  me.  (i)  Questo  io  noa 
Ministero  ad  alcun. Del  nostro  Maine  (cedo 
Deponiamolo  al  piede.  In  qaesta  offerta 
Accetterà  clemente 
Quella  de'  nostri  cori  :  e  grati  a  lai 
Quei  saran  cb' ei  ne  legge 
Anche  ascosi  neir  alma  'interni  moti  } 
Non  che  i  nostri  sadori  e  i  nostri  voti. 

TVTTi. 

Sacro  dover  ci  chiama 
Del  nostro  Nume  al  piede  : 
£  un  tenero  lo  chiede 
E  riverente  amor. 

Oli  dica  il  nostro  aspetto  , 
In  mezzo  al  suo  rispetto  j 
Quel  c\^e  non  osa  il  labbro  ^ 
£  dir  vorrebbe  il  cor« 


F  1  N  e. 


(i)  Pre/iflfe  il  serto  che  Mele  a  grò  le  prc^ 
serUiU 
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INTERLOCUTORI. 


«M(^[|eO<M* 


NICE. 


TIRSI. 
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L  A   D  A  N  Z  A. 


RICE  9    e   TIRSI* 

TIR.  xxh!  Nice,  ah!  già  rosseggia 
In  occidente  il  sole.  Ecco  il  momento 
Che  abbandonar  mi  dei.  Va',cara.  Oh  Dio  t 
San  secoli  i  miei  pianti  ; 
Le  mie  felicità  son  sempre  istanti. 
Va'  ;  della  danza  è  V  ora  : 
Già  siamo  ,  o  Nice  ,  a  sera  : 
Già  la  festiva  schiera 
Si  lagnerà  di  te* 
Se  ogni  altra  è  lungi  ancora  y 
Nessun  pastor  ne  chiede  : 
Se  Nice  non  si  vede  , 
Cerca  ciascun  dov'  è. 
^ic.  E  soia  andai^  degg'  io 

Senza  il  mio  Tirsi  ? 
TIR.  È  necessario  ,  o  cara- , 

Questo  crudel  ritegno  ,  (  spetta 

Che  asconde  il  nostro   amor.  Va'.  Già  so* 
Sarà  la  tua  dimora, 
me.  Addio.  Sovvienti 

Della  tua  pastorella 
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TIR*  Ab  !  mia  tu  parti  y 

Ma  se  iAÌa  tornerai ,  io  sanno  i  Numi, 
iric.  Strano  timor  !  Mai  non  sarem  sicuri 
L'an  del  l'altro,  ben  miOjSe  ancor  noi  siamo. 
TiB*  Abf  tu  vnoi  eb^  io  non  tema,  e  sai  eh*  io 
iric.       Se  tu  non  vedi  (  t' amo  ! 

Tatto  il  cor  mìo  , 
Se  tu  non  credi  >    . 
Che  tua  son  io  ) 
Chi  del  SUO  bene 
Si  fiderà  ? 
Del  tuo  sospetto 

Pur  non  mi  sdegno; 
Un  piociol  segno 
Se  in  me  si  trova , 
Che  non  sia  prova   * 
Di  fedeltà, 
TIR*  Vedo  tutto  il' tuo  cor;  che  mìa  tu  sei, 
Bella  Nice  j  conosco  :  ho  mille  prove 
Della  tua  fedeltà  ;  ma  pur  •  •  •  perdona  \ 
Ma  pur  .  •  • 
KiG*     ^  Spiegati. 

TIR.    *  Oh  Dio!  Troppi  rivali 

Mi  fa  quel  bel  sembiante.  Io  to  per  prova 
Quai  desta  in  sen  dolci  tumulti  un  solo 
Girar,  di  tue  phpille.  Ove  tu  sei , 
Veggo  sol  nel  tuo  volto 
Fisso  ogni  sguardo;  ove  mi  volgo,  io  sento 
Parlar  di  tua  beiti.  D'  ogni  pastore 
Tu  la  cura  e  il  desio ,  tu  d' ogni  njnfa 
Sei  r  invidia  e  il  timor.  Sempre  hai  vicino 
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Chi  sospira  per  te  ,  chi  t*  offre  il  core  , 
Chi  dimanda  pietà.  Ma  chi  potrebbe 
Veder  tranijmllo  al  suo  tesoro  iotaroo 
Sempre  alcun  altro  insidiator  novello  ? 
Ah  !  se  ve  chi  può  farlo,ioQon  son  quello» 
iJjc.  Troppo  ,  o  mio  caro  ,  eccede. 
Credimi ,  il  tuo  timor,  Nice  è  meo  biella 
Di  quel,  che  sembra  a  te.  Tutti  non  hanna 
Per  lei  gli  occhi  di  Tirsi  :  e  quando  ancora 
Gli  avesse  ognuno  ,  ad  un  amato  amante 
Dispiacer  non  dovria  , 
Che  la  fida  sua  niufa  araabil  sia* 
TIR.    Che  ciascun  per  le  sospiri  , 

Bella  Nice  ,  io  son  contento } 
TAà  ptr  altri  ,  oh  Dio!  pavento  , 
Che  tu  impari   a  sospirar* 
Un  bel  cor  da  chi  V  adora 
So  ,  che  Qgoor  non  si  difende  : 
So  f  che  spesso  s'  innamora 
Chi  pretende  innamorar* 
pie.  E  ben  ,  qualunque  legge         (  scrivi» 
Al  labbro  ,  al  ciglio  ,  al  mio  pensier  pre» 
Ia  esser  de'  cenni  tuoi 
Fedele  esecutrice 

Il  più  caro  dover  sarà  per  Nice*. 
Che  chiedi  ?  Che  brami  ? 
Ti  spiega  ,  se  m' ami , 
Mio  dolce  tesoro  , 
Alio  solo  pensier. 
Se  r  idol ,  che  adoro  , 
Ifon  lascio  contento  ^ 
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Mi  sembra  tormento 
L'  ìstesso  piacer. 
TIB.  Ab  !  non  più  ,  mia  speranza  t 
Ab  non  farmi  arrossir.  Le  mie  perdona 
Follie  gelose.  Io  merito  il  tao  sdegno 
Per  eccesso  d'  amor.  Va'  ,  reca  ormai 
Alla  lieta  adunanza 
L' ornamento  più  grande. 
vie^  £  con  qaal  coi*&  ^ 

Andai*  poss'  io>  se  in  mille  dubbi  avvolto 
So  cbe  lascio  il  mio  ben  ? 
TiA.  Va',  son  tranquillo» 

Addio4  Si  te  mi  fido. 
UIC.  Addio  mi  dici  , 

Vuoi  cb'  io  parta  a  momenti  ^ 
£  la  man  non  rallenti  ?  A  me  ti  fidi  ; 
Detesti  i  tuoi  deliri  ] 
Gì  uri  d' esser  tranquillo  ,  e  pur  sospiri  T 
Spiegati  alfin.  Degg' io 
Eimanere  ,  o  partir  ?  Parla.  Cbe  brami  ? 
TIR.  Va'j  ma  pria  di  partir  dimmi  se  m^  ami^ 
Kic.     Mille  volte  y  mio  tesoro  , 

Se  li  dissi  >  ia  per  te  moro  , 
Percbè  torni  a  dubitar,? 
TiB.     Care  labbra  ,  lo  rammento  ; 

Ma   vorrei  9  cbe  ogni  momento^ 
Lo  tornaste  a.  replicar, 
vie.    Si  ,  mio  ben  y  sol  tua  son  io. 
TiR«        L*  idol  mio -sola  tu  sei.. 
vnc        £  volendo,  io  non  potici 
11  mio  Tirsi  abbandonai:)». 
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TiB,         E  potendo  io  non  vorrei 

La  mia  Nice  abbandonar. 

me.    Sol  quel  volto  è  il  mio  periglio. 

TIR*      Sol  quel  c'glio  il  cor  m' invola^ 

NIC       Per  t^  solo  .  .\ 

TiB.  Per  te  sola 

UIC.       In  son  nata  ) 

T  A     \    3L  sospirar. 

TIR.      lo  son  nato  )  *■ 


••  * 


F  I  n  K 


26.   * 
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INTERLOCUTORI. 


--<=«««(«)«c6ec»c»-- 


OZIA  ,  Principe  di  Betulia. 
GIUDITTA  ,  vedova  di  Manasse. 
AMITAL  ,  nobile  donna  israelita.^ 
ACHIOR  ,   Principe  degli  Ammoniti* 

CORO  degli  abitanti  di  Betulia. 


V  azione  si  figura  dentro  la  città  di  Betulia. 


4Gi 

PARTE   PRIMA. 


Ozia  ,   amitaL  y  CABRI  j  e  cotto» 

DZé    X^opoli  di  Betulia,  ah  qaal  v'ingombra 
Vergognosa  viltà  !  Pallidi  ,  afflitti  ,     (  gè 
Tutti  mi  siete  intorno  !  (i)  È  ver,  ne  slrin* 
D'assedio  pertinace  il  campo  Assiro;      (sto 
Ma  nonsiam  vinti  ancor.(2)  Dunque  si  pre-> 
Cedete  alle  sventure?  Io  più  di  loro 
Temo  il  vostro  timor.  (3)  De'  nostri  mali 
Questo,  que&to  è  il  peggior  :  questo  ci  ren- 
1  nobili  a'  ripari.  (4)  Ogni  tempesta       (  de 
Al  nocchier  che  dispera  , 
È  tempesta   fatai  ,  benché  leggoi^* 


(i)  Judith*    Gap*  IV.  a;,    i.  2.  cap.  vij« 

Té     12. 

(2)  Jòid,  cap.  VII.  a  V*   i.  usq.  ad  \ì, 

(3)  u^d  Timoth,  11.  cap.  1.  v.  .7. 

(4)  Proverbi  cap,  xxiv.  .v.    10, 


•  1 

I 
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D' ogni  colpa,  la  colpa  maggiore  (  i) 
É  r  eccesso  d*  un  empio  timore  , 
Oltraggioso  all'  eterna  pietà,  (a) 
Chi  dispera,  non  ama,  non  crede  j  (3) 
Che  la  fede,  V  amore ,  la  speme 
Son  tre  faci ,  cbe  splendono  insieme  , 
Ne  una  ha  lace,  se  l'altra  non  V  ha. 
GABB.  £  in  che  sperar  ?  ^ 

AM.  Nella  difesa  forse  V 

Di  nostre  schiere  indebolite  e  sceme 
Dair  assidaa  fatica  ?  Estenuate 
Dallo  scarso  alimento  1  intimorite 
Dal  pianto  universal  ?  Fidar  possiamo 
Ne'  vicini  già  Tinti  ?  (4) 
Negli  amici  impotenti  ?  In  Dio  sdegnato  ? 
cab^.  Scoitì  per  ogni  lato 

La  misera  città  ;  non  trórerai . 

Che  gli  oggetti  di  terror.  Gli  ordini  usati 

Son  n^letti ,  o  confasi.  Altri  s'  adira 

Contro  il  ciel,  coatro  te;  piangendo  accasa 

Altri  le  proprie  co^pe  antiche  e  naove  i 

Chi  corte  e  non  sa  dove  ; 

Chi  geme  e  non  favella  :  e  lo  spavento  , 

Come  in  arida  selva  appresa  fiamma  y 


(i)  Aug.  in  Serni.  de  Sym.  cap^  xv«  et 
in  princ.  Serm.   ao. 

(2)  uimìjr.  sap.  Lue,  lib.  3. 

(3)  Joharu  i«  cap.  iv«  v.  i8. 

(4)  Judith,  cap.  2.  V,  la.  usqìie  adjintm. 


liiÈlRKJLTA*  4^3- 

S'ì  comaiiioa  e  cresce.  Ognuit  si  crede 
Pre»5M>  a  morir.  Già  ne'  congedi    estremi 
Si  abbracciano  a  vicenda 
1  congiunti  ,  gli  ararci  ;  ed  è  deriso 
Ghi  ostenta  ancorqualcbe  fermezza  in  viso. 
Ma  qaai  virtù  non  cede 

Fra  tanti  oggetti  e  tanti  , 

Ad  avvilir  bastanti 

Il  piilr  l'eroce  cor  ? 
Se  non  volendo  ancora 

Se  piange  agli  altrui  pian  Fi  ; 

Se  impallidir  talora 

Gì  fa  V  altrui  pallore 
o».  Già  le  memorie  antiche  (r)       (questa 
Dunque  andarò  in  obblio?  Che  ingrata  è' 
Dimenticanza ,  o  figli  ?  Ah  !  ci  sovvenga 
Ghi  siam^qual  Dio'n'assiste,e quanti ^e  quali 
Prodigi  oprò  per  noi   Chi  a*  passi  nos^tri 
Divise  r Eritreo  ,  (t.)  Chi    Fonde  amare 
Ne  raddolcì  ,  (3)  negli  aridi  macigni 
Ghi  di  limpidi  umori 
Ampie  vene  ci  aperse  ,  (4)  e  Ghi  per  taiit« 
Ignote  solitudi ni  i  n feconde 


(p)   Judith,  capv  IV.  -i>.    i3. 

(2)  Exod»  cap.  xiy.  t;.  21.  22.  cap.  xv^ 
10:  26. 

(3)  Ca^.  XVI.  V.  23.  a4«  2r5. 

(4)  Gap.  xvit.  V.  6; 
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Ci  guidò ,  ci  nutrì  ^  potremmo  adesso 
Temer,  che  n'abbandom?  Ah!  no.  Minaccia 
li  superbo  Oloferne 

Già  da  loDga  stagion  Betulia  ;  e  pure 
Non  ardisce  assalirla,  (l)  Eccovi  un  segno 
Del  celeste  favor. 

CABR.  Sì  ,  tna  frattanto 

Più  crudelmente  il  condotti er  feroce      ^  ^ 
Ne  distrugge  sedend  >.  I  fonti  ,  ond'  ebbe  H 
La  città  già  felice ,  acque  opportune  ,  (a) 
Il  tiranno  occupò.  L'  onda  »  che  resta  , 
A  misura  fra  noi 

Scarsamente  si  parte  \  onde  la  sete 
Irrita  ,  e  non  appaga  5 
Nutrisce ,  e  non  estingue. 

AI»,  A  tal  nemico  f 

Che  per  le  nostre  vene 
Si  pasce  ,  si  diffonde  ,  ah!  con  qnal  armi 
Resibttrom  ?  Guardaci  in  volto  ;  osserva 
A  qual  segno  siam  gitinti.  Alle  querele 
Abili  omai  non  sono  i  petti  stanchi 
Dal  frequente  anelar  ,  le  scabre  lingne , 
Le  fauci  inaridite,  Ómore  al  pianto 
Manca  sugli  occhi  nostri ,  e  cresce  sempi  e 
Di  pianger  la  cagion.  Né  il  mal  più  grande 
Per  me  ,  che  madre  sono , 
È  la  propria  miseria.  I  figli  ,  i  figli 


(t)  Judith,  cap.  VII*  V.  9. 
(aj  Gap.  e  od,  a  v.  7.  ad  u 


LIBERATA.  43^ 

Vedermi  ,  oh  !  Dio  ,  miseramente  intorno 
Languir  cosi  ;   ne  dal  mortale  ardoie 
Potergli  ristorar  !  (f)  Questa  è  la  pena, 
Che  paragon  non  ha 3  che  non  s' intende 
Da  chi  madre  non  è.  Sentimi  ,  Ozia  ;- 
Tu  sei  ,  tu  che  ne  reggi  , 
DeHe  miserie  nostre 
La  primiera  cagione*  Iddio  ne  sia 
.    Fra  noi  giàdice  ,  e  te.  Parlar  di  pace 
Con  r  Assiro  non  vuoi  5  perir  ci  vedi 
Fra  cento  affanni  a  cen?o  ;  (2) 
E  dormi?  Esiedi  irresoioto  e  lento  ? 
ISon  hai  cor  ,  se  in  mezzo  a  questi 
Miserabili  lalnenti 
Mon  ti  scuoti  y  non  ti  desti  > 
Non  ti  senti*  intenerir. 
Quanto,  oh  Dio!  siamo  infelici  ,> 
Se  sapessero  i  nemici  , 
Anche  a'ior  di  pianto  il  ciglia 
Si  vedrebbe  inumidir.  ' 
oz.  E  qual  pace  sperate 

Da  gente  senza  Fegge  ,  e  senza  fede  , 
Nemica  al  nostro  Dio  ? 
AM.  Sempre  fia  me  glia 

Benedirlo  viventi , 


(r)  Judith,  cap.   vii.  v,    i4*    io. 
(3)  Judith,    cap.   VII.     V,   i3.     if.    ^ug^ 
Serm.  ccxxvni-.-ix-  de  tcmp. 
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Che  in  obbrobrio  alle  genti 

Morir  vedeodaed  i  consorti  ,  e  i  figli 

Spirar  sugli  occhi  nostri,  (i) 
oz.  E  se  neppare 

Questa  misera  vita  a  voi  lasciasse 

La  perfidia  nemica  ? 
IM.  Il  ferro  almeno 

Sollécito  ne  uccida  ,  e  non  la  sete 

Con  si  lungo  morir.(2)  Deb  Ozia, per  quanto  m 

Han  di  sacro  e  di  grande  e  terra  e  cielo  ,     w 

Per  lui  eh'  or  ne  punisce  , 

Gran  Dio  de'  padri  nostri ,  all'  armi  Assire 

Rendasi  la  città.  (3) 
oz.  *  Figli  y  che  dite  ! 

AM.  Si  si  y  Betulia  intera 
«  Parla  per  bocca  mia.  S' apran  le  porte 

Alla  forza  si  ceda  :  uniti  insieme 

Volontari  corriamo 

Al  campo  d'  Oloferne.  (4)  Unico  scampo 

È  questo  3  ognun  lo  chiede. 


co  JR  o. 


Al  campo  ,  al  campo, 
oz.  Fermatevi  ^  sentite.  (  Eterno  Dio  y 


(i  )  Jòid*  cap.  VII.  V,   i6. 
(a)  Cap^^^fiod.  v.   17. 

(3)  lùidr 

(4)  Cap.  eocK  v.  i5. 


r 
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Assistenza,  coasiglio  !)  Io  non  m'oppongo  y 
Figli»  al  vostro  pensier:  chiedo  che  solo(i  ) 
Differirlo  vi  piaccia  9  e  più  non  chiedo 
Che  cinque  di.  Prendete  ardir.  Frattanto  . 
Forse  Dio  placherassi  ,  e  delsuo  nome 
La  gloria  sosterj4.  Se  giunge  poi 
Senza  speme  per  noi  la  quinta  aurora  , 
S*  apra  allor  la  cìtlk  ,  rendasi  allora. 
Au.  A  questa  legge  attenderemo, 
oz.  Or  voi 

Co'  vostri  accompagnate 
Questi  ,  che  ai  ciel  fervidi  prieghi  invio  ^ 
Nunzi  fedeli  in  fra'  mortali  e  Dio. 
Pietà  y  se  irato  sei , 

Pietà  ;  Signor  »  di  noi  : 
Abbian  castigo  i  rei , 
Ma  r  abbiano  da  tc«  (a) 

corno, 

m 

Abbian  gastigo  i  rei , 
Ma  r  abbiano  da  te. 
oz.         Se  oppresso  chi  t*  adora 
Soffri  da  eh  i  t' ignora  y 
or  empi  diranno  poi  ; 
Questo  ior  Dio  dov'  è  ?  (3) 


(i)  lùid,  V,  33  ,   a4  ,  25. 
(a)  Ibid.  V.  ao. 
(3^  Iùid>  ao.  ai. 
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CORO, 

Orempi  diraono  poi  : 

Questo  lor  Dio  dov*  è  ?         (  rora 

GABR.  Chi  è  costei  ,  (i)  che  qual  sorgente  an- 
S'  appressa  a  noi  ,  terribileiair  aspetto. 
Qual  falauge  ordinata  ,  e  a  paragone     ^ 
Della  lana  e  del  sol  bella  ed  eletta?       ■ 

AM.  Alla  chioma  negletta  , 

Al  rozzo  manto  ,  alle  dimesse  ciglia 
Di  Merari  è  la  figlia.    (2j  * 

oz.   Giuditta  ! 

GABR.  Si  ,  la  fida 

Vedova  di  Manasse.  (3) 

oz.  Qual  mai  oagion  la  trassie 

Dal  segreto  soggiorno  ,  in  <ui  si  asconde , 
Volge  il  quart'anno  ormai  ?  (4) 

AMf  So,  ch'ivi  orando 

Passa  desta  le  notti  , 
Digiuna  1  di  )  so  ,  che  donoUe  il  cielo 
£  ricchezza  e  beltà  ;  ma  che  dispreiza 
f^a  beltà  ,  la  ricchezza  \  e  tal  divenne  , 


(i)  Judith,  typus    Eccles.  sicui  Sponsa 
Cittì.  Gloss.   Patres  ubique  Caut.   cap.  vi. 

(i)  Judith,  cap*  vili.  V.   |. 

(3)  Jùid,  V.  2. 

(4)  làid.  7K  4.  5. 


ì 
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Che  ritrovar  non  spera 

In  lei  macchia  V  in^vidia  o  finta,  o  vera,  (i) 

Ma  però  non  saprei  .  .  • 

GIUDITTA  ,   e   DETTI. 

GiUD.  Che  ascolto  ,  Ozia  ;  (2) 

Betulia^  ahimè,  chd  ascolto!  All'armi  Assire 
Dunque  aprirem  le  porte,  ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinque  <U  !  Miseri  !  E  questa 
È  la  via  d' impetrarlo  ^  (3)  Ah  tutti  siete 
Colpevoli  egualmente.  Ad  un  estremo 
Il  [iopolo  trascòrse  ;  e  chi  lo  regge  , 
Neir  altro  ruinò.  Quello  dispera 
Della  pietà  divina  ;  ardisce  questo 
Limitarne  i  confini.  (4)  H   primo  è  vile, 
Temerario  il  secondo.  A  chi   la  speme  , 
A  chi  manca  il  timor  ;  né  in  questo  ,  o  in 
Misura  si  serbò.  Vizio  ed  eccesso     (quello 
Non  è  diverso.  (5)  Alla  virtù  prescritti 
Sono  i  certi  confini  ;  e  cade  ognuno  , 
Che  per  qualunque  via  da  lor  si  scosta , 
In  colpa  egual ,  benché  talvolta  opposta. 

(i)  Ibid.  V.  6.  7.  8. 
{1)  Jòid.  V.  g. 

(3)  Jùid.  V.  IO.   la. 

(4)  Eodem  loc.  v.  i3.  Ambr,  Oct.  zix« 
in  psalm.  civili. 

(5)  Bt^rnard.  de  consid.  lib.  11.  cap.  x.  xi. 
MsTJSTJsjOy  Tom.  FI  27 
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Del  pari  iefeoonda 

D'  un  fiume  è  la  sponda  ^ 
Se  torbido  eccede  , 
Se  manca  d'  umor. 
Si  acquista  baldanza 
Per  troppa  speranza  , 
Si  perde  la  tede 

Per  troppo  tinor.  (  Iddi^ 

€z.  Oh  saggia,  o  santa,  (i)  oli  eccelsa  donnaP 

Anima  i  labbri  tuoi^ 
CASH.  Da  tal»  acc»se 

Chi  si  può  discolpar? 
oz.  Deh  tu  ,  che  sei  [pi) 

€ara  al  Signor  ,  per  noi  perdono  implera, 
Ne  guida  9  ne  consiglia. 
fiiVD.  In  Dio  sperate  (3) 

Soffrendo!  vostri  mali.  Egli  in  tal  guka 
Corregge  ,  e  non  opprime  :  e»  de*  più  cari 
Cosi  prova  la  fede  ;  (4)  e  Abramo  e  Isao 
E  Giacobbe  e  Mosè  diletti  a  Ini      (  co,  (5) 
Divennero  cosi.  (6)  Ma  quei  che  osaro 


(1)  Judith,  cap.  vili.  V.  aji 

(2)  Cap.  eod.  v,  ^« 

(3)  Chrysosi.  Horo.  lxii.  ad  Popul.  An- 
tiòch.  Judith,  capavi»,  a  v.  18.  adv*  M. 

(4)  DcWer.  cap.  vn». 

(5)  Gen.  cap.  xiii. 

i&l  Judith,  cap.  TMi.  V.  la.  a3. 
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Oltraggiar  mormorando 
La  sua  giustìzia  ,  o  delle  serpi  il  morso  , 
O  il  fuoco  esterminò,  (i)  Se  io  giusta  lance 
Pesiamo  ì  falli  nostri  ,  assai  di  loro 
È  minore  il  gastigo  ;  (aj  onde  dobbiamo 
Grazie  a  Dio ,  non  querele.  Ei  ne  consoli 
Secondo  il  voler  suo.  Gran  proTe  io  spero 
I     Della  pietà  di  lui.  Voi ,  che  diceste 
'     Che  muove  i  labbri  miei ,  credete  ancora 
Ch'ei  desti  i  miei  pensieri.  Un  gran  disegno 
Mi  bolle  in  mente,  e  mi  trasporta*  Amici, 
Non  curate  saperlo^  Al  8ol<  cadente ,' 
Della  città  m^  attendi , 
Ozia  ,  presso  alle  porte.  Alla  grand'  opra 
A  prepararmi  io  vado.  Or,  fin  ch'io  torni, 
Voi  con  prieghi  sinceri 
Secondate  di  voti  i  làiei  pensfieri.  (3) 

OLIA ,  cono. 

Pietà  ,  se  irato  sei  , 
Pietà  ,  Signor  9  di  noi  ; 
Abbia n  gastigo  i  rei, 
Ma  r  al)biano  da  te.  (4) 

(1)  Num  cap.  xu  xvi.  xxi«  Judith*  cap. 

(2)  Judith,  cap.  vili.  V.  ajr* 

(3)  lùid  a*  V.  3o  mq,  ad  33. 

(4)  Judith,  cap.  v»i.  V,  20. 
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cAaMi^  AcaioK,  e  dbtti. 

CABB.  Signor,  Carmi  a  te  viene. 

AM.  E  la  commessa 

Guslodìa  delle  mura 
Abbandonò  ? 

ou  Carmi ,  che  chiedi  ? 

^AB.  Io  yengo 

Un  prigioniero  a  presentarti.  Avvinto  ^ 
Ad  un  tronco  il  lasciaro  i 

Vicino  alia  città  le  schiere  ostili  :  (i) 
Achiorre  è  il  nome  sno  \ 
Degli  Ammoniti  è  il  Prence,  (a) 

oz«  £  cosi  tratta 

Oloferne  gli  amici  ?    • 

ACH.  .    £  de'  superbi 

Questo  r  usato  stil.  Per  loro  è  offesa 
Il  ver  9  che  non  lusinga. 

OK.  I  sensi  tuoi 

Spiega  più  chiarì. 

ACH.  Ubbidirò.  Sdegnando 

L'Assiro  condottier,  che  a  lui  pretenda  (3) 
Di  resister  BetuUa  ,  a  me  richiese 
Di  voi  notizia.  Io  le  memorie  antiche 


(i)  Ibid.  cap.  VI.  V,  9.  io< 

(2)  Judith*  cap.  ▼.  V.  5. 

(3)  I6id  a.  V,  I.  ad.  v.  4* 
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Richiamando  al  pensier  ,  tatte  gli  esposi 

Bel  popol  d'Israele 

Le  origini  ^i  progressi ,  il  culto  avito 

De*  numerosi  liei  ,  che  per  un  solo 

Gambiaro  i  padri  vostri  ;  (i)  i  lor  passaggi 

Dalle  Caldee  contrade 

In  Garra,  indi  in  ^itto  \  ì  duri  imperi  (a) 

^     Di  quel  barbaro  Re.  Dissi  la  vostra 
Prodigiosa  fuga  j  i  lunghi  errori , 
Le  scorte  portentose  ^  i  cibi  \  V  acque  , 
Le  battaglie,  i  trionfi;  e  gli  mostrai  » 
Che  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli , 
Sempre  pugnò  per  voi.  (3)  Conclusi  alfiere 
I  miei  detti  cosi.  Cerchiam  se  questi 
Al  lor  Dio  sono  infidi  9  e  se  lo  sono 
La  vittoria  è  per  noi.  (4)  Ifa,  se  non  hanno 
Delitto  innanzi  a  lui ,  (5)  no  non  la  spero» 
Movendo  anche  a  lor  danno  il  mondo  iute- 

oz.  Oh  eterna  verità ,  come  trionfi    (ro.  (6) 
Anche  in  bocca  a*  nemici  ! 

ACB.  Arse  Oloferne 


(lì  lòid.  V,  8.  9. 
(a)  Ibid.  V.  j. 

(3)  Judith,  cap.  V.  a  v.  la.  ad  v.  i«i, 

(4)  Ibid,  a.  a4. 

(5)  Ibid,  V.  aa.  a3.  Hieron.  in  cap.  yii. 
Hatth.  ^ 

(4)  Ibid.  cap.  vi«  v.  1.  a.  3.  6/ 
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Di  rabbia  aMetti  miei.  Da  se  mi  scaccia  , 
In  Betulia  m' iovia  , 
E  qui  l'empio  minaccia 
Oj^gi  alla  strage  vostra  unir  la  mia. 
Qu  Costui  dùO({Qe  si  fida 

Tanto  del  suo  poter  f 
AH.  Dunque  ha  ccfttui 

Si  poca  umanità  ? 
ACH.  Non  vede  il  sole  ^ 

Anima  più  superba  » 
Più  fiero  cor.  Son  tali 
I  moti  y  ì  detti  sui  ^ 
Che  trema  il  più  costante  io  faccia  a  lui. 
Terribile  d'  aspetto , 
Barbaro  di  costumi , 
0  conta  se  fra'  Numi  i 
0  Nume  alcun  non  ha« 
Fasto  )  furor ,  dispetto 
Sébpre  dagli  occhi  spini  j 
E  quanto  e  prónto  afa' tra  j 
È  tardo  alla  pietà. 
oi.  Ti  consola  ,  Achior.  Quel  Dio ,  di  cui 
P^dicasti  il  potec  »  T  empie  minacce 
Tornerà  su  l'autor,  (i)  Né  a  caso  il  cielo 
Ti  cou'tuce  fra  noi.  Tu  de*  nemici 
Potrai  svelar  «  .  . 
CAIA.  Torna  Giuditta. 


(i)  J^dUh.  cap.vi.  V,  i6.  17. 
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(Oz.  OgoaDO 

S'allontani  da  me.  Conviene ,  o  Prence  , 
DifFerir  le  richieste.  Al  mio  soggiorno 
Conducetelo ,  o  servi  ;  anch'  io  fra  poco 
A  te  verrò.  Vanne  ,  Achiorre  )  e  credi 
Che  in  me  ,  lungi  da'  tuoi , 
L'amico,  il  padre,  il  difensore  a va*ai.  . 

Aca.  Ospite  si  pietoso  io  non  sperai. 

OZIA  y  GicDiTTA ,  CORO  ili  lontano» 

oi.  Sei  pur  Giuditta  y  o  la  dubbiosa  luce 
Mi  confonde  gli  oggetti? 

6IUD.  Io  sono. 

oz.  E  come 

In  sì  gioconde  spoglie 
Le  funeste  cambiasti  ?  Il  bisso  e  l' oro  , 
L'ostro,  le  gemme  a  che  riprendi,-  e  eli  altri 
Fregi  di -tua  belleua  abbandonati? 
Di  balsami  odorati 

Stilla  il  composto  crin.  (2)  ^Chi  le  tvk  gote 
Tanto  avviva  e  colora  ?  I  moti  tuoi 
Chi  adorna  oltre  il  costume 
Di  grazia  e  maestà  !  Chi  questo  accende 
Insolito  splendor  nelle  tue  ciglia  , 
Che  a  rispetto  costringe^  e  a  meravigUa7(3) 


(1)  Ibid.  V.   19. 

(a)  Judith,  Gap.  x.  v.  2.  3. 

(3)  Ibid,  V.  ^,  6,  *]. 
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6IUD.  Ozia  ,  tramonta  il  sole  \ 

F»  ,  che  s^  apran  le  porte*  Uscir  degg'  io. 
oz.  Uscir  ! 

GIVD,  SI. 

oz«  Ma  fra  l'ombre  i  inerme  e  sola 

Cosi  .  •  . 
6iup«        KoD  più.  Fuor,  che  la  mia  seguacei 

Altri  meco  ood  voglio.  ( i) 
oz.  (  Ha  mio  ì  suoi  detti 

Un  non  so  che  di  risoluto,  e  grande,  (rei.. 
Che  m^occupa,  m'opprime.)  Almen...Vor- 
Figlia...  (Chi  '1  crederia?  Neppure  ardisco 
Chiederle  dove  corra  ,  in  che  si  fidi.  ) 
Figlia...  Va';  Dio  t'ispira»  egli  ti  guidi,  (a) 
GIVD4  Parto  inerme  ,  e  non  pavento  ; 
Sola  parto ,  e  son  sicura  ; 
Yo  per  Tombi^ ,  e  orror  non  ho. 
Chi  m'  accese  al  gran  cimento ,  (3) 
M' accompagna  e  m'  assicura  : 
L*  ]ìO  neh'  alma  ,  ed  io  lo  sento 
Replicar ,  che  vìncerò. 


(1)  Ibid.  cap,  X»  V»  IO. 
(a)  Judith*  cap.  x.  v.  8. 
(3)  Pergit    Divino    Spiiilu    ducta  jiug. 
Serm.  ccxxu.  de  Temp. 
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CORO.' 

Oh  prodigio  !  Oh  stapor  !  Privata  assume 
Delle  pabblìche  care  (  na 

Donna  imbelle  il  pensier  !  (i)  Con  chi  gover- 
Non  divide  i  consigli  !  (a)  A'  rischi  esposta 
Imprudente  non  sembra  !  Orna  con  tanto 
Studio  se  stessa  ,  e  non  risveglia  un  solo 
dubbio  di  sua  virtù  !  Nulla  promette  ^ 
E  fa  tutto  sperar  !  Qual  fra*  viventi 
Può  r  autore  ignorar  di  tai  portenti  ? 


Fin  E  DELLA   PARTE  PRIMA. 


(i)  Jmbr.  de  Offic.  lib.  ili.  cap.  lin. 
(a)  ChrysQét.  Hòm.  61  in  Joao*  N»  4. 
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PARTE  SECONDA, 


OKU  y  e  ACHIOB. 

T-    -  '  ... 
^ .       Boppo  mal  corrisponde(Osiaf  perdona) 

A'  tuoi  dolci  costami 

Tal  dispreizo  ostentar  de' nostri  Numi. 

Io  cosi  f  tu  lo  sai  9 

Del  tuo  Dio  non  parlai, 
oz.  Principe  ^  è  zelo 

Quel  che  chiami  rozzezEa.  In  te  conobbi 

Chiari  semi  del  vero  ^  e  m^  affatico 

A  largii  germogliar. 
ACH.  Ha  non  ti  basta 

Ch'  io  veneri  il  tuo  Dio  ? 
oz.  No  :  confessatalo  (i  ) 

Unico  per  essenza 

Debbe  ciascuno  j  ed  adorarlo  solo* 
ACH.  Ma  chi  solo  V  afferma  ! 
oz.  Il  venerato  (») 

(i)  Corinih*  I.  cap.  viii.  v.  4*  ^*  ^* 
(2)  Deut.  cap.  Tf«  v,  i3.  cap.  x^  v.  do» 
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GoDseoso  d'  ogni  età  ,  degli  avi  nostri 
La  fida  auloritk  >  (i)  Tistesso  Dio, 
Di  cui  ta  predicasti 
I  prodigi ,  il  poter  ,  che  di  sua  bocca 
Lo  palesò  ;  (a)  che  quando 
Se  medesimo  descrisse  ,  (  disse. 

Disse  :  (3)  Io  sono  quel  che  sono  :  e  tutto 
AtH.  L'  autorità  de'  tuoi  produci   in  vano 

Con  me  nemico  .  •  • 
oz.  £  ben  ;  con  te  nemico 

L'autorità  non  vaglia.  Uom  però  sei  ; 

La  ragion  ti  convinca.  A  me  rispondi 

Con  animo  tranquillo.  Il  ver  si  cerchi, 

Non  la  vittoria. 
ACH.  Io  già  t'  ascolto.    . 

oz.  Or  dimmfi  : 

Credi ,  Achior  ,  che  possa 

Cosa  alcuna  prodursi 

Senza  la  sua  cagion  ? 

ACH.  No. 

0£.  D'  una  in  altra 

Passando  col  pensier ,  non  ti  riduci 
Qualche  cagioae  a  confessar  ,  da  «ui 
Tutte  dìpendan  1'  altre  ? 


(i)  bai.  cap.  xxxvii.  v.  i6.  20. 
(a)  Mac.  &!•  cap.  vii.  v.  37.  et  wK^ 
Exod.  cap.  XX.  v.   i*  2.  3.  4»  5. 
(3)  l^od.  cap.  111.  V.  i4* 
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ACB.  £  ciò  dimostra 

Che  v'èDìo;non  che  è  solo.Esser  oon  pon- 
Queste  prime  cagioni  i  nostri  Dei  ?        (no 

oz.  Quali  Dei, caro  Prence?  I  tronchi |  i  marm 
Sculti  da  voi  ? 

ABC.  Ma  se  que*  marmi  a*  Saggi 

Fosser  simboli  sol  delle  immortali 
Essenze  creatrici  j  ancor  diresti 
Che  i  miei  Dei  non  soii  Dei  ? 

oz.  Si,  perchè  molti • 

ACH.  Io  ripugnanza  alcuna 
Nel  numero  non  veggo. 

oz.  Eccola*  Un  Dio 

Concepir  non  poss'  io  , 
Se  perfetto  non  è. 

ACH..  Giusto  è  il  concetto* 

oz.«  Quando  dissi  perfetto  , 
Dissi  infinito  ancor. 

ACH.  L'  un  l'altro  include  , 

Non  si  dà  chi  V  ignori. 

oz.  Ma  r  essenze  che  ;  dori  , 

Se  son  più  y  son  distinte,  e  se  distinte, 
Han  confini  fra  lor.  Dir  dunque  dei  , 
Che  ha  confin  l*  infinilo,  o  non  son  Dei. 

ACH.  Da  questi  lacci,  in  cui 

M'implica  il  tuo. parlar  ,  cedasi  al  vero  , 
Discioglìermi  non  so  }  ma  non  per  questo 
Persuaso  son  io .  D'  arte  ti  cedo  , 
Non  di  ragione.  E  abbandonar  non  voglio 
Gli  Dei  ,  che  adoro  ,  e  vedo , 
Per  un  Dio  ^  che  non  posso 
Neppure  immaginar 
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OE.  S' egli  capisse 

Nel  ùostro  immaginar  ,  Dio  non  sarebbe. 
Chi  potrà  figurarlo  7  Egli  di  parti  ,  (1) 
Come  il  corpo  ,  non  costa  ;  egli  in  affetti , 
Come  r anime  nostre, 
Non  è  distinto ,  ei  non  soggiace  a  forma  , 
Come  tutto  il  creato;  e  se  gli  assegni 
Parti  ,  affetti  ,  figura  ^  il  circonscrivi  , 
Perfezion  gli  togli* 

ACH.  E  quando  il  chiami 

Tu  stesso  e  buono  ,  e  grande , 
Noi  circonscrivi  allor  ? 

oz.  No,  buono  il  credo,  (a) 

Ma  senza  qnalilà  ;  grande ,  ma  senza 
Quantità  ,  ne  misura  ;  ognor  presente  , 
Senza  silo,  o  confine  :  e  se  in  tal  guisa, 
Qual  sia  non  spiego,  almen  di  lui  non  for- 
Un*  idea  ,  che  V  oltraggi.  (  mo 

ACH.  È  dunque  vano 

Lo  sperar  di  vederlo. 

oz.  Un  di  potresti 

Meglio  fissarti  in  lui  ;  ma  puoi  frattanto 
Vederlo  ovunque  vuoi. 

ACH.  Vederlo  !  E  come  f 

Se  immaginar  noi  so  ? 

oz.  Come  nel  sole 


(1)  Bernard,  de  Consid*  lib.  v.  cap.  yu« 
(9)  Jug,  de  Trin.  lib.  t«  cap.  i. 
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A  fissar  le  pupille  invano  aspiri  ; 
Eppur  sempre,  e  per  lutto  il  sol  rimiri. 
Se  Dio  veder  tu  vuoi,  (i) 
Guardalo  in  ogtii  oggetto  ; 
Cercalo  nel  tuo  petto , 
Lo  troverai  con  te. 
E  se  ,  dov*  ei  dimora  , 
Non  intendesti  ancora  j 
Confondimi  ,  se  puoi  ^ 
Dimmi  dovrei  non  è.  (2) 
ACH.  Confuso  io  son  ;  sento  sedarmi  ;  e  pure 

Ritorno  a  dubitar, 
oz.  Quando  il  costume 

Alla  ragion  contrasta', 
Avvien  cosi v  Tal  di  negletta  cetra    ' 
Musica  man  le  abbandonate  corde 
Stenta  a  temprar,  perchè  vibrate  appena 
Si  rallentati  di  uuovo* 

AMITÀL  y   e   DETTI* 

AM.  Ad  !  dimmi  1  Ozia  , 

Che  si  fa  ,  che  si  pensa  ?  Io  non  intendo 
Che  voglia  dir  questo  silenzio  estremo  ; 
A  cui  passò  Betulia 
Dall'estremo  tumulto.  Il  nostro  stato 

(i)  Deut.  cap.    iv.  v.  29.    Psalm.    18. 
V*  1 .  ttom,  cap»  1 .  '(^.  20. 
(2)  Psalm*  i^8.  V.  <6«  7.  &    . 
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Panto  non  migliorò.  Crescono  i  mali , 
E  hceman  le  querele.  Ognun  chiede^ 
Jeri  aita  ,  e  pietà  ;  stupido  ognuno 
Oggi  passa,  e  non  parla.  Ab  parmi  questo 
Un  presagio  per  noi  troppo  funesto  ! 
Quel  nocchier  ,  che  in  gran  procella 
Non  s' affanna  ,  e  non  fa? ella , 

È  vicino  a  naufraffar. 

È 
vicino  air  ore  estreme 

Queir  infermo ,  che  non  geme  , 

E  ha  cagion  di  sospirar. 

oz.  Lungamente  non  dura 

Eccessivo  dolor.  Ciascuno  ai  mali 

O  cede ,  o  s'  accostuma.  Il  nostro  stato 

Non  è  però  senza  speranza. 

AM.  Intendo  : 

Tu  in  Giuditta  confidi.  Ah  !  questa  parmi 

Troppo  folle  lusinga,  (i) 

CORO  in  lontano  ,  cabhi  ^  e  detti. 

Air  armi  ^  all'  armi. 

oz.  Quai  grida  ! 

CABR.  Accorri,  Ozia.  Senti  il  tumulto^ 

Che  fra  nostri  guerrieri  (a) 

Là  si  destò  presso  alle  porte? 


(i)  Judith,  cap.  X111*  M.  iS, 
(3)  Mfid.  cap.  XIV*  V.  7. 
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oz.  E  quale 

N'  è  la  cagioD  ? 
cAiiR.  Chi  sa? 

AM.  Miseri  noi  1 

Saràn  giunti  i  nemici, 
oz.  Corrasi  ad  osserTar* 

GIUDITTA  )    COMO  ,   €  DETTI, 

GiuD.  Fermate  9  amici 

oz.  Giuditta  ! 

AH.  Eterno  Dio  ! 

GiuD.  Lodiam  «  compagni. 

Lodiamo  il  Signor  nostro  Ecco  adempite 
'    Le  sue  promesse.  Ei  per  mia  mau  trionfa  , 

La  nostra  fede  egli  premiò.  (1) 
oz.  Ma  questo 

Improvviso  tumulto  .  • . 
GIUD.  Io  lo  destai  ;  (1) 

Non  vi  turbi.  A  momenti 

Ne  udirete  gli  effetti. 
AM.  E  se  frattanto 

Oloferne  .  •  • 
GIUD.  Oloferne 

Già  svenato  mori. 
AM.  Cbe  dici  mai  ! 

Acu.  Chi  ha  svenato  Oloferne? 


(1)  Judith,  cap.  xui.  v>  17*  l8» 

(2)  Gap.  iiv.  V*  a. 
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GiUD.        ^.  Io  lo  svenai. 

oz.  Tu  stessa? 

Acu.  È  qaaDdo? 

AM.  E  come? 

GIUD.  Udite.  Appena 

Da  Betulia  partii  ^  che  m*  arrestaro 
Le  guardie  ostili,  (i)  Ad  Oloferne  innanzi 
Son  guidata  da  loro.  Egli  mi  chiede  (prò, 
A  che  vengOy  echi  son.  (a) Parte  io  glisco- 
Taccio  parte  del  yero.  Et  non  intende  ^ 
E  approva  i  detti  miei.  (3)  Pietoso,  umano 
(  Ma  straniera  in  quel  volto 
Mi  parve  la  pietà  )  m'  ode  t  m'  accoglie, 
M'  applaude' ,  mi  consola*  A  lieta  cena 
Seco  mi  vuol.  (4)  Crìa  sulle  mense  elette 
Fumano  i  vasi  d^  or  ;  già  vuota  il  folle 
Fra' cibi  ad  or  ad  or  tazze  frequenti 
Di  licor.  generoso  j  e  a  poco  a  poco 
Comincia  a  vacillar.  (5)  Molti  ministri 
Eran  d' intorno  a  noi;  ma  ad  uno  ad  ano 
Tutti  si  dileguar.  L'  ultimo  d'  essi 
Rimaneva  e  il  peggior.  L^  uscio  costui 
Chiuse  partendo,  e  mi  lasciò  con  luit  (6) 

(i)  Judith,  cap.  X.  V.  ii.  i6. 
(a)  Cap.  XI.  V.  3. 
(3)  Gap.  eod.  v.  4*  ^9*  ^^*  7^^* 
^4)  Judith,  cap.  XII.  i;.  11. 

(5)  Cap«  eod.  v.  20. 

(6)  Cap.  xiiT.  V.   1.  3. 
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Atf«  Fiero  cimento  ! 

GiuD.  ^§9'^  cimento  è  lieve 

Ad  ispirato  cor*  ocorsa  gran  parte 
Era  ormai  della  notte.  Il  campo  intorno 
Nel  sonno  universal  taceva  oppresso. 
Vinto  Oloferne-  istesso  (i) 
Dal  vino,in  cai  s'immerse  oltre  ìlcostame. 
Steso  dormia  sulle  funeste  piume. 
Sorgo  ;  e  tacita  allor  colà  m'  appresso  , 
Dove  prono  ei  giacea  ^  rivolta  al  cielo  (a) 
Più  col  cuor,  che  col  labbro  ;  Ecco  V  /- 

{  stante^  (3) 
Dissi y  o  Dio  d' Israel ,  che  un  colpo  solo 
Liberi  il  popol  tuo.   Tu  't  promettesti  ; 
In  te  fidata  io  V  intrapresi  \  esperò 
j^ssistenza  date*  Sdiolgo  y  ciò  detto  f 
Da'  sostegni  del  Iettò  (4)  ^     (  S^ 

L*a|>pe8o  ac(iiar)  lo  snìiKl<>;'il  crin  gli  strin- 
Con  la  sitìistra  man  {  V  altra  sollevo    - 
Quanto  il  braccio  si  stende  ;  t  voti  a  Dio 
Rinnovo  id  si  gfan  passo  9 
E  sult*  empia  cervice  il  colpa  abbasso.  (5) 

0K«  Oh  coraggio!         ' 


(1)  Judith*  cap.  xii|.  v.  4* 
(a)  Ibid.  V.  6. 

(3)  lòid.  V,  7. 

(4)  lòid,  V.  8. 

(5)  Ibid.  V,  9*  10. 
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AH.  Oh  periglio  ?  (  ooia 

GiUD.  Apre  il  barbaro  il  ciglio  ;  e  incerto  aa- 
Fra  '1  soiiDO  >  e  fra  ia  morte  ,  il  ferro  iin«- 
Sentesi  nella  gola.  Alle  difese  (  merso 

Solleva»!  procura  ;  e  gliel  ooatende 
L'  imprigionato  crin.  Ricorre  a' gridi  ) 
Ma  interrotte  la  vòee 
Trova  le  vie  del  labbro ,  e  si  disperde* 
Replico  il  colpo  \  ecco  V  orribil  capo 
Dagli  omeri  diviso,  (i) 
Guizza  il  tronco  reciso 
Sul  sanguigno  terren  j  ballar  mi  sento 
Il  teschio  semivivo  > 
Sotto  la  man,  che  ^1  sostenea  ;  quel  volto 

.  A  «in  tratto  scolorir  ,  mate  parole 
Quel  labbro  articolar^quegli  occhi  intorno 

-  Cercar  del  sole  i  rai  , 

.  Morire  >  e  minacciar  vidi ,  e  tremai* 

AM.  Tresio  in  udirlo  anch'  io. 

GiuD.  Respiro  alfine  »  e  dei  trionfo  illastre 
Rendo  grazie  all'autor.  Svelta  dal  letto 
La  superba  cortina  ,  il  capo  esangue  (2) 
Sollecita  n'  involgo  ;  alla  mia  fida 
Ancella  lo  consegno  , 
Che  non  lungi  attendea;  del  Duce  estinto 
M' involo  al  padiglion  ;  passo  fra'  suoi 


[ 


1)  Judith,  cap.  XIII.  V.  10. 

2)  lOid. 


4dS  BETULIA 

Non  vistai  o  rispettata^  e  torno  a  voi.  (i) 
oz»  Oh  prodigio  ! 
cABB.  Oh  portento  ! 

ACH,  Inerme  i  e  sola 

Tanto  pensar  ,  tanto  eseguir  potesti  ! 
E  crederti  degg'  io  ! 
tsiDD  Credilo  a  questo  ,  (a) 

Ch'io  scopro  agli  occhi  tuoi  ^teschio  reciso. 
ACH.  Oh  spavento  !  È  Oloferne;  io  lo  ravviso, 
oz.  SostenetelQjO  servi.U  corgU  agghiaccia  (3) 

L'  improvviso  terror. 
AM*  Fugge  queir  alma 

Per  non  cedere  al  ver. 
GiuD.  Meglio  di  lui 

Giudichiamo  9  Amital.  Forse  quel  velo  ^ 
Che  gli  oscurò  la  mente  , 
A  un  tratto  or  si  squarciò.Non  fugge  il  ve« 
Ma  gli.  manca  il  costume  (  i^  > 

L*  impeto  a  sostener  di  tanto  lume* 
Prigionier  »  che  fa  ritorno 
Dagli  ori*ori  al  di  sereno  ^ 
Chiude  i  lumi  a'  rai  del  giorno  > 
E  pur  tanto  il  sospirò. 
Ma  cosi  fra  poco  arriva 
A  soffrir  la  chiara  luce; 


(i)  Ibid.  t;.   II.   12. 

(2)    Ibld.    V.    28. 

(3)  Judith,  cap.  xm.  v.  29. 
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Che  r  avviva  ,  e  lo  conduce 
Lo  splendor  che  1'  abbagliò. 
ACB.  Giuditta ,  Ozia  ,  popoli ,  amici ,  io  cedo, 
Vinto  8on  io.  (i)  Prende  un  novello  aspetto 
Ogni  cosa  per  me«  Da  quel  che  fui 
Mon  so  chi  mi  trasforma  :  in  me  1'  antico 
Achior  pt&  non  ritrovo.  Altri  pensieri  , 
Sento  altre  voglie  in  me.  Tutto  son  pieno  , 
Tutto  dei  .vosti*o  Dio.  Grande,  lonnito, 
Unico  lo  confesso.  I  falsi  Numi 
Odio  j  detesto  ,  e  i   vergognosi  incensi  , 
Che  lor  credulo  o£fersi.  Altri   non  amo, 
Non  conosco  altro  Dio,  che  il  Dio  d'Abra- 
Te  solo  adoro  ,  (  mo» 

Mente  infinita , 
Fonte  di  vita^ 
Di  verità  ; 
In  cui  si  muove  y 
Da  cui  dipende 
Quanto  comprende 
L'  eternità. 
0K«  Di  tua  vittoria  un  glorioso  effetto 

Vedi,  o  Giuditta. 
AM«  E  non  il  solo.  Anch'  io 

Peccai  ;  mi. pento.  11  mio  timore  offese 
La  divina  pietà.  Fra' mali  miei , 
Mio  Dio,  non  rammentai  che  puoi,  chi  sei. 


(i)  Gap.  XIV.  V*  6. 


4gO  BETULIA 

Con  troppo  rea.  villa 
Quest  alma  ti  oltraggiò  , 
Allor  clic  disperò 
Del  tuo  soccorso. 

Pietà  ,  Signor  ,  pietà  j 
Giacché  il  pentito  cor 
Misura  il  pi*oprio  error 
Col  suo  rimorso. 
CABR.  Quanta  cura  hai  di  noi,  bontà  divioa  , 


CARMI  j    e  DETTI. 


CAR.  Furo  y  o  santa  eroina  , 

Veri  i  presagi  tuoi.  Gli  Assiri  oppresse 

Eccidio  uni  versai, 
oz.  Forse  è  lusinga 

Del  tuo  desio. 
cAR.  ìjfo:  dei  felice  evento 

Parte  vid*io  ;  da'  trattenuti  il  resto 

fuggitivi  raccolsi.  In  sulle  mura  j 

Come  impose  Giuditta^  al  suo  ritorno  , 

Destai  di  grida,  e  d*'armi 

Strepitoso  tumulto,  (i) 
AM.  E  qui  s' intese. 

cAR.  Temon  le  guardie  ostili 

D'  un  assalto  notturno  ,  ed  Oloferne 

Corrono  ad  avvertirne.(3}  11  tronco  inforBie 


(i)  Judith,  cap.  XIV.  V,  7. 
(a)  lùid.  V.  8. 
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Trovali  colà  nel  proprio  sangue  involto. 
Ter nan gridando  indietro,  (i)  Il  caso  atro- 
Spargesi  fra  le  schiere  ,  intimorite       (  ce 
Già  da  nostri  tumulti  ;  ecco  ciascuno 
Precipita  alla  fuga  >  e  nella  fuga  (s) 
L'un  l'altro arta,impedisce*Inciampa  e  ca- 
Sopra  il  caduto  il  fuggitivo.  Immerge    (de 
Stolido  in  sen  V  involontario  acciaro 
Al  conpagnoìl  oompagno^pprìmeoppres- 
Nel  sollevar  l'amico,  il  fido  amico.       (so. 
Orribilmente  il  campo  (  chiuso 

Tutto  rimbo  mbà  intorno.  (3)  Escon  dal 
Spaventati  i  destrieri ,  e  vanno  anch'  essi 
Calpestando  per  Tombre 
Gli  estinti  ,  i  semivivi.  A'  lor  nitriti 
Miste  degli  émpi  e  le  bestemmie,  e  i  voti 
Dissipa  il  vento.  Apre  alla  morte  il  caso 
Cento  insolite  vie.  Del  pari  ognuno 
Teme,'  fugge^  perisce;  e  ognun  del  pari 
Ignora  ,  io  quell'  orrore  j 
Di  che  te  me^  ove  fugge ,  e  perchè  muore^ 
ez.  Oh  Dio!  Sogno  ,  o  &on  desto  l 
Caa.  Odi,  o Signor,  quel  mormorio  funesto? 
Quei  moti  ,  che  senti 
Per  ToiTida  notte  > 
SoB  queruli  accenti  ^ 


(i)  Jùid.  V.  i4* 
(3)  Gap.  XV.  V.  i. 
(3)  Gap.  xir.  v.  iS. 
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Son  grida  interrotte  , 
Che  desta  lontano 
L' insano  terror. 
Per  vincere ,  a  noi 
Non  restan  nemici  ; 
Del  ferro  gli  uffici 
'Compisce  il  timor, 
oz.  Seguansì  ,  o  Carmi,  i  fuggitivi  ;  e  sia 
Il  più  di  nostre  prede 
Premio  a  Giuditta*  (i) 
AM.  Oh  !  generosa  donna^ 

Te  sopra  ogn^altra  Iddio 
Favori ,  benedisse.  (2) 
cABR.  In  ogni  etade 

Del  tao  valor  si  parlerà  (3) 
ACH.  Tu  sei  (4) 

La  gioja  d' Israele  y 
L' onor  del  popol  tuo  .  . . 
GiuD.  Basta.  Dovute 

Non  son  tai  lodi  a  me.  Dio  fu  la  mente 
Che  il  gran  colpo  guidò ,  la  mano  io  fui. 
I  cantici  festivi  offransi  a  lui.  (5) 


(1)  Gap.  IV.  a.  V.  3.  usq*  adv*  l4* 

(2)  Cap.  xiri.  V.  a2.  23. 

(3)  Jbid»  V,  25. 

^4)  Judith,  Gap,  XV.  v.    10. 
(5)  Gap.  VI.  Cant.  Judith, 
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GIUDITTA  y    cono. 
COMO» 

lx)àì  al  gran  Dio  j  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi , 
Che  combattè  per  noi  y 
Che  trionfò  cosi. 
GiuD.    Tenne  V  Assiro  9  e  intorno 
Con  le  falangi  Perse 
Le  valli  ricoperse  , 
I  fiumi  inaridi.   (1) 

Parve  oscurato  il  giorno  } 
Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  Israele 
Giunto  V  estremo  di. 

CORO. 

Lodi  al  gran  Dio  ,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi  , 
Che  combattè  per  noi , 
Che  trionfò  così. 
GiuD.    Fiamme  ,  catene ,  e  morte  (2} 
Ne  minacciò  feroce  : 


(i)  Gap.  XVI.   Cant.  Jadii*.  v.  5 
(a)  Jbui.  V.  6. 

a8» 
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Alla  terribil  voce 
Betulia  impallidi. 
Ma  inaspettata  sorte 

L'  estinse  in  un  momento  , 
£ ,  come  nebbia  al  vento  , 
Tanto  furor  sparì. 

COR.  0* 

Lodi  al  gran  Dio  ,  che  oppresse 
Gli  empì  nemici  suoi , 
Che  combattè  per  noi , 
Ghe  trionfò  cosi. 
GiuD.     Dispersi,  abbandonati 

I  barbari  fuggirò  J 
Si  spaventò  P  Assiro  , 

II  Hedo  inorridi,  (f) 
Me  fur  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle  ; 

Fu  donna  sola  e  imbelle 

Quella  che  gli  atterri.  (») 

cono. 

Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  saoi , 


(i)  Gap.  XVI.  V.  12.  QadxU  Judilht 
{7)  Ibid.  V.  8. 
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Che  combattè  per  noi  , 
Che  trionfò  co^i. 


TUTTI. 


Solo  di  tante  squadre 

Veggasi  il  Dace  estinto  > 

Sciolta  è  Betalia  ,  ogni  nemicp  è  vinto 

Alma  ,  i  nemici  rei  , 

?he  t'  insidian  la  luce , 
vizi  son  y  ma  ìgi  spperbia  è  il  Dace*  (i) 
Spegnila  ,  e  spento  in  lei 
Tutto  il  seguace  stuolo  j 
Mieterai  mille  palme  a  un  colpo  solo. 


w  1  ^  Bf 


•* 


(i)  EccL  Gap.  Xe  v.  i5. 


49^ 

L^  AURORA. 


Aria  con  recitativo  y  scritta  dalF  JjiUore 
V  anno  i^Sg»  e  posta  in  musica  dal 
Waeenseil  ver  uso  di  S,  A.  R*  V  Arci" 


Wagenseil  per 

duchessa  Cristina  d'  Austria  y  poi  Da* 

chessa  di  Saxen  Teschen. 


e 


lori ,  ah  !  Glori ,  t'  affretta  : 
Sorgi  a  mirar  con  me  qaaie,  or  che  nasce^ 
La  bella  Aurora  appresta 
Spettacolo  gentil,   vedi  che,  mentre 
Sair  ultimo  orizzonte 
Rosseggia  la  non  ben  matura  aurora  f 
Già  col  tenero  lume  i  colli  indora! 
Oh  di  qnal  verde  il  prato  , 
Di  quale  azzurro  il  ciel  si  veste  !  Oh  come 
Di  rugiadose  perle 

Brillano  aspersi  i  fiori  ,  e  a  poco  a  poco 
Aprono  al  di  le  colorate  spoglie  l^ 
Odi  all'  aura  già  desta 
Come  il  bosco  snsorra  9  e  come  a  gara 
La  canora  famiglia 
Esce  dal  nido  ad  insultar  festiva 
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La  notte  foggiti  va  , 
Ridotta  già  sa|r  oocidenle  ettremo. 
Ah,Clori  amica,ahchebel  giorno  avremo. 
È  8Ìcai*o  il  di  vicino 

Senza  nembi  e  senza  velo  , 
Quando  il  cielo  in  sul  mattino 
Ride  limpido  cosi* 
Ah  !  facciam  ,  mia  Glori ,  ancora  ^ 
Che  del  par  la  nostra  aurora 
Presagisca  un  si  bel  di. 


fo8 

L*  ESTATE. 


Aria  con  recitativo  9  scritta  dalT  Autore 
t*  armo  17S9  ^  e  posta  in  musica  dal 
Wagenseìl ,  per  uso  di  S*  A.  U.  V Arci- 
duchessa Cristina  <f  Austria^  poi  Du- 
chessa di  Saxen  Teschen, 


E 


ti  par  tempo ,  Eurilla  , 
Di  seguitar  le  fiere?  Ardono  i  campi 
Sotto  il  raggio  celeste:  aura  non  spira , 
Che  infiammata  noa  sia  :  le  fiere  ìstesse 
Di  qualche  ombra  ospitai  corrono  in  trac- 
Ah  !  per  or  della  caccia  (  eia. 

Lascia ,  lascia  il  pensier.  Le  rose ,  i  gìgli 
Del  bel  volto  d' Eurilla 
Mertan  cura  maggior.  Credimi,  ali*  ombra 
Di  quest'antro  selvoso 
Meco  attendi  la  notte  ;  e  lascia  intanto 
Che  r  indurato  a'  faticosi  studi 
Robusto  mietitor  s' imbrunì  e  sudi. 

Qui  r  infranta  onda  che  cade  j 
E  da'  zefiri  è  rapita  ,» 
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Cdb  le  fi'esche  sue  rogiade 
Fa  i'  erbette  Terdcggiar. 
Qui  si  desta  e  si  coufoode 
Dolce  ^uoD  d'acque  e  di  fronde; 
Che  ne  alletta  ^  che  ne  invita  , 
Che  ne  sforza  a  ripojsar» 


5oó 

L'INVERNO, 

O  V  V  E  &  O 

LA  PROVVIDA  PASTORELLA. 


Cantata  scritta  daW  Autore  V  anno  1760^ 
e  posta  in  musica  dal  Wagenseil  per 
uso  di  S*  A.  R.  V  Arciduchessa  ma' 
ria-- Cristina. 


p 


erchè ,  compagne  amate  , 
Perchè  tanto  stupor  ?  Che  avvenne  alfine  ? 
Il  verno  ritornò!  Grande  ,  iuudito 
Veramente  è  il  disastro  j  e  non  potea 
Prevedersi  da  noi.  Deh  un  tal  portento 
D^  esagerar  cessate.  Al  guardo  mio 
Forse  esposto  non  è  ?  Noi  veggo  anch'  io  ? 
So  che  il  bosco,  il  monte  ,  il  prato 
Non  han  più  che  un  solo  aspetto  , 
Che  gelato  il  ruscelletto 
Fra  le  sponde  è  prigionier. 
Dal  rigor  del  freddo  polo 

Sento  anch'  io  qual  aura  spiri  : 


L^    1  ir  ▼  E  a  N  o.  Sol 

So  cke  agghiacciano  i  respiri 
Sai  le  labbra  -al  passeggier» 
Ma  cbe  perciò!  Ne'  miei  tepidi  alberghi  , 
A  dispetto  del  Terno  ^  aure  temprate 
Forse  non  respirate  ?  Ad  onta  forse 
Dell*  avaro  terreno  ,  i  fiori ,  i  fratti 
Delle  stagion  più  liete 
Qui  abbondar  non  vedete  ?  E  se  tremate 
Nelle  vostre  capanne  ;  se  di  tatto 
Là  soffrite  difetto  y 

Ne  ha  colpa  il  verno?  Alle  stagioni  amiche 
Perchè  non  imitarmi  ?  AUor  che  intesa 
£r'  io  d*  aridi  rami  a  far  tesoro  ; 
Sai  faggio  e  soli'  alloro 
Ad  incider  perchè  di  Tirsi  il  nome 
Perdeva  i  di  la  spensierata  Irene  ? 
Dalle  campagne  amene  al  mio  soggiorno 
Quand*  io  facea  ritorno  , 
Di  grappoli  e  di  pomi  onusta  il  seno  i 
Perchè  ael  sao  Fileno 
Nice  di  selva  in  selva 
Correa  gelosa  ad  esplorare  i  passi  ? 
Quando  provvida  io  trassi 
A*  miei  tetti  le  spiche  in  fasci  unite  » 
Sulle  sponde  fiorite 

D'ombroso  stagno;a  che  d'Elpino  al  fianco 
I  pesci  Egle  insidiar  ne*  lor  ricetti  : 
Di  cure  si  diverse  ecco  gli  effetti. 
Non  v'insultOyO  compagne:  anzi  alla  vostra 
Negligenza  degg*  io  tutto  il  pi&  caro 
Frutto  de'  miei  sudori  ^ 


5o3  X.'    I  ]ff  V  E  R  n   o. 

Che  è  il  piacer  di  giovarvi.  Oh  me  felice! 
Se  r  iste9^  amor  mio  ^  che  or  vi  difende 
Provvide  ancora  in  avvenir  vi  rende. 
Chi  vuol  goder  l'aprile 

Isella  stagion  severa^ 

Rammenti  in  primavera , 

Che  il  verno  tornerà. 
Per  chi  fedel  seconda 

Cosi  prudente  stile  , 

Ogni  stagione  ablK>nda 

De'  doni  che  non  ha« 


5bS 
L'  ARMONICA. 


CANTATA 

Eseguila  in  musica  dalla  signora  Cecilia 
Davis  ^  sorella  della  eccellente  suona^ 
trice  del  nuovo  allora  strotnenio  ingle^ 
se ,  dello  V  Armonica ,  che  ne  accom^ 
pagnò  il  canto  ;  in  occasione  di  festeg- 
giarsi le  nozze  delle  A  A.  LL,  RR.  V  in- 
fante Duca  di  Parma  D.  Ferdinando 
di  Borbone ,  e  Maria  Amalia  Arcidu^ 
chessa  d^  Austria, 

,/jLh!  perchè  col  canto  mìo 

Dolce  all'ialine  ordir  catena  , 
Perchè  mai  non  posso  ancb*  io  , 
Filomena  ,  al  par  di  te  ? 
S*  oggi  air  aufre  un  labbro  spande 
Rozzi  accenti  ^  è  troppo  audace  ; 
Ma  se  tace  in  di  si  grande  ^ 
Men  colpevole  non  è. 

Ardir ,  germana  ;  a  tuoi  sonori  adatta 

Volubili  cristalli 

Inesperta  m»nO|  e  ne  risveglia  il  raro. 


5o4  X*'  Armoiiica. 

Concento  sedattor.  Col  canto  aneli*  io 

Tenterò  d' imitarne 

L'  amoroso  tenor.  D*  applausi  e  voti 

Or  che  la  Parma  e  l' Istro 

D'  Amalia  e  di  Fernando 

Agli  angusti  imenei  tutto  rtsttòna  , 

Chi  potrebbe  tacer  ?  Ne  te  del  nuoro 

Armonico  stromento 

Renda  dubbiosa  il  lento  y 

Il  tenue,  il  flebìl  suono.  Abbiasi  Marte 

I  suor  d' ire  ministri 
Strepitosi  oricalchi  :  una  soave 
Melodia  ,  non  di  sdegni , 

Ma  di  teneri  affetti  eccitatrice 
Più  conviene  ad  amor  :  meglio  accompagna 
*  Quel  che  dall'  alma  bella 
Si  trasfonde  sul  volto. 
Alla  sposa  real ,  placido  lume  ; 

II  benigno  costume  , 

La  dolce  maestà.  Benché  sommesso, 
Lo  stil  de*  nostri  accenti 
A  lei  grato  sarà  ^  che  V  umìl  suono 
Non  è  colpa  ,  o  difetto  5 
E  sempre  in  suono  umil  parla  il  rispetto. 
Alla  stagion  de' fiori 

E  de'  novelli  amori 

È  grato  il  molle  fiato 

D'  un  zefiro  leggier. 
O  gema  tra  le  fronde  , 

0  lento  increspi  V  onde  , 

Zefiro  in  ogni  lato 

Compagno  è  del  piacer. 


CANTATE. 


Tutto  quello  che  ha  potuto  rammentarsi 
V  autore  intorno  càie  acuenti  Canta^ 
te  y  si  è  di  averle  scritte  quasi  tutte  in 
Fìenna, 


Metjstasio  ,  Tom,  VL  29 
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IL   TRIONFO- 

DELLA   GLORIA. 


CANTATA    PRIMA. 


D 


£Ll'  oziosa  Scìro 
Lieto  laDgaia  nel  dilettoso  esigilo  , 
Prigioniero  d' Amor ,  di  Teti  il  figlio  , 
D'  Amor  che  al  par  geloso 
Di  si  gran  prigionier ,  quanto  superbo^ 
A  castodirlo  ogni  arte 
Poneva  in  opra.  In  Deidamia  a  lui 
Scaltro  additava  ognora 
Qualche  nuova  beltà.  D'  ogni  suo  moto, 
D*  ogni  accento  di  lei ,  d' ogni  negletto 
Suo  girar  di  pupille 
Subito  ordiva  un  laccio  al  cor  d*  Achille. 
Avea  d' insidie  intorno 
Tutto  pieno  il  soggiorno.  In  ogni  parte 
Della  splendida  reggia 
Non  s^  udian  che  sospiri  , 
Che  voci  y  che  lamenti , 
Che  snsurri  d' amore  \  e  nelle  chete 
Ombre  de'  boschi  a'  dolci  furti  amici  y 
Deir  aure  seduttrici 


5o8  CANTATA 

Il  dolce  vaneggiar  ,  de'  Iktà  augelli 
Il  lascivo  garrii* ,  fra  sasso  e  sasso 
Il  franger  delle  vìve  onde  sonore  , 
La  terra  ,  il  ciel  ,  tutlo  ispirava  amore. 
In  femminili  spoglie 
Là  scordato  di  se  traeva  i  giorni 
L'  innamorato  £roc.  Non  armi  ed  ire, 
Non  battaglie  e  trionfi 
Eran  le  cure  sue ,  ma  dolci  inviti  , 
Ma  languide  ripulse  , 
Mendicate  querele  9 
Replicate   promesse  , 
E  perdoni  e  cpntese , 
E  lusinghe  ed  offese  ,  e  cento  e  cento 
A  queste  somiglianti 
Fanciullesche  follie  «  serie  agli  amanti. 
Sol  tu  sei  (  dicea  talora  ) 

La  mia  vita  e  la  mia  3pcme  ; 

E  chiudea  le  voci  estreme 

G)n  un  tenero  sospir. 
Io  languisco  ,  io  vengo  meno 
'  Sol  per  te  (  talor  dicea  )  :, 

£  stringea  frattanto  al  seno 

La  cagion  del  suo.  languir.  . 
Ma  che  usurpasse  Amore 
0n  cor  promesso  a  lei>  gran  tempo  in  pace 
La  Gloria  non    soffri.   Venne  ad  Achille, 
L*  avverti  del  suo  stato  , 
E  gli  trasse  su  gli  occhi  Ulisse  armato. 
Alla  vista  ,  all'  invito 
Achille  si  destò ,  vide  il  suo  fallo  ^ 


m 
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Arrossì  di  vergogna  , 
Di  sdegno  ìni|>aHidì  ,  le  vesti  indegne 
Si  lacerò  d' intorno  ,  armi  richiese  , 
E  ad  emendar  le  colpe  sue  trascorse 
Già  ne  partia  ]  ma  Deidamia  accorse. 
Pallida ,  semiviva  , 

Disperata  ,  anelante  9  in  van  più  vòlte 
Tentò  parlar,  ne  mai  potè  nel  pianto 
Formar  parole.  Ah  !  se  parlar  potea  | 
L' infelice  in  quel  punto  ancor  vincea. 
Ingiusti ,  o  Principessa  , 
(  £i  disse  a  lei  ]  son  quei  trasporti  tuoi. 
Se  vile  ancor  mi  vuoi ,  perdita  io  sono 
Facile  a  riparar  ;  se  Eroe  mi  brami  , 
Soffri  ch^  io  lo  divenga.  Addio.  Sarai 
Tu  sola  ognor  .  •  •  Quel  risoluto  addio 
La  bella  non  sostenne  ; 
Senti  stringersi  il  cor  ,  gelossi  e  svenne. 
Ah  che  sarà  d'  Achille  !  Allori  e  palme 
Gli  promettie  la  Gloria  !  Amor  gli  addita 
Moribondo  il  suo  bene  :  una  codardo , 
L'altro  il  chiama  crudel  ;  TEroe,  l'amante 
Si  confondono  in  lui,  pugnano  insieoie. 
Piange  in  un  punto  e  freme; 
Vuol  partire  e  soggiorna  ^ 
S^  incammina  e  ritorna.  Alfin  raccoglie 
Tutta  la  sua  virtù  ,  preme  nel  seno 
La  tenera  pietà,  che  il  cor  gli  strugge, 
Tace  ,  pensa  ,  risolve  ,  ardisce  e  fugge. 
Fuggi  piangendo  ,  è  vero  , 
fila  con  la  gloria  accanto  , 
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Che  rasciugò  qael  pianto  ^ 
Che  trionfò  d^Amor. 
Questo  del  Nume  arciere 
È  il  capriccioso  istinto } 
Chi  lo  disfida  è  vinto  y 
Chi  fugge  è  vincitor. 


•f  •=*  ^ 
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'      Pel  nome  glorioso  di  Mama  Tsresj 
Imperatrice  Regina  » 


CANTATA   II, 


S, 


ilenzio,  o  Mase.  Ognuno  esalta  ^  è  vero  , 
D'Augusta  ì  pregi  in  questo  di  felice  , 
E  a  voi  lo  vieta  Augusta,  e  a  voi  non.lice. 
È  ver ,  dura  è  la  legge  ]  è  ver  ,  potreste 
Lagnarvene  a  ragion  :  ma  chi. frattanto ^ 
Chi  ragion  vi  farà  ?  Gli  Dei  !  Son  tutti 
Dichiarati  per  lei*  Gli  uomini  ?  E  dove 
Trovar  chi  non  V  adori  ì  In  vostro  danoo^ 
Qualunque  in  terra  ,  o  in  cielo 
Li'  arbitro  sia  ^  ricaderan  le  accuse. 
Ah  !  conviene  ubbidir  ;  sileor/io ,    o  Muse* 
Non  provate  ,  io  vel  consìglio  , 
Quanto  possa  in  su  quel  ciglio 
Uno  sdegno  passeggiar. 
Su  quel  ciglio  ;  onde  il  coraggio 
De* più  intrepidi  dipende  , 
Che  V  arbitrio  o  toglie  ,  o  rende 
Di  parkre  ,  o  di  tacer. 
Consolatevi  alfine  :  alfin  vi  toglie 
Il  divieto  d*  Augusta  a  un  gran  cimento. 
Che  direste  di  lei?  Chi  può  dir  tanto  , 
Che  al  ver  s*  appressi?  E  chi  può  dir  si  poco, 
Ch'  ella  il  sopporti?  0  in  qtiesta  guisa  »  o  in 

(  quella 
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Voi  parreste ,  in  narrando  i  suoi  trofei  , 
Maligne  agli  altri  j  o  adolatrici  a  lei* 
Pqò  degnamente  ognuno 
Lodarla  ed  ubbidir.  Chi  di  Teresa 
L' invitto  esprìme  sol  nome  sublime  y 
Eseguisce  il  comando  e  tutto  esprime. 
A  dir  di  quanti  allori 

S*  ornin  i'  auguste  chiome  , 

A  far  che  ognun  V  adori 

Quel  nome  basterà  : 
Nome  che  in  se  comprende 

Più  di  aualunque  lode  ; 

Nome  che  altera  rende 

Questa  felice  etì« 
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Pel  giorno  ntitalizio  di  Maria  Teresa 
Imperatrice  Regina  , 


CANTATA    HI. 


G, 


'insti  Dei ,  che  sarà  !  Qual  si  nasconde 
Oggi  nella  mia  cetra 
Genio  maligno  ?  Inatilmente  io  sudo 
Già  long*  ora  a  temprarla.  In  va n  le  corde 
Cangio  9  vibro ^  e  rallento:  esse  ritrose 
Sempre  alla  man, sempre  al rorecch io  infide 
Rendono  un  saon,che  mi  confonde  e  stride. 
Ma  dono  vostro  »  o  Muse  , 
Fu  qaesta  cetra.  Ah  !  se  in  un  dì  si  grande 
Mi  lascia  in  abbandono  , 
Ripigliate  ,  io  noi  curo  ,  il  vostro  dono. 
Quella  cetra  ah  !  pur  tu  sei  , 
Che  addolci  gli  affanni  miei  , 
Che  d'  ogni  alma  a  suo  talento 
D*  ogni  cor  la  via  s'  apri. 
Ah  !  sei  tu  ,  tu  sei  pur  quella  , 
Che  nel  sen  della  mia  bella 
TantÈ  volte  ,  io  lo  rammento  , 
La  fierezza  intenerir 
Di  quanto  ,  o  cetra  ingrata  , 
Debitrice  mi  sei  !  Per  farti  ognora 
Più  illustre,  più  sonora,  a  te  d' intorno 
1  dì  ,  le  notti  impallidii  \  me  stesso 
Posi  ìd  obblio  per  te  ;  fra  le  più  care 
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Tenere  care  mie  tal  luogo  avesti  , 
Che  Nice  ìslessa  a  ingelosir  giungesti. 
Ed  oggi  ...  oh  tradimento  !  ..•  ed  oggi... 

(  oh  Dei  ! 
Nel  bisogno  più  grande  ...  Ah  !  vaane  al 
Inutile  stromento  ,  (  suolo  , 

Te  calpesti  V  armento  ; 
Te  insulti  ogni  pastor  ;  sua  fragil  tela 
Nel  tuo  sen  polveroso  Aracne  ordisca  , 
Ne  dell'  onore  antico 
Orma  restando  in  te  .  .  .Folle,  che  dico! 
Tutta  la  colpa  è  mia.  Punisce  il  cielo 
Un  temerario  ardir.  Perdono  ,  Augusta  : 
Errai  ^  mi  pento,  io  tacerò.  Soggetto 
Sia  questo  di  felice 
A  più  degno  oantor.  Sarà  più  saggio 
In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 
Col  suo  vaiola  a  misurar  V  imprese* 
Non  vada  un  picciol  legno 

A  contrastar  col  vento , 

A  provocar  lo  sdegno  < 

D'  un  procelloso  mar* 
Sìa  DobiI  suo  cimento 

L'  andar  de*  salsi  umori 

Ai  muti  abitatori 

La  pace  a  disturbar. 


5i5 


Per  il  giorno  nataliuo  di  F&jncesco  /. 
Tmperator  de*  Romania 

CANTATA    IV. 

.    vXià  fra  V  ombre  il  sol  prevale 
Spieghi  i.  vanni  ,  aagel  reale  , 
E  salata  il  nuovo  dì. 
Questo  di  che  fa  ritorno  , 

É  il  gran  d\  che  a' rai  del  giorno 
Il  tuo  Giove  i  lumi  apri. 
Oggi  y  o  del  soglio  augusto  augel  custode  , 
11  tuo  distinguer  dei 
Dal  giubilo. comun.  Se  a  tutti  e  sacro 
D'  un  Cesare  il  natal  ,   da  cui  la.  terra 
Tanto  otticn,  tanto  spera  y  ei.  non  è  .meno 
Memorabil  per  te.  Sai  che  smarrito 
Fra*  nembi  e  le  procelle 
Con  volo  incerto. e  mal  sicuro  errasti; 
Sai  quando  allor  provasti  (^^  j 

Nero  il  ciel ,  gli  astri  avversi  ^  il  vento  infi- 
"E  sai  qual  man.t^  ha  ricondotto  al  nido. 
Su  quella  man  baleni 
Oggi  ano  stral  per  te  , 
Che  aduni  al  regio  pie 
Nuovi  trofei  : 
Che  degli  augusti  sdegni 
Lasciando  i  segni  impressi 
E  vendichi  gli  oppressi  9. 
E  opprima  i  rei» 


5<6 

LA  SCUSA. 


CANTATA   V. 


N 


o  j  perdonami  ,  o  Glori ,  io  non  intendo 

Quest'  ingiusta  ira  Ina.  Che  dissi  alfine  ? 

Qual  è  la  colpa  mia  ?  Dissi  ch^  io  t*  amo  ; 

li  mio  ben  ti  chiamai.  Questo  ti  sembra 

Un  delitto  si  nero  ?  Ah  !  se  T  amarti 

Rende  an  cor  delinquente  ^ 

Chi  mai  non  ti  mirò  ^  solo  è  innocente.. 
Trova  un  sol ,  mia  bella  Ctori , 
Che  ti  parli  e  non  sospiri , 
Che  ti  vegga  e  non  t^  adori  , 
E  poi  sdegnati  con  me. 
Ma  perchè  fra  tanti  rei 

Sol  con  me  perchè  t^  adiri  ? 
Ah!  se  amabile  tu  sei  , 
Colpa  mia  ,  crudel ,  non  è. 

Placati  y  o  pastorella, 

Ritorna  a  farti  bella.  Ah  !  non  sai  come 

Ti  sfigura  queir  ira.  A  me  noi  credi  ? 

Specchiati  in  questa  fon  te.  È  verPT'inganno? 

Riconoscer  ti  puoi  ?  Quel  fosco  ciglio , 
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Quella  rugosa  fronte  , 
Queli'  aria  di  fierezza 
Non  scema  per  metà  la  tua  bellezza  ? 
Vi  son  per  vendicarti  , 
Vi  son  pur  altre  vie  Se  il  dirti,  io  t' amo, 
Se  il  chiamarti  mio  bene  oltraggi  sono  , 
Oltraggimi  tu  ancora  ;  io  ti  perdonor 
Sopporterò  con  pace 
Anch'  io  da  te  .  .  .  Ma  tu  sorridi  ?  Oh  riso 
Che  m'  invola  a  me  stesso  ! 
Specchiati,  Glori  mia,  specchiati  adesso. 
Guarda  ,  quanta  bellezza 
Quel  riso  accresce  al  tuo  sembiantelOr  pensa 
Che  farla  la  pietà.  Confesso  anch'  io  , 
Che  d^un  volto  ridente  e  grande  il  vanto  , 
Ma  un  bel  volto  pietoso  è  un  altro  incapto • 
Torna  io  queir  onda  chiara 

Solo  una  volta  ancora  , 

Torna  a  mirarti  ,  o  cara  , 

Ma  in  atto  di  pietà. 
Mille  nel  volto  allora 

Nuove  bellezze  avrai  j 

Più  que'  vezzosi  rai 

Sdegno  non  turberà. 
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IL   C  O  N  S  I  G  LI  O. 


CANTATA    VI. 

J\'  scolta  9  amico  Tirsi  ,  ascolta  ,  e  crcd* 
Ch^  io  ti  parlo  col  cor.  Pietà  mi  fai , 
Tremo  per  te.  Chi  ti  consiglia  ,  o  stolto  > 
A  fissar  le  papille  in  volto  a  Nice  ? 
Ah  !  gaa ridati  ,  infelice  ; 
Cadrai  ne'  lacci  suoi.  Nice  è  vezzosa  , 
Pur  troppo  anch'io  lo  so:  Nice  ha  nel  viso 
Un  dolce  non  so  che  y  che  a  tatti  è  grato  , 
Che  nessun  sa  spiegar^che  in  vanoogni  altra 
Emula  Ninfa  ad  imitar  si  af£anna:    (na! 
Ma  quanto ,  ah  tu  noi  sai,  quanto  è  tìran- 
lo  lo  so  j  che  il  bel  sembiante 

Un  istante  ,  oh  Dio  !  mirai  ; 

E  mai  più  da  queir  istante 

Non  lasciai  di  sospirar. 
Io  lo  so  ;  lo  sanno  queste 

Valli  ombrose  ,  erme  foreste  j 

Che  han  da  me  quel  nome  amato 

Imparato  a  replicar. 
Se  credi  a  que'  soavi 


CANTATA  SESTA.  SlQ 

Atti  cortesi  ,  onde  adescar  ti  vedi } 
Se  a  quegli  sguardi  credi  , 
Che  languidi  e  furtivi 
Fissa  ne'  tuoi  ,  se  a  quei  parlar  ti  fidi. 
Glie  si  poco  promette 
E  fa  tanto  sperar  »  pietosa  ^  amante  , 
Già  tua  la  crederai. 
Ah  !  pur  io  l'ho  creduto,  e  m' ingannai. 
È  lusinga  y  è  follia.  Nice  non  ama 
Che  de^  begli  occhi  sui 
Il  trionfo  in  altrui  ;  Nice  non  gode 
Che  al  vedersi  ogni  di  crescer  d' intorno 
De'  miseri  la  schiera  :  i  nuovi  alletta  , 
Gli  antichi  insultale  pur  non  v%  chi  possa 
Uscir  di  servitù.  Non  so  qual  sia 
L' incognita  magia,  l'arte  che  impiega  ; 
So  che  sprezta  e  innamora,  offende  e  lega. 
Mai  ,  se  di  lei  t'accendi , 

Mai  non  sperar  più  bene  ; 

Sempre  le  tue  catene , 

Sempre  dovrai  soffrir. 
Se  vorrai  fido  amarla., 

Riposo  non  avrai  ; 

Se  penserai  lasciarla  , 

Ti  sentirai  morir. 
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LA    TEMPESTA 


CANTATA   VII. 

i-Io,  non  tarbarti,  o  Nìce;  io  non  ritorno 
A  parlarti  di  amor.  So  che  ti  spiace  , 
Basta  cosi.  Vedi  che  il  ciel  minaccia 
Improvvisa  tempesta  :  alle  capanne 
Se  vuoi  ridarre  il  gregge  ,  io  vengo  solo 
Ad  offrir  Y  opra  mia.  Che  !  Non  paventi  ? 
Osserva  che  a  momenti 
Tutto  s'oscura  il  ciel,  che  il  vento  in  giro 
La  polve  innalza  e  le  cadute  foglie. 
Al  fremer  della  selva  ,  al  volo  incerto 
Degli  augelli  smarriti  ^  a  queste  rare  j 
Che  ci  cadon  sul  volto,  umide  stille,     (ce  ? 
Nice,io  preveggo  ••.  Ah!  non  tei  dissi,  oNi- 
Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Or  che  farai? 
Vieni ,  senti  ;  ove  vai  ?  Non  è  più  tempo 
Di  pensare  alla  greggia.  In  questo  speco 
Riparati  frattanto  ^  io  saio  teco. 
Ma  tu  tremi ,  o  mio  tesoro  ! 
Ma  tu  palpiti ,  cor  mio  I 
Non  temer  ;  con  te  son  io  | 
Ne  d'  amor  ti  parlerò. 
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Mentre  folgori  e  haleni  « 
Sarò  teco  ,  amata  Nice  ; 
Quando  il  cìel  si  rassereni  , 
Nice  ingrata  ,  io  partirò. 
Siedi  9  sicura  sei.  Nel  sen  di  questa 
Concava  rupe  in  fin  ad  or  giammai 
Fulmine  non  percosse  , 
Lampo  non  penetrò.  L*  adombra  intorno 
Folla  selva  d'  allori 
Che  prescrive  del  ciel  limiti  all'  ira. 
Siedi  y  beir  idol  mio  9  siedi  e  respira. 
Ma  tu  pure  al  mio  fianco 
Timorosa  ti  stringi ,  e  ,  come  io  voglia 
Fuggir  da  te  9  per  trattenermi  annodi 
Fra  le  tue  la  mia  man  ?  Rovini  il  cielo  ,    i| 
Non  dubitar  ,  non  partirò.  Bramai 
Sempre  un  si  dolce  istante.  Ah  cosi  fosse 
Frutto  dell'amor  tuo  ,  non  del  timore  ! 
Ah  !  lascia  ,  o  Nice  ,  ah  !  lascia 
Lusingarmene  almeu.  Chi  sa  ?  Mi  amasti 
Sempre  forse  finor?  Fu  il  tuo  rigore 
Modestia  e  non  disprezzo  ;  e  forse  questo 
Eccessivo  ,8pa vento 

È  pretesto  alP  amor  ?  Parla  ,  che  dici  ? 
M' appongo  al  ver?  Tu  non  rispondi  ?  Ab- 
Yergognosa  lo  sguardo  !  (  bassi 

Arrossisci?  Sfridi  ?  Intendo  ,  intendo. 
Non  parlar  »  mia  speranza  ; 
Quel  riso  ,  quel  rossor  dice  abbastanza. 
E  pur  fra  le  tempeste 
La  calma  ritrovai. 
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5Ì4  e A UT ATA  OTTAVA. 

Merita  il  mio  timov««  Tirsi «f  adora  , 
Io  lo  so  ,  tu  lo  sai*  Seco  in  disparte 
Ragionando  ti  Irovo  «  a!  venir  mio 
Tu  vermiglia  diventi , 
£i  pallido  si  fa  J  confusi  entrambi 
Mendicate,  gli  accenti  ;  egli  furtivo 
Ti  guarda,  e  tu  sorridi...  Ah  quel  sorriso» 
Quel  rossore  improvviso 
So  che  vuol  dir  !  La  prima  volta  appunto 
Ch'  io  d'  amor  ti  parlai ,  cosi  arrossisti  , 
Sorridesti  cosi  ,  Nice  crudele. 
Ed  io  mi  lagno  a  torto  ? 
£  tu  non  mi  tradisci?  Infida  !  ingrata  ! 
Barbara!. ..Ahimè!  Giurai  fidarmi,  ed  ecco 
Kitorno  a  dubitar.  Pietà  ,  mio  bene. 
Son  folle:  in  van  giurai  \  ma  pensa  al  fine^ 
Che  amor  mi  rende  insano  |     . 
Che  il  primo  non  son  io,  che  giurì  in  vano. 
Giura  il  nocchier  ,  che  al  mare 
Non  presterà  più  fède; 
Ma  ,  se  tranquillo  il  vede  f 
G)iTe  di  nuovo  al  mar.    . 
Di  non  trattar  più  1'  arpi 
Gitti*a  il  guerrier  talvolta  , 
Ma  )  se  una  tromba  ascolta  , 
Già  non  si  sa  frenar. 


f 
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CANTATA  IX. 


O. 


rgoglioso  fiumtcello  , 
Chi  t' accrebbe  i  nuovi  umori  ? 
Ferma  il  corso  ;  io  vado  a  Glori  ; 
Scopri  il  varco  ,  a  Glori  io  vo. 
Già  m'attende  all'altra  sponda  y 
Lascia  sol  eh*  io  vada  a  lei  : 
Poscia  inonda  i  campi  miei  , 
Ne  di  te  mi  lagnerò. 
Ma  tu  cresci  frattanto  ; 
11  giorno  s' avvicina  ;  ecco  l'Aurora  : 
Glori  m'  attende  ,  ed  io  m*  arresto  ancora. 
Invido  fi#me  !  E  quando 
Meritai  tanto  sdegno  ?  Io  dal  tuo  letto 
Allontanai  gli  armenti  ;  io  sol  contesi 
A  Filli  ed  a  Licori 

Del  tuo  margine  i  fiori^  io  spesso ,  ingrato, 
Per  non  scemarti  umor ,  Numi  il  sapete  , 
Poche  stille  ho  negate  alla  mia  sete. 
Se  ignoto  altrui  non  sei  , 
Opra  è  do'  versi  miei.  Se  passi  ombroso 
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lùfra  gli  estivi  ardqpri»,       • 
In  sulle  sponde  io  t^^edocai  gli  allori. 
Allor  bagnavi  *^pena»   '  * 
La  più  depressa  arena  :  an  pìcciol  ramo 
Svelto  dal^yénto  a  un  arboscel  vicino 
Era  impaccio  bastante  al  tao  cammino: 
Ed  or  9  cangiato  in  fiume  , 
Gonfio  d'  acque  e  di  spume , 
Strepitoso  rivolgi  aii>ori  e  sassi  , 
Sdegni  le  sponde ,  e  non  m'ascolti  e  passi. 
Ma  tornerai  fra  poco  ; 

Povero  ruscelletto  , 

Del  polveroso  letto 

Fra*  sassi  a  morinorar. 
Ti  varcherò  per  gioco  ; 

Disturberò  queH'  onde  ; 

Torbido  fra  le  sponde 

Farò  che  vadi  al  mar. 


#  •  •     •  « 
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CANTATA  X. 


Già 


'ià  la  Dotte  a'  avviciaa  :. 
Vieni  ,  o  Nice ,  amato  bene  y 
Bella  placida  marina 
Le  fresch'aare  a  respirar. 
Non  sa  dir  che  sia  diletto 
Chi  ncm  posa  in  qoest' arene  9 
Or  che  an  lento  zeffiretto 
Dolcemente  increin^a  il  mar« 

Lascia  una  volta  ,  o  Nice  ^ 

Lascia  le  tue  capanne.  Unico  albergo 

Non  è  già  del  piacere 

La  selvaggia  dimora  ^ 

Hanno  qaest'  onde  i  lor  diletti  ancora* 

Qui  9  se  spiega  la  notte  il  fosco  velo  ^ 

Nel  mare  emulo  al  cielo 

Più  lucide;  più  belle 

Moltiplicar  le  stelle  , 

£  per  Tonda  vedrai  gelida  e  bruna 

Rompere  i  raggi  e  scintillar  la  Iona. 

Il  giorno  al  suon  d' una  ritorta  conca , 
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Che  nulla  cede  all^  incerate  avene  , 

Se  non  vuoi  le  mie  pene, 

Di  Teli  e  GaWtea  ,  ^i  Glauco  e  Dori 

Ti  canterò  gli  amori. 

Tu  dal  njar  scorgerai  sul  vicin  prato 

Pascer  le  molli  erbette 

Le  tue  care  agnei lette  i 

Non  offese  dal  sol  fra  ramo  e  ramo  : 

£  con  la  canna  e  Famo 

1  pesci  intanto  insidiar  potrai  \ 

E  sarà  la  mia  Nice 

Pastorella  in  un  punto  e  pescatrice« 
Non  più  fra'  sassi  algosi 
Staranno  i  pesci  ascosi  ; 
Tutti  per  r  onda  amara 
Tutti  verranno  a  gara 
Fra^  lacci  del  mio  ben. 
E  r  umidette  figlie 
De'  tremuli  cristalli 
Di  pallide  conchiglie  , 
Di  lucidi  coralli 
Le  colmeranno  il  sen. 
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LA  PRIMAVERA. 


CANTATA  XI. 


Ò, 


^h  Dio,  Fileno ,  oh  Dio!  Comiòcia  il  prato 
Di  nuovo  a  yerdeggiar,  le  usate  spoglie 
Riveste  il  bosco  ;  e  già  spirar  5i  sente 
Nunzio  di  primavera 

Un  zefiro  importuno.  Al  campo ,  alP  armi  f 
Oh  Dio  y  già  ti  richiama 
La  novella  stagion  !  Senza  il  tuo  bene 
Come  viver  potrai  |  povera  Irene  ? 
Aure  amiche  ,  ah  !  non  spirate 

Per  pietVd'  Irene  amante  ; 

Care  piante  ,  ah  !  non  tornate 

Cosi  presto  a  germogliar. 
Ogni  fior  che  si  colori  « 

O^ni  zefiro  che  spiri  ^ 

Quanti ,  oh  Dio  !  quanti  sospiri 

Al  mio  core  ha  da  costar  ! 
Ma  chi  fu  mai  quelP  empio  , 
Che  pria  formò  dell'  innocente  acciaro 
Istromento  di  morte,  e  rese  uu'  arte 
La  crudeltà  !  No^  non  avea  quel  core 

3o' 
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Idee  d'  umanità  ,  senso  d'  amore. 
Che  insania  !  Che  furor  !  Posporre  i  vezzi 
D'  una  tenera  amante  alle  minacce 
D^  un  feroce  nemico^  Ah  !  no  ,  Fileno , 
Non  lasciarti  sedur.  Se  vago  tanto 
Sei  pur  di  guerra,  ha  le  sue  guerre  amore, 
Ogni  amante  è  guerriero*  Àncora  amando 
£  si  gela  e  si  suda  ;  amando  ancora  , 
Esperienza  y  ingegno , 
Ardir  bisogna.  Anche  in  amor  vi  sono 
Ed  insidie  e  sorprese  « 
Ed  assalti  e  difese , 
E  trionfi  e  sconfitte  ,  e  paci  ed  ire  : 
Ma  r  ire  son  fugaci , 
Ma  son  care  le  paci  , 
Ma  uu  trionfo  indistinto 
Giova  egualmente  al  vincitore  e  al  vinto. 
Anzi  le  pene  istesse  • .  •  Ahimè^che  ascolto. 
Ecco  la  tromba.  Ab  !  questo 
È  il  segno  di  partir.  Fermati  ,  ingrato. 
Perchè  fuggi  cosi  ?  No  ^  le  tue  palme 
Non  pretendo  involarti  ; 
Poco  chiedo  ,  o  crudel  ^  guardami  e  parti. 
Va' ,  ma  conserva  i  miei , 

Caro  j  ne'  giorni  tuoi  ; 

Va'  torna  mio  ,  se  puoi  ; 

Ma  torna  vincitor. 
Pensa  dovunque  sei 

Talvolta  alle  mie  pene  } 

E  di  :  la  fida  Irene 

Chi  sa  se  vive  ancor  ! 


53 1 

IL   SOGNO. 


CANTATA   XII. 


P, 


ar  nel  soddo  almen  talora 

Vien  colei  ,  che  m' iDDamora  , 

Le  mìe  pene  a  consolar. 
Rendi  y  Amor  ,  se  giusto  sei , 

Più  veraci  i  sogni  miei, 

O  non  farmi  risvegliar. 
Di  solitaria  fonte 

Sai  margo  assiso  al  primo  albore,  o  Fille  y 
Sognai  a  esser  con  te.  Sognai,  ma  in  gaisa 
Che  sognar  non  credei*  Garrir  gli  augelli, 
Frangersi  1^  aoqae  ,  e  susarrar  le  foglie 
Pa reami  adir.  De'tuoi  begli  occhi  al  lame* 
G)me  saol  per  costarne  , 
Fra'  suoi  palpiti  usati  era  il  cor  mio* 
Sol  nel  vederti ,  oh  Dio  ! 
Pietosa  a  me ,  oaal  non  ti  vidi  mai  , 
Di  sognar  qualche  volta  io  dubitai. 
Quai  voci  udii  !  Che  dolci  nomi  ottenni  , 
Cara,  da'  labbri  tuoi!  Quali  in  que'  molli 
Tremuli  rai  teneri  sensi  io  lessi  ! 
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Ah  !  se  mirar  potessi , 

Quanto  splendan  più  beile 
*    Fra  i  lampi  di  pieU  le  t«e  papille  , 

Mai  più  ct*udel  ooa  mi  sa  iresti ,  o  Fille. 

Qaal  io  diTeonl  allora^ 

Qael  che  allora  io  pensai,ciò  che  allor  dis- 

Ridir  non  so.  So  che  sai  vivo  latte        (si; 

Della  taa  mano  io  mille  baci  impressi  | 

Ta  d' un  vago  rossor  tingesti  il  yoUo. 

Quando  improvviso  aspolto 

D' un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde  : 

HI  volgo  )  e  meuo  ascoso 

Scopro  il  rivai  Fileno  , 

Che  d*  invido  veleno 

Livido  in  faeda  i  furti  miei  rimira. 

Fra  la  sorpresa  e  1*  ira 

Avvampai)  mi  riscossi  in  un  momento 

E  fu  breve  anche  insogno  il  mio  contento 
Parti  con  V  ombi*a  ,  è  ver , 
L' inganno  ed  il  piacer  ^ 
Ha  la  mia  fiamma  ,  oh  Dio  l 
Idolo  del  cor  mio, 
Con  V  ombra  non  parti* 
Se  mai  per  un  momento 
Sognando  io  son  felice , 
Poi  cresce  il  mio  tormento  , 
Quando  rìtcmia  il  dà. 
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IL   NOME. 


CANTATA    XIII. 


S, 


^crivo  in  te  1'  amato  Dome 
Dì  colei  per  cui  mi  moro , 
Caro  al  sol ,  felice  alloro  ,  # 

Come  Amot  V  impresse  in  me. 
Qoal  tu  serbi  ogni  tga  fronda  , 
Serbi  Glori  a  me  costanza:} 
Ma  non  sia  la  mia  speranza 
Infeconda  al  par  di*  te. 

Or  y  pianta  avventurosa  , 

Or  si  potrai  fastosa 

L'  aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome 

Or  crescerà  col  tronco  il  dolce  nome. 

Te  delle  chiare  linfe 

Le  abitatrici  ninfe; 

Te  dell'  erte  pendici 

Le  ninfe  abitatrici  ;  e  gli  altri  tutti 

Agresti  Numi  al  rinnovar  dell' anno 

Con  lieta  danza  ad  onorar  verranno. 

Del  popolo  fix>ndoso 

A  te  sommessi  or  ccdcran  l' impero 


^  r 
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Non  80D  gli  elei ,  gli  abeti  , 
Le  roveri  nodose ,  i  pini  audaci  ; 
.  Ma  le  palme  ìdamee  ^  le  querce  alpine. 
Io  d*  altra  fronda  il  crine 
Non  cingerà  ,  non  canierò  che  assiso 
Air  ombra  tua  :  deir  amor  mio  gli  arcani 
Solo  a  te  fiderò  :  tu  soia  i  doni , 
Tu  r  ire  del  mio  bene  \ 
Tu  saprai  le  mie  gìoje  e  le  mie  pene. 
Per  te  d^  amico  aprile 
Sempre  si  adorni  il  ctel  \ 
Né  alP  ombra  tua  gentile 
Posi  ninfa  crudel , 
Pastore  infido. 
Fra  le  tue  verdi  foglie 
Angel  di  nere  spoglie 
*  Mai  non  raccolga  il  voi  ; 

E  Filomena  sol 
Vi  faccia  il  nido.    - 


■  "T^   *■ 
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IL  RITORNO. 


CANTATA  XIV. 

V^aal  nooTa  f  Irene  i  è  questa 

Insolita  freddeaa  ?  li  tao  Fileno 

Dopo  aDa  tormentosa 

Barbara  lontananza  a  te  ritorna  ^ 

E  V  accogli  cosi  ?  V  istesso  io  sono  > 

Tn  r  istessa  nopsei*.  NeV  tuo  sembiante 

\'  è  un  non  so  che  ài  nuovo   : 

Pietosa  ti  lasciai,  cmdel  ti  trovo. 

Che  fa?  Dubiti  forse 

Della  mia  fedeltà  f  ijogaa  mendace 

Di  maligno  rivale 

Forse  a  te-  m' accasò  ?  Ma  Irene  ha  tante 

Prove  delfla  mia  fede , 

Irene  mi  conosce  ^  e  Irene  il  crede? 

Ah  no  !  Più  che  a'  rivali , 

Credi  a'beeli  occhi  tuoi.  Son  di  anest'alnuiv 

Qaegli  occhi  esploratori  assai  più  fidi  : 

Fissici  nel  mio  volto  >  e  poi  decidi^ 
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Chi  mai  di  questo  core 

Saprà  le  vie  segrete  ,  . 

Se  voi  non  le  sapete  9 

Begli  occhi  del  mio  ben  ? 
Voi  che  dal  primo  istante  : 

Qaando.  divenni  amante  , 

Il  mio  nascosto  amore 

Mi  conosceste  in  san? 
Ah  semplice  eh'  io  sono  !  Io  la  cagione 
Vado  de*  mali  miei 

Cercando  in  altri ,  e  1'  ho  presente  io  lei. 
Non  è  geloso  sdegno  , 
È  fasto  il  suo  rigore*  Era  men  bella 
Irene  al  mio  partir.  Pensava  allora 
A  custodir  le  sue  conquiste  :  e  forse 
Non  r  ultima  fra  quelle  era  Fileno. 
Ora  per  mia  sventura 
Crebbe  tanto  in  beltà  ,  che  degli  amanti 
La  schiera  diventò  quasi  infinita. 
Chi  suo  ben  9  chi  sua  vita^ 
Chi  suo  Nume  la  chiama.  Altri  che  pena  , 
Altri  dice  che  muore.  Lodano  a  gara 
Questo  i  labbri  vermigli  , 
Quella  il  candido  sen.  Giri  ano  sguardo  9 
Mille  costringe  a  impallidir  ;  sorrida  » 
Sforma  milP  altri  a  sospirar.  S'avvede 
Del  suo  poter,  se  ne  compiace}  e  mentre 
A  dilatar  P  impero 
Attende ,  sol  del  fasto  suo  ripiena , 
Il  povero  Filen  rammenta  appena. 
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Ah  !  rammenta  ,  bella  Irene , 
Che  ginrasti  a  me  4X>stanza  : 
Ah  !  ritoriva  ,  amato  bene  y 
Ahi  ritorna  al  primo  amor« 

Qual  conforto  ,  oh  Dio  ,  m' avanza  I 
Chi  sarà  la  mia  speranza  f 
Per  chi  viver  più  degg*  io  , 
Se  più  mio  non  è  qodf  cor  I 
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IL  PRIMO  AMORE. 


CANTATA    XV. 


Al 


h  troppo  è  ver  !  QuelTamoroso  ardore, 
Che  attrai  scaldò  la  prima  volta  il  seno  , 
Mai  per  età  ,  mai  non  s'  estingue  appieno. 
È  un  fuoco  insidioso 
Sotto  il  cenere  ascoso.  A  suo  talento 
Sembra  talor  che  possa 
Trattarlo  ognun  ,  senza  restarne  offeso; 
Ma  se  un'  aura  lo  scuote,  eccolo  acceso. 
Sol  che  un  istante  io  miri 
La  bella  mìa  nemica  , 
La  dolce  fiamma  antica 
Sento  svegliarmi  in  sen. 
Ritorno  a'  miei  sospiri  , 
D'  amor  per  lei  mi  moro  ^ 
Il  mio  destino  adoro 
Negli  occhi  del  mio  ben. 
Né  sol  y  quando  la  miro  ', 
Ardo  per  Nice  :  ove  mi  volga  ,  io  trovo 
Esca  air  incendio  mio.  Là  mi  ricordo 
Quando  m' innamorò  }  qui  mi  sovviene 
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Come  giurommi  fede.  Uu  luogo ,  oh  Dio  y 
I  suoi  rigori  ,  un  mi  riduce  in  mente 
Le  tenerezze  sue  \  questo  al  pensiero 
Tornar  1'  idea  vivace 
D'una  guerra  mi  fa,  quel   d'una  pace.- 
Che  pia  ?  Le  ninfe  istesse  , 
Che  a  vagheggiar  per  ingannarmi  ìotorno. 
Fan  ch'io  pensi  al  mio  ben.  Di  Silvia.,  Clori 
Talor  le  grazie  ammiro;  il  qrin  ,   la  fronte 
Lodo  talor  ;  ma  quante   volte    il  labbro 
Dice  ,  questa  è  gentil ,  vezzosa  è  quella  , 
Mice  ,  risponde  il  cor  ,  Nice  è  pili  bella. 
Bella  namma  del  mio  cuore , 

Sol  per  te  conobbi  amore  , 

£  te  sola  io  voglio  amar. 
Non  mi  lagno  del  mio  fato  ; 

Dolce  sorte  è  V  esser  nato 

Sol  per  Nice  a  sospirar. 


FIN£   DEL   TOMO   SESTO. 


